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La Cultura 



Per sei mesi la capitale ospiterà convegni, lezioni, spettacoli dedicati al poeta nato a Recanati nel 1798 

Leopardi, ima poesia lunga 200 anni 
Partono da Roma le celebrazioni 

Università, comune e scuola protagonisti della lunga serie di manifestazioni che ricordano il creatore dell'«Infinito». Un ap¬ 
puntamento di studiosi, artisti e studenti, che era stato fortemente voluto da Walter Binni, recentemente scomparso. 



A 


Ma la Chiesa lo censurò 
«Funesto scetticismo» 


Gli scritti di Giacomo Leopardi furono condannati dalla Chiesa 
perché «improntati in più luoghi di funesto scetticismo, e fatalismo 
il più desolato». Fu questo il principale capo d'accusa mosso dalla 
Congregazione per l'Indice dei Libri proibiti, che il 27 giugno 1850 
condannò le «Operette Morali». Si concludeva così, con un'accusa 
che sfiorava il paganesimo, la lunga istruttoria dei censori vaticani, 
che fin dai tempi della «Canzone ad Angelo Maj» avevano pensato 
di vietare le sue opere in quanto negavano il peccato originale. È 
quanto ha accertato l'accademico dei Lincei Antonio Giuliano che 
ha potuto consultare, con un permesso speciale, alcune carte 
conservate negli archivi dell'ex Sant'Uffizio in Vaticano: in 
particolare il decreto di censura e le relazioni istruttorie. Il professor 
Giuliano, archeologo di fama dell'università Tor Vergata di Roma, 
ha presentato le novità all'Accademia di Scienze, Lettere ed Arti di 
Napoli in attesa di pubblicare la ricerca. Il decreto pontificio che 
vietava la lettura delle «Operette Morali» ricordava come l'autore 
fosse «imbevuto fin dagli anni più teneri dei principi dello 
stoicismo»: se di questa filosofia «non ne ebbe guasto il cuore», 
tuttavia «se lo trasfuse per così dire nell'intelletto». Quasi un secolo 
e mezzo più tardi, ci pensa Roma - città peraltro non amata dal 
poeta - a fare ammenda della censura vaticana, con una serie di 
manifestazioni su Leopardi nel bicentenario della nascita. Fino a 
giugno docenti, poeti, artisti (fra cui Luca Ronconi e Giovanna 
Marini), professori, studiosi di varie discipline (da Remo Bodei a 
Margherita HackaGiulianoToraldodi Francia) si alterneranno in 
convegni, lezioni, spettacoli. In particolare, c'è grande attesa per il 
convegno dedicato ai rapporti di Leopardi con il pensiero 
scientifico e la tavola rotonda sul suo presunto nichilismo. 


Un busto di Giacomo Leopardi a Roma 


Fontebasso De Martino 


La mostra 


È aperta a Palazzo Lanfranchi fino al prossimo 14 giugno 


E Pisa già lo festeggia. Ricordando i giorni 
in cui tornò alla poesia (e scoprì i salotti) 

Il poeta visse in Toscana tra il 1827 e il 1828. Vi scrisse «A Silvia» e frequentò il bel mondo di una città estre¬ 
mamente vivace e cosmopolita, la cui atmosfera è brillantemente ricostmita nell'esposizione. 


È stata presentata ieri in Campido¬ 
glio «Roma per Leopardi», la serie 
di manifestazioni che fino a giu¬ 
gno si svolgeranno nella capitale 
nel bicentenario della nascita del 
poeta. Introdotto dall'assessore 
Gianni Borgna e concluso da un 
«assaggio» del concerto dedicato a 
Leopardi di Giovanna Marini, l'in¬ 
contro ha visto la partecipazione, 
fra gli altri, di Giulio Lenoni, Re¬ 
mo Bodei, Novella Bellucci. Pub¬ 
blichiamo parte dell'intervento di 
Lenoni, centrato sull'opera critica 
di Walter Binni, lo studioso leo¬ 
pardiano scomparso a novembre. 

Per molti di coloro che hanno 
amato e amano Leopardi, il nome 
di Walter Binni si lega strettamen¬ 
te a quello del grande poeta: e pro¬ 
prio a Roma questo legame è parti¬ 
colarmente vivo, perché alla Facol¬ 
tà di Lettere di quella che attual¬ 
mente si chiama Sapienza, Binni 
ha fatto davvero vibrare la poesia 
di Leopardi nelle lezioni appassio¬ 
nate degli anni '64-'67, che hanno 
formato tanti lettori e interpreti di 
Leopardi. Chi ha avuto la fortuna 
di assistere alle prime lezioni ro¬ 
mane di Binni, nel lontano '64, ri¬ 
corda con emozione il soffio di vi¬ 
talità che portarono: vitalità che si 
ricollegava a quella che lo stesso 
Leopardi, oggetto delle lezioni, ri¬ 
trovava e suscitava nella poesia. La 
«vitalità» di Binni e il suo metodo 
critico basato in primo luogo sugli 
studi di «poetica» entrava d'altra 
parte in fecondo contrasto con 
l'invasione teorica di quegli anni 
con il relativismo metodologico, 
con le pretese allora molto arro¬ 
ganti della critica politico-ideolo¬ 
gica e di quella linguistico-struttu- 
ralistica, con l'illusoria ossessione 
di scientificità che dominava la 
critica letteraria e faceva arretrare 
il dialogo con la poesia. A guardare 
le cose oggi, tramontato il furore 
ideologico, la lezione di Binni tor¬ 
na a essere attuale anche sull'oriz¬ 
zonte dei metodi della critica, sul 
terreno di quella sua «crisi» di cui 
tanto si parla: torna a essere attua¬ 
le nel suo invitarci a un dialogo in¬ 
terno con la poesia, nel suo inter¬ 
rogare le tensioni, i nessi contrad¬ 
dittori che ne fanno un'appassio¬ 
nata partecipazione al mondo. 

A soli 22 anni Bini tracciava un 
primo disegno complessivo dell'o¬ 
pera leopardiana che metteva in 
luce, in contrasto con la vulgata 
critica dell'epoca, il grande valore 
dell'ultima fase poetica, la «tensio¬ 
ne di morale eroica» che la sorreg¬ 
geva, il segno di una personalità 
«protesa alla lotta con il presente». 
Da quel saggio, maturato in quello 
che anche per l'autore doveva pre¬ 
sto rivelarsi come un contrasto 
con il presente della dittatura fa¬ 
scista, nasceva poi, nel periodo in 
cui Binni fu deputato all'Assem¬ 
blea costituente, la più ampia in¬ 
dagine del '47, «La nuova poetica 
leopardiana»: qui l'analisi più arti¬ 
colata della poesia dell'ultimo Leo¬ 


pardi, la collegava all'«esperienza 
di sé» vissuta dal poeta e approfon¬ 
dita dal suo pensiero, a una poeti¬ 
ca della personalità «persuasa del 
proprio valore e tesa a un'intensa 
partecipazione al presente. Da qui 
prendeva avvio l'affermazione del 
valore attivo del pessimismo leo¬ 
pardiano, della sua tensione verso 
una solidarietà fra uomini liberi da 
illusioni ideologiche, coscienti dei 
limiti della loro condizione, «con¬ 
federati» di fronte all'ostilità della 
natura. Sull'onda di un nuovo urto 
con il presente e in sintonia con 
gli aspetti migliori della contesta¬ 
zione del '68 si giungeva poi a «La 
protesta di Leopardi» del'73. 

Con questa dedica alla memoria 
di Walter Binni non si vuole sol¬ 
tanto fare un omaggio al grande 
critico scomparso: si vuole anche 
sottolineare quanto sia stata im¬ 
portante e quanto «leopardiana» 
quella sua lezione, quante cose 
possa dirci ancora, in questo mo¬ 
mento di confusione e quasi di 
«sospensione» della critica, in cui 
la poesia e la letteratura subiscono 
l'attacco della cultura dei media, 
degli evanescenti simulacri po¬ 
stmoderni. Binni ci ha ricordato 
che la forza attiva della poesia sca¬ 
turisce dal suo stesso interno, dal 
modo in cui nella parola si radica 
l'esperienza: ma non ha mai iden¬ 
tificato questa carica energetica 
con una politicità immediata e ha 
sempre reagito con forza alle forza¬ 
ture politico-ideologiche che im¬ 
perversavano sullo scorcio degli 
anni '70 e di cui è stata vittima an¬ 
che la poesia di Leopardi. Una ri¬ 
serva ancor più recisa ha avuto 
verso opposte forzature in chiave 
irrazionalistica e nichilista che an¬ 
cora oggi sembrano molto in voga. 
Alla luce del pensiero di Binni si 
avranno del resto nel corso di que¬ 
ste manifestazioni varie riflessioni 
sulle tendenze attuali della critica 
leopardiana, i cui esiti non potran¬ 
no prescindere dal riconoscere, 
con Binni, il nesso di dimensione 
sentimentale e razionale. Leopardi 
del resto, come Binni ci ha inse¬ 
gnato, ha saputo conoscere il «nul¬ 
la», ma non ha trasformato questo 
nulla in ideologia: dal «nulla» del¬ 
l'uomo e della natura Leopardi ri¬ 
cava una spinta a opporsi, a dire di 
no, a criticare false sicurezze e in¬ 
ganni ideologici, sogni banali e fa¬ 
sulli, cercando una vita più auten¬ 
tica e cosciente, affermando in 
modo struggente il valore dell'a¬ 
more, dell'amicizia, dell'«umana 
compagnia». 

Binni ci ha fatto capire che pos¬ 
siamo sentirci un po' tutti leopar¬ 
diani se crediamo ancora in una 
possibile società giusta, fatta di uo¬ 
mini coscienti della sorte che ad 
essi è toccata, capaci di scrollarsi di 
dosso le eterogenee e indecenti il¬ 
lusioni che oggi vengono quoti¬ 
dianamente confezionate e propi¬ 
nate sulla scena mondiale. 


Giulio Ferroni 


Trovato 
un inedito 
di Saba 

Una poesia inedita e 
autografa del poeta 
triestino Umberto Saba, 
morto nel 1957, è inserita 
nel libro «La terza stagione 
di Umberto Saba» (edizioni 
«Il Politilo»), curato da 
Mario Lavagetto e 
presentato ieri a Trieste. 
L'inedito, dal titolo 
«Malinconia», reca la data 
del primo ottobre 1940 e fu 
donata dal poeta allo 
scrittore-editore milanese 
Alberto Vigevani, durante 
una delle sue visite alla 
libreria antiquaria di Saba a 



DALL’INVIATO 


PISA. Fu la città del sentimento, del¬ 
la ritrovata gioventù, delle speranze. 
Dalla camera in affitto in via della 
Faggiola, non distante dalla Torre e 
dal Duomo, il ventinovenne Giaco¬ 
mo Leopardi intravide una tarda 
estate di San Martino. Era il 9 novem¬ 
bre 1827, tempo d'umidità e di ac¬ 
ciacchi da altre parti della penisola, 
tempo di sole e passeggiate sui lun¬ 
garni per chi viveva a Pisa. L'inaspet¬ 
tata solarità climatica e spirituale 
condusse il poeta ad una svolta: dal¬ 
l'aridità delle vane aspettative al rifu¬ 
gio dell'illusione. Il soggiorno si pro¬ 
trasse sino al 9 giugno del 1928 e por¬ 
tò alla creazione della liriche «A Sil¬ 
via», «Scherzo», «Il Risorgimento», 
ma soprattutto significò il ritorno al¬ 
la poesia («cangiato il mondo ap- 
par») dopo due anni di distacco. 

«Leopardi a Pisa» è una splendida 
mostra in corso sino al 14 giugno a 
Palazzo Lanfranchi che ricostruisce 
quel periodo e che ci restituisce un 
Leopardi inedito. Nella città cosmo¬ 


polita dove si parlavano «dieci o ven¬ 
ti lingue», suggestione del grande 
tour in Italia (da madame de Stael a 
Byron, da Shelley a Musset), sede di 
comunità studentesche straniere 
(greci e russi in particolare) e di bor¬ 
ghesia universitaria (toscana, ligure, 
corsa e meridionale), faceva spicco la 
ricca congrega di britannici sollevata 
dagli impacci della guerra napoleoni¬ 
ca e dunque finalmente libera di gira¬ 
re per il continente. Giunto da Firen¬ 
ze su una polverosa diligenza, racco¬ 
mandato da Giovan Pietro Viesseux, 
preso affitto nell'appartamento del 
dottor Comandoli, Leopardi fu intro¬ 
dotto nell'ambiente pisano da Gio¬ 
vanni Rosini, editore e autore di ro¬ 
manzi storici tra cui «La monaca di 
Monza», ospite abituale di salotti 
non esclusivamente letterari. Fu per 
il poeta, reduce dalla pubblicazione 
delle «Operette morali», un dispie¬ 
garsi inatteso di relazioni, di interes¬ 
si, di tentazioni e voluttà. Donne 
amate, sognate o desiderate? Le belle 
donne di Pisa resteranno nei suoi 
pensieri, compariranno nelle lettere 


spedite al ritorno a Recanati e la loro 
assenza accrescerà il rimpianto («Le 
mie nuove sono che io vivo qui mez¬ 
zo disperato; anzi non vivo, ma scop¬ 
pio di rabbia ogni giorno. Non fo nul¬ 
la, né spero nulla», scriverà a Rosini il 
19 aprile 1829). 

Ecco l'ammirata Sofia Caudeiron 
Vaccà Berlinghieri, la cosiddetta 
«bella Sofia», che viveva in un auste¬ 
ro palazzo sui lungarno. Sposatasi di¬ 
ciassettenne con Leopoldo Vaccà, 
luogotenente dell'Armata francese, 
che accompagnò nella campagna na¬ 
poleonica in Portogallo, rimase ve¬ 
dova nel 1809 e quindi si risposò con 
il fratello del marito, il chirurgo An¬ 
drea, trasformando casa sua in un ce¬ 
nacolo di intellettuali italiani ed eu¬ 
ropei. Ecco Elena Mastiani Brunacci, 
trasgressiva consorte del Gonfalonie¬ 
re Francesco e donna anticonformi¬ 
sta nel soporifero granducato; ecco 
Lauretta Cipriani Parra, che divente¬ 
rà moglie del patriota Giuseppe Mon¬ 
tanelli. A segnare i giorni pisani di 
Leopardi è soprattutto il salotto di 
Margaret Mason, la ricca irlandese 


Lady Margaret Jane King, amica di 
Percy e Mary Shelley, istruita dalla 
madre di quest'ultima, la scrittrice 
femminista Mary Wollstonecraft. 
Sposatasi con il conte di Mount Ca- 
shell, dal quale ebbe sette figli, Mar¬ 
garet durante il suo primo tour in Ita¬ 
lia nel 1801 fu avvinta da una folgo¬ 
rante passione per un giovane con¬ 
nazionale, George Tighe, ex ufficiale 
dei Dragoni, col quale diede vita ad 
una scandalosa e irregolare unione. A 
Pisa la coppia organizzò nel 1827 la 
famosa Accademia dei Lunatici citata 
dal Leopardi nello «Zibaldone». La 
Mason pubblicò molti romanzi, altri 
inediti sono conservati dagli eredi a 
San Marcello Pistoiese. 

Palazzo Lanfranchi, vestito con le 
sembianze di Leopardi, assume un'a¬ 
ria romantica. Percorrendo la mostra 
si prova una certa suggestione nel ri¬ 
trovare intatte tante testimonianze 
di un'epoca così lontana. Merito de¬ 
gli archivi familiari e pubblici che 
l'ordinatrice dell'esposizione, la nor¬ 
malista Fiorenza Ceragioli, ha spul¬ 
ciato con parsimonia e passione. Ne 
scaturisce il ritratto non solo di un 
poeta viaggiatore ma anche di una 
città nei primi dell'Ottocento, dei 
suoi ambienti colti, dei personaggi al¬ 
la moda, della sua vita quotidiana e 
della sua società filtrati attraverso de¬ 
cine di manoscritti, oggetti, libri, 
quadri, stampe, sculture e pezzi di ar¬ 
redamento originali. Una città con 
diverse facce: tranquilla ma attiva, 
poco appariscente ma viva. 

Le lettere esposte danno di Leopar¬ 
di un'idea di uomo curioso e ambi¬ 
zioso di conoscere il mondo, le sue 
bellezze, persino le sue ambiguità. 
Qui, sospinto dal contatto con la bel¬ 
la gente e la bella vita, Leopardi sco¬ 
pre l'eternità del presente e l'ambi¬ 
guità della natura che tutto plasma, 
trasforma e vanifica. C'è già nostalgia 
nel raccontare il suo presente pisano? 
Pare di no. Semmai c'è l'ombra di Re¬ 
canati che imperversa anche nel suo 
soggiorno toscano, dove riscopre la 
passione del verso, rivive la sua città 
natale, soffre per la perdita del fratel¬ 
lo e prende corpo un affetto diverso 
per il padre. Ma è soprattutto alla so¬ 
rella Paolina che il poeta torna soven¬ 
te, sicuro di trovare in lei lo stesso gu¬ 
sto e anche le stesse apprensioni nel- 
l'affacciarsi al mondo. Un destino co¬ 
mune che ha portato Paolina a mori¬ 
re a Pisa nel marzo del 1869, mentre si 
trovava all'Hotel Victoria dove sog¬ 
giornava sovente. 

Cento anni fa le celebrazioni leo¬ 
pardiane per il primo centenario del¬ 
la nascita si tennero proprio a Pisa e 
Pietro Mascagni creò un sottofondo 
musicale per le manifestazioni. Que¬ 
st'anno l'anniversario prevede un 
ricco cartellone che si è aperto in 
Campidoglio e interesserà Barcello¬ 
na, Piacenza, Firenze, Bologna, Torre 
del Greco, Napoli, Recanati, Macera¬ 
ta, Birmingham e trenta nazioni este¬ 
re, dal Sud-Africa alla Cina, per con¬ 
cludersi in dicembre a Parigi con il 
convegno «Leopardi nel mondo». 


Marco Ferrari 





rfSSffiANÀ ©Il 6®ì' ÓLTRE 100 GARZONI, 

LA TRADIZIONE MUSICALE PIÙ SOLARE DEL MONDO 


Enrico Caruso, Pina Cipriani, Roberto Murolo&Amalia Rodrigues, Mina, Mario Merda, Alan Sorrenti, 


Enzo Gragnaniello, Pino Daniele, Vox Populi, Gigi D’Alessio, Enzo Moscato, Giovanna, Peppe Barra, 


Capone, Enzo Avitabile, Marco Zurzolo, Consiglia Licciardi, Ida Rentano, Maria Nazionale. 



Pe’ mmiezo ‘e fronne 

corro dint’ ‘o scuro 

corro ‘ncontro 

all’ammore 

che me scorteca 

chiano 

Darmadar 



l t bistiK'1 


Chesta città è comm’ 
a na sirena 
a voce doce piglia 
e t’n catena 

Capone 


IN EDICOLA I PRIMI DUE CD 
DELLA COLLANA A L.16.000 L’UNO 
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Il ministro: «Il risanamento è sostenibile». Grandi apprezzamenti per gli sforzi fatti, anche da olandesi e tedeschi 

□ampi strappa il sì degli scettici 
«Siamo in Europa e d resteremo» 

L'Ecofin approva il piano antideficit, ad aprile l'ultimo esame 


DAL CORRISPONDENTE 

BRUXELLES. L ; olandese Gerrit 
Zaim, ministro liberale con l'aria da 
contabile, quello che pochi giorni 
fa aveva minacciato di cambiar la¬ 
voro se l'Italia fosse entrata tra i pri¬ 
mi nell'unione economica e mone¬ 
taria, s'è diretto verso Azeglio Ciam¬ 
pi appena l'ha visto entrare nella sa¬ 
la delle riunioni dell'Ecofin che di lì 
a poco avrebbe approvato il piano 
di convergenza del governo italia¬ 
no. Gli ha preso un braccio e gli ha 
sussurrato ridendo: «Guardi che 
non ho alcuna intenzione di dimet¬ 
termi» . Di fronte ai fatti dell'impres¬ 
sionante risanamento italiano, e di 
fronte a Ciampi, l'agitazione di 
Zalm s'è spenta in un quasi abbrac¬ 
cio. Ha ingoiato il rospo e ha dichia¬ 
rato : «L'Italia ha fatto molti progres¬ 
si. Nella decisione sulla moneta uni¬ 
ca non ci saranno pregiudizi storici 
o geografici, tutti i Paesi saranno 
trattati alla stessa maniera». Pren¬ 
diamo il tedesco Theo Waigel. Pri¬ 
ma d'entrare ha dichiarato: «L'Italia 
è sulla strada giusta». A denti stretti 
ma l'ha dovuto dire. Nella riunione 
ha posto domande a Ciampi per 
tranquillizzarsi sulla stabilità del 
processo di risanamento ed è stato 
accontentato dall'annuncio del mi¬ 
nistro italiano sull'anticipo del do¬ 
cumento di programmazione: «Vi 
portiamo il rapporto tra il 15 ed il 20 
aprile». Cioè due settimane prima 
della data storica in cui si saprà quali 
e quanti Paesi partiranno il 1 gen¬ 
naio 1999 con l'unione monetaria. 
Alla fine della riunione, ecco Yves- 
Thibault de Silguy, il commissario 
per le Politiche monetarie, sempre 
prudente ma con un pizzico in più 
verso l'Italia. Elenca gli «apprezza¬ 
menti» per l'Italia: l'inflazione, i tas¬ 
si, la spettacolare riduzione del defi¬ 
cit, le riforme già avviate. In «paral¬ 
lelo» elenca le osservazioni critiche, 
i suggerimenti per non far fallire la 
«performance»: il divario tra tagli 
alle spese e le entrare d'imposta da 
seguire attentamente, il peso del fi¬ 
sco, la messa in stato d'osservazione 
delle misure previdenziali, i famosi 
residui passivi. Poi anche lui deve 
concludere: «Ho un sentimento po¬ 
sitivo per l'evoluzione della situa¬ 
zione italiana. Adesso si entra in 
una fase delicata e lo sforzo compiu¬ 
to non dovrà, in alcun caso, indebo¬ 
lirsi. L'Italia guadagna punti ma si¬ 
no a marzo non si potrà dire che ab¬ 
bia vinto la partita». Il 25 marzo è il 
giorno in cui la Commissione ren¬ 
derà noto il parere sul rispetto dei 
criteri di convergenza per l'Euro. Il 
vero esame. Ma l'Italia non sarà l'u¬ 
nico studente. La classe è fatta di al¬ 
meno undici candidati. 

Un olandese, un tedesco ed il 
commissario. I più testardi ed i più 
interessati alla situazione italiana. 
Alla fine, i ministri, hanno dovuto 
riconoscere e firmare il documento 
sul piano italiano, hanno dovuto 
«accogliere con favore le riforme so¬ 
stanziali avviate» dall'Italia, hanno 
votato un testo scritto che, per 


esempio, «accoglie con soddisfazio¬ 
ne» la portata - l'l,2% del prodotto 
interno lordo - delle misure corretti¬ 
ve introdotte con la finanziaria del 
1998 e che, inoltre, «ritiene» di po¬ 
ter concludere che i provvedimenti 
previsti consentiranno, per que¬ 
st'anno, di stare sotto al fatidico 3% 
di Maastricht, il 2,8% per la precisio¬ 
ne. Un dato che, implicitamente, 
conferma la sostenibilità del pro¬ 
cesso di risanamento. Una sosteni¬ 
bilità che tutti quelli che non si dan¬ 
no pace del formidabile cammino 
europeo del governo italiano, anzi 
sembra che se ne rammarichino, in¬ 
vocano, evocano, gridano ad ogni 
piè sospinto e, quando è dimostra¬ 
ta, quasi si mostrano dispiaciuti. «È 
normale - ha detto de Silguy - che la 
sorveglianza continua». Appunto, 
normale e non straordinario. Ma, 
dica la verità commissario, davvero 
è «sostenibile» il dato del deficit ita¬ 
liano? «Dico di sì, naturalmente 
con la riserva della messa in atto del¬ 
le misure previste». L'ultima con¬ 
cessione del commissario che sem¬ 
bra gli abbiano cavato un dente: «Sì, 
lo sforzo italiano va nella giusta di¬ 
rezione». Losse l'Euro questo tra¬ 
guardo? 

Il documento dell'Ecofin, natu¬ 
ralmente, ha preso sul serio l'impe¬ 
gno italiano di ridurre nel 2000 il 
deficit pubblico all'1,8%, un livello 
di sicurezza rispetto al tetto del 3% 
fissato nel protocollo del Trattato. 
Così come ha accolto «con soddisfa¬ 
zione» i progressi italiani su di un 
«maggiore controllo del bilancio di 
cassa». L'incoraggiamento a ridur¬ 
re, poi, i famosi residui passivi non è 
mancato perché questo garantirà la 
stabilizzazione raggiunta. Infine, 
l'Ecofin ha esortato l'Italia a vigilare 
sugli effetti a breve termine della ri¬ 
forma fiscale - un'azione che è stata 
salutata con enfasi dalla Commis¬ 
sione - al fine di «evitare perdite di 
reddito». Queste considerazioni so¬ 
no state approvate all'unanimità 
dopo un dibattito caratterizzato 
dall'introduzione del presidente di 
turno, il britannico Gordon Brown, 
l'intervento del segretario del comi¬ 
tato monetario, Nigel Wicks, e dalla 
domande rivolte a Ciampi dal lus¬ 
semburghese Juncker, da Zalm e 
Waigel. Ciascuno, con garbo, ha la¬ 
sciato intravedere in «filigrana», co¬ 
sì s'è espresso un portavoce, la 
preoccupazione principale che dà 
corpo, spesso, alle voci ostili all'Ita¬ 
lia: bene il risanamento, ottimi i ri¬ 
sultati, ma ce la farà il governo di Ro¬ 
ma a sostenere nel tempo quest'im¬ 
presa? 

«Alle voci non ho mai replicato - 
ha detto Ciampi - e ce ne saranno 
ancora, mica posso impedirle. Io ri¬ 
spondo con i fatti». I fatti stanno nel 
documento di 35 pagine che dimo¬ 
stra l'eccezionaiità dell'azione ita¬ 
liana per giunta «in un anno di rista¬ 
gno», grazie al circolo virtuoso dei 
tassi d'interesse. Il ministro del Te¬ 
soro ha detto che, nel corso della 
riunione, «nessuno ha sollevato 
dubbi sull'Italia». I fatti che sono 




Il ministro delle Einanze Gerrit Zalm con Carlo Azeglio Ciampi 


Reuters 


anche dimostrati dall'inversione di 
tendenza nella spesa dei fondi strut¬ 
turali. Ciampi s'è incontrato con la 
commissaria tedesca Wulf-Mathies 
ed ha annunciato che è stato rag¬ 
giunto il 38% dell'utilizzazione con 
l'obiettivo del 55% entro la fine del¬ 
l'anno. Il commissario de Silguy ha 
confermato, per esempio, che non è 
stato sollevato il problema del forte 
rapporto che esiste tra il debito pub¬ 
blico ed il Pii. Qualcuno, alla vigilia, 
ha ipotizzato un nuovo processo al¬ 
l'Italia. Il processo non c'è stato e 


LA MARCIA 
DI AVVICINAMENTO 

Le prossime tappe per Euro 

15 


non ci sarà. Ciampi ha ripetuto che 
l'obiettivo è «quota 100» entro il 
2002 (adesso il debito è al 122,7%). 
Ma le voci? «Le voci sono voci e du¬ 
rano lo spazio di un mattino. Non 
dice nulla il fatto che i mercati sono 
rimasti sordi? La lira è d'una stabili¬ 
tà...». Avanti, dunque. E non di¬ 
mentichiamoci dell'occupazione, 
della competitività, quest'ultima 
agevolata ora dalla riforma del com¬ 
mercio. 

Sergio Sergi 


Lamers (Cdu): nell'Euro 
Italia molto probabile 


La Bundesbank smentisce e gli ambienti politico-finanziari 
tedeschi cominciano ad assuefarsi a una moneta unica 
comprendente l'Italia. La banca centrale tedesca ha ieri 
definito «inesatta» l'interpretazione data da un settimanale 
alle parole del suo presidente HansTietmeyer. Era stato riferito 
che Tietmeyer avrebbe attaccato l'Italia per l'eccesso del suo 
debito, ma secondo la rettifica il presidente avrebbe fatto 
riferimento ai soli criteri di convergenza senza menzionare in 
tale contesto «nessun Paese». I maggiori quotidiani del Paese 
commentano intanto, non senza qualche evidente disagio, la 
prospettiva di un Euro a partecipazione italiana. La 
«Frankfurter AllgemeineZeitung» considera l'adesione 
dell'Italia «praticamente cosa fatta» anche se è preoccupata 
per l'immagine quasi da «paradiso» che i politici italiani 
avrebbero tracciato della moneta unica. La «Sueddeutsche 
Zeitung» da parte sua riconosce i successi italiani ma sostiene 
che sono stati raggiunti «con l'aiuto di numerosi trucchi». Il 
telegiornale del secondo canale pubblico, lo «Zdf», ha da parte 
sua presentato il servizio dedicato ieri alla riunione di Bruxelles 
sostenendo che l'ingresso dell'Italia nell'Euro «si avvicina». 
Mentre la maggiori banche del Paese danno anch'esse ormai 
per scontato l'ingresso dell'Italia nell'Euro, una dichiarazione 
di rilievo ha rilasciato ieri sera Karl Lamers, portavoce per la 
politica estera della Cdu e politico molto vicino al cancelliere 
Kohl. L'adesione dell'Italia, sostiene Lamers, «senza alcun 
dubbio è altamente probabile». 


Auguri dai vescovi 

Ruini 
«Per Roma 
è un 

successo» 


I complimenti dei vescovi al Go¬ 
verno Prodi. Aprendo i lavori del 
Consiglio Episcopale Permanente, 
il presidente della Cei Ruini ha 
espresso soddisfazione per l'ormai 
quasi certo ingresso dell'Italia nel- 
l'Uem. «Notiamo con piacere - ha 
detto Ruini - che il notevole sforzo 
di risanamento economico e finan¬ 
ziario compiuto ha conseguito al¬ 
cuni importanti risultati, in partico¬ 
lare per quanto riguarda la nostra 
partecipazione al decollo della mo¬ 
neta unica europea». Ma, avverte il 
presidente della Cei, restano «pro¬ 
blematiche le condizioni della vita 
sociale, a cominciare dalla gravissi¬ 
ma mancanza di lavoro, malamen¬ 
te surrogata dal cosiddetto 'lavoro 
nero' in troppe aree geografiche». E 
frequenti sono le «manifestazioni 
di malessere di diverse categorie so¬ 
ciali», la più vistosa delle quali, sot¬ 
tolinea Ruini, ha riguardato nell'ul¬ 
timo periodo il mondo agricolo 
«dove le forme di espressione discu¬ 
tibili e talvolta inaccettabili non de¬ 
vono nascondere l'esistenza di diffi¬ 
coltà vere e profonde». Per appro¬ 
fondire le tematiche legate al lavoro 
che cambia e al lavoro che manca la 
Commissione Episcopale ha indet¬ 
to per il mese di maggio un conve¬ 
gno nazionale dal titolo «La que¬ 
stione lavoro oggi. Nuove frontiere 
dell'evangelizzazione». 


1998 


28 

febbraio 


Gli istituti di statistica 
nazionali inviano 
a Eurostat i dati 
definitivi del 1997 e le 
previsioni per il 1998. 
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1998 


25 

marzo 


Lime e la Commissione 
pubblicano i rapporti 
sulla convergenza 
economica e “legale” 
dei Paesi Ue. 
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1998 


2 

maggio 


Il Consiglio dei capi 
di Stato e di Governo 
decide l’elenco dei Paesi 
partecipanti e fissa 
le nuove parità. 

P&G Infograph 


Dai ministri dell'Ecofin promozione a pieni voti per il ministro delle Finanze 

Bruxelles dice sì alla riforma di Visco 
«È la più importante dagli anni 70» 

L'Ue promuove la nuova Irap: non penalizza le imprese 


Evasione, Rimini denuncia 
il ministero delle Finanze 


La caccia agli evasori dell'lci - che negli ultimi due anni ha fruttato al 
Comune di Rimini circa 18 miliardi di lire - fa una vittima illustre: 
ilministero delle Finanze è stato infatti riconosciuto come evasore 
dalla Commissione tributaria provinciale e dovrà versare circa 80 
milioni come Imposta comunale sugli immobili per un terreno 
edificabilc di 5000 metri quadrati alla periferia della città. Il 
ministero, che non aveva fino ad ora pagato neppure una lira, è 
stato dunque equiparato, in questo primo grado di giudizio, alla 
stregua di un evasore totale. La «grana» venne alla luce un anno fa 
grazie alla sovrapposizione dei dati catastali con quelli anagrafici. 
Per il terreno in questione - in una zona denominata «Colonnella» - 
l'ufficio Tributi del Comune di Rimini rilevò dunque il mancato 
pagamento dell'lci per gli anni 1994 e 1995: in tutto 72 milioni di 
lire e qualche spicciolo. Il ministero si oppose spiegando che quel 
terreno era esente dall'lci in quanto destinato alla costruzione di 
uffici finanziari, e quindi a «compiti istituzionali»; replica 
dell'assessore al Bilancio Mario Ferri (Pds): «Il terreno non ha, allo 
stato attuale, alcune destinazione a specifici compiti istituzionali ed 
è quindi oggetto di tutti gli adempimenti lei. Se non pagano ci 
rivedremo in Commissione tributaria». [P.F.B.] 


Il presidente del Consiglio faccia a faccia per tre ore all'Assolombarda. Primo scoglio, le 35 ore per legge 

E intanto Prodi tende la mano agli industriali 

Sulla riduzione d'orario il premier parla di punti di vista in comune ma anche di differenze di valutazione. «L'Euro? Bene così». 


MILANO. E durata assai più del pre¬ 
visto la colazione di lavoro di Roma¬ 
no Prodi all'ultimo piano del palaz¬ 
zo vetro-cemento dell'Assolombar- 
da. Arrivato attorno alle 12,30, a 
piedi, il presidente del Consiglio si è 
intrattenuto con i vertici dell'asso¬ 
ciazione imprenditoriale milanese 
per circa 3 ore. Un confronto a tutto 
campo, «all'americana», secondo la 
definizione di Alberto Falck, con 
domande e risposte da entrambe le 
parti, al quale hanno partecipato tra 
gli altri oltre al presidente Benito Be- 
nedini e lo stesso Falck, Fedele Con- 
falonieri presidente di Mediaset, 
Leopoldo Pirelli e Marco Tronchetti 
Proverà della Pirelli, Umberto Di 
Capua dell'Abb, Tommaso Quat- 
trin dell'Ibm, il petroliere Gianmar- 
co Moratti, Alberto Meomartini 
della Snam. 

Un dialogo «cordiale e franco», 
l'ha definito il presidente del Consi¬ 
glio al termine, quando è sceso ad 
affrontare la piccola folla dei gior¬ 
nalisti e dei foto-cineoperatori che 
bivaccavano nell'atrio da alcune 


ore in sua attesa. Un incontro che 
riapre un canale diretto di comuni¬ 
cazione tra il governo e gli impren¬ 
ditori su tutti i temi di comune inte¬ 
resse, a cominciare dalla questione 
delle 35 ore per proseguire con l'in¬ 
gresso dell'Italia nell'Euro, la politi¬ 
ca fiscale e quella industriale. 

Romano Prodi aveva appena in¬ 
cassato il parere favorevole dei mi¬ 
nistri economici europei alla finan¬ 
ziaria 1998, un «sì» che avvicina ul¬ 
teriormente il traguardo europeo, 
cosa che non lascia indifferenti i 
rappresentanti della provincia in¬ 
dustriale che guida da sempre il 
fronte delle esportazioni italiane. 

I giornalisti hanno chiesto al pre¬ 
sidente del Consiglio se si sono fatti 
passi avanti sul tema della riduzio¬ 
ne per legge dell'orario di lavoro, e 
lui ha risposto conciliante che ci 
«sono certamente dei punti di vista 
comuni», ma anche differenze di 
valutazione. «Ne abbiamo discusso 
con franchezza, senza nascondere 
nessun problema». Questi per Prodi 
sono temi per i quali non c'è «nessu¬ 


na teologia». «C'è una posizione di 
serio confronto, e questo secondo 
me è il rapporto che ci deve essere 
tra governo e strutture economi¬ 
che». 

Soddisfatto del parere espresso 
dai ministri economici europei 
dell'Ecofin? 

«Noi abbiamo fatto la nostra par¬ 
te, e loro ce lo hanno riconosciuto. 
Va bene così». 

E cosa pensa delle continue in¬ 
terferenze dei vertici tedeschi 
contro l'Italia nell'Euro? 

«Ma no, nessuna interferenza. 
Non c'è alcun problema». 

Si aspettava una reazione così 
forte al progetto di riforma del 
commercio? 

«Credo ci fosse la necessità di dare 
un segnale di una nuova concorren¬ 
za in un paese che corre verso l'Eu¬ 
ropa, anzi che precede l'Europa. 
Questa liberalizzazione non si limi¬ 
terà al commercio: procederà tran¬ 
quillamente e progressivamente in 
tutti gli aspetti della vita del paese. 
Certo che è strano: dopo essere stato 


rimproverato tante volte di eccessi¬ 
vo statalismo, adesso mi rimprove¬ 
rano di essere troppo dalla parte del 
liberismo. Io credo semplicemente 
che noi avessimo bisogno di questi 
spazi di liberalizzazione». 

Ma nessuno le ha dato sostegno 
in questa vicenda? 

«Sì, certo, in tanti. Tra gli altri la 
mia lattaia che mi ha detto di essere 
contenta: 'Così potrò vendere an¬ 
che la verdura', mi ha detto». 

Con questa battuta il presidente 
del Consiglio ha posto termine al¬ 
l'assedio dei giornalisti. Nell'atrio 
dell'Assolombarda è rimasto il pre¬ 
sidente Benedini, che ha definito 
«importante» l'incontro tra gli in¬ 
dustriali milanesi e il capo del go¬ 
verno. «Adesso conosciamo meglio 
le rispettive posizioni». Lo scoglio 
principale resta oggi quello delle 35 
ore. «Noi, ha detto, non siamo favo¬ 
revoli a una riduzione dell'orario 
per legge, ma vediamo sicuramente 
la possibilità di una concertazione 
su questo punto tra le parti sociali». 

Nell'incontro si è parlato anche 


di altro. «Abbiamo insistito sui temi 
della politica industriale, della fles¬ 
sibilità del mercato del lavoro, delle 
misure per incentivare la nuova oc¬ 
cupazione, anche per affrontare i 
problemi del Mezzogiorno». 

Soddisfatto anche Fedele Confa- 
lonieri: «È stato un bel confronto, 
esauriente e interessante». A chi gli 
chiedeva se il presidente del Consi¬ 
glio avesse convinto i suoi interlo¬ 
cutori, il presidente della Mediaset 
ha risposto: «Non c'era da convin¬ 
cere nessuno. Prodi ha dimostrato 
di avere le idee chiare sui problemi 
del paese». E Alberto Falck: «Abbia¬ 
mo parlato di tutto, dall'Euro alle 35 
ore, in un clima molto cordiale». 

Ne giorni in cui più accesa è la po¬ 
lemica con le organizzazioni del 
commercio, Prodi si lascia alle spal¬ 
le a Milano un clima certamente più 
disteso con il fronte degli industria¬ 
li. Anche se nessuno si nasconde 
che la distanza da colmare rimane 
ragguardevole. 

Dario Venegoni 


ROMA. La «riforma Visco» affronta 
le «distorsioni che hanno caratte¬ 
rizzato il sistema fiscale negli ultimi 
decenni e favorisce la competitività 
del sistema economico». Dall'Eco- 
fin di ieri è arrivata anche una so¬ 
nante promozione per la riforma fi¬ 
scale avviata dal ministro delle Fi¬ 
nanze Vincenzo Visco. Si tratta, 
spiega il documento approvato dai 
ministri finanziari dell'Ue, di un 
«grande sforzo di razionalizzazione 
del sistema fiscale» che costituisce 
la «più importante» riforma della 
tassazione avvenuta in Italia dall'i¬ 
nizio degli anni 70. E i suoi risultati 
«diventeranno chiaramente visibili 
nel medio e lungo periodo», anche 
se l'Unione Europea mette in guar¬ 
dia l'Esecutivo: questa «vasta redi¬ 
stribuzione dell'onere fiscale po¬ 
trebbe alimentare o esacerbare i fe¬ 
nomeni di conflitti e disobbedienza 
fiscale in alcune aree», e creare (al¬ 
meno nel breve periodo) qualche 
problema di gettito nella prima fase 
di applicazione. Per prevenire que¬ 
sti rischi, allora, bisogna puntare su 
un'azione di «ristrutturazione e raf¬ 
forzamento dell'amministrazione 
finanziaria rapida ed adeguata». 

Dunque, Bruxelles premia gli 
sforzi fatti dal ministro delle Finan¬ 
ze Vincenzo Visco e lo sprona ad an¬ 
dare avanti nel «grande sforzo di ra¬ 
zionalizzazione del sistema fiscale» 
che traccia «la strada per guadagni 
di rendimento, che diventeranno 
chiaramente visibili nel medio e 
lungo periodo». Per quanto attiene 
al decentramento, la Ue apprezza 
l'avvio di «un nuovo capitolo nelle 
relazioni tra Stato e amministrazio¬ 
ne regionale. Il sistema sanitario sa¬ 
rà quasi interamente finanziato al 
livello in cui è gestito, cioè a livello 
regionale, e dal 1998 i prestiti straor¬ 
dinari dallo Stato alle regioni per le 
spese di gestione del sistema sanita¬ 
rio cesseranno definitivamente». 
Anche le relazioni tra l'amministra¬ 
zione fiscale e i contribuenti cam¬ 
bieranno «grazie alla riduzione e 
semplificazione degli oneri, all'e¬ 
stensione delle procedure accelera¬ 
te di verifica e di liquidazione delle 
dispute fiscali, e all'introduzione di 
un sistema di sanzioni più flessibile 
e meno oppressivo». 

I cambiamenti più rilevanti - con¬ 
tinua il documento Ue - riguarde¬ 
ranno il sistema di imposizione sul¬ 
le imprese: oltre alla semplificazio¬ 
ne dovuta alla riduzione del nume¬ 
ro delle tasse relative agli oneri am¬ 
ministrativi, la tassazione delle im¬ 
prese diventa più omogenea e tra¬ 
sparente. In realtà, la riforma allarga 


la base imponibile e armonizza il 
peso fiscale imposto a differenti in¬ 
dustrie e settori. Inoltre per gli inve¬ 
stimenti finanziati dal capitale azio¬ 
nario, l'abolizione dell'Ilor e della 
tassa sul patrimonio netto dell'im¬ 
presa, e la combinata applicazione 
della nuova tassa regionale con la 
dual income tax ridurrà sostanzial¬ 
mente il «cuneo fiscale», e quindi 
agevolerà il ricorso al capitale. La 
riforma implica un'ampia redi¬ 
stribuzione del carico fiscale fra le 
Regioni, i settori, le imprese e gli 
individui. L'agricoltura, per 
esempio, sarà certamente pena¬ 
lizzata dalla riforma, mentre il 
settore finanziario registrerà so¬ 
stanzialmente una consistente ri¬ 
duzione del peso fiscale. Le indu¬ 
strie con un grande numero di 
impiegati, che non beneficiano 
di speciali detrazioni sui contri¬ 
buti sociali, trarranno benefici 
dall'abolizione dei contributi sa¬ 
nitari. Le industrie che godono di 
trattamenti fiscali speciali, ci per¬ 
deranno, poiché i regimi fiscali 
speciali spariranno. Le imprese 
fortemente indebitate saranno 
penalizzate, in quanto gli interes¬ 
si sono inclusi nella base della 
nuova tassa regionale, ma erano 
esclusi dalle precedenti tasse lo¬ 
cali sui redditi. La posizione fisca¬ 
le degli individui a basso reddito 
o delle casalinghe migliorerà gra¬ 
zie a più alte detrazioni, e gli in¬ 
dividui con maggiori entrate be- 
neficeranno di più basse imposte 
sul reddito. D'altro canto, la clas¬ 
se medio-alta, probabilmente so¬ 
sterrà un maggiore carico fiscale. 

La riforma, però, non mitiga 
l'alto livello delle imposte dirette 
che caratterizza il sistema econo¬ 
mico italiano. I rischi per il bilan¬ 
cio, insiti nella riforma, hanno 
probabilmente giustificato il cau¬ 
to approccio alla questione, seb¬ 
bene la vastità della base imponi¬ 
bile e le migliori prospettive per 
la riduzione dell'evasione fiscale 
potrebbero aver creato le condi¬ 
zioni per un abbassamento della 
pressione fiscale. In ogni modo, 
all'obiettivo della sostanziale ri¬ 
duzione delle imposte dirette, re¬ 
so sostenibile principalmente at¬ 
traverso una strutturale riduzione 
delle spese correnti e, più margi¬ 
nalmente con qualche modifica 
alle imposte indirette, dovrebbe 
essere riservato un ruolo priorita¬ 
rio nell'agenda delle autorità fi¬ 
scali italiane, per l'anno entrante. 

Roberto Giovannini 
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Nel Mondo 


Il leader dello Sinn Fein convocato a Downing Street per spiegare le ragioni dell'opposizione al piano di pace 

A Belfast vendette Incrociate 

Faccia a faccia tra Blair e Adams 

Sette persone sono state assassinate nelle ultime tre settimane. Ieri sono stati uccisi nell'arco di poche ore un cattolico e un protestante. 
Ma Adams è stato irremovibile: «Non abbandoniamo i colloqui, ma la soluzione da trovare è in un'Irlanda unita». 


Piano dell'Età 
per uccidere 
lire 

oAznar 


I separatisti baschi deirEta 
avrebbero in programma 
un grosso attentato con la 
tecnica suicida dei 
«kamikaze» per colpire uno 
dei massimi rappresentanti 
dello stato spagnolo, 
possibilmente Re Juan 
Carlos o il primo ministro 
Josè Maria Aznar. È quanto 
risulta da due documenti 
sequestrati nei mesi scorsi 
ad un terrorista arrestato. 

Lo ha rivelato ieri il 
settimanale «Interviu». Il 
terrorista basco, di cui non 
viene fatto il nome, era in 
possesso di due lettere, 
ricevute la prima in giugno 
la seconda nel settembre 
del 1997, scritte dal capo 
dell'apparato militare 
dell'Età, Josè Javier 
Arizkuren Ruiz - nome di 
battaglia Kantauri, rifugiato 
in Francia - e indirizzate al 
«comando Donosti», che 
opera nei Paesi baschi e al 
quale si attribuisce 
l'assassinio di tre consiglieri 
comunali del Partito 
popolare (Pp, al governo) 
negli ultimi sei mesi. Nei 
messaggi Kantauri invita il 
comando Donosti ad 
appoggiare questo 
«kamikaze» di cui 
finalmente dispone l'Età. «È 
la persona ideale per 
condurre un attentato di 
maggiore risonanza perché 
non è schedato dalla polizia 
e finora ha svolto soltanto 
compiti di appoggio 
esterno» all'Età. L'attentato 
dovrebbe attuarsi «nel 
luogo dove avviene un 
funerale di un qualche 
consigliere del Pp da noi 
eliminato, con il vostro 
aiuto». Kantauri esclude che 
il militante si lanci con 
un'auto bomba contro la 
vittima prescelta. «Ci sono 
altre possibilità. Per 
esempio: voi sequestrate gli 
abitanti di una casa da dove 
si vede il funerale, la chiesa o 
il cimitero, e con un fucile 
egli spara contro i politici 
che partecipano alle 
esequie, il Re, il Principe 
Felipe, Aznar». Già nel luglio 
1995 l'Età aveva tentato di 
assassinare Juan Carlos a 
Maiorca. 


LONDRA. Sette persone assassinate 
nelle ultime tre settimane, un piano 
di pace traballante, i governi di Du¬ 
blino e Londra in allarme davanti al¬ 
l'escalation della violenza. Non si fer¬ 
ma dunque l'escalation di sangue in¬ 
nescata nell'Ulster dall'uccisione di 
Billy Wright, detto «Re Topo», leader 
della formazione paramilitare prote¬ 
stante Loyal Volounteer Force (Lvf). 
Nel giro di 48 ore sono stati assassina¬ 
ti due cattolici e un protestante. L'ul¬ 
timo delitto è avvenuto in serata: Lar¬ 
ry Brennan, cattolico, 52 anni, titola¬ 
re di una società di taxi, è stato ferito 
mortalmente nella zona sud di Bel¬ 
fast. L'uomo è stato colpito da quat¬ 
tro proiettili ed è spirato in ospedale. 
L'assassinio ha rappresentato verosi¬ 
milmente la risposta della Lfv all'uc¬ 
cisione di Jim Guiney, 38 anni, prote¬ 
stante, titolare di un negozio di tap¬ 
peti, fulminato da due killer dell'Inla. 
Questi gli ultimi sviluppi del sangui¬ 
noso conflitto nell'Ulster che ieri 
hanno reso necessario un «urgente 
colloquio» a Downing Street, durato 
per più di un'ora, tra il premier Tony 
Blair e Gerry Adams, il presidente del 
partito Sinn Fein, l'ala politica dell'I¬ 
ra. L'incontro, definito «schietto», è 
stato usato da Adams per chiarire la 
posizione dei nazionalisti repubbli¬ 
cani sul piano anglo-irlandese che è 
stato presentato dieci giorni fa ai par¬ 
titi che partecipano ai colloqui di pa¬ 


ce a Stormont, vicino a Belfast. All'u¬ 
scita da Downing Street Adams ha 
detto: «Noi nazionalisti respingiamo 
qualsiasi nozione che ci tratti come 
cittadini di seconda classe. Sostenia¬ 
mo la necessità di una soluzione re¬ 
pubblicana, dell'unità irlandese, per¬ 
ché nessun'altra soluzione ha fun¬ 
zionato. Vogliamo ottenere questa 
soluzione attraverso un accordo di 
pace democratico». Adams ha com¬ 
mentato: «Il primo ministro Blair ha 
ascoltato, è cosciente della gravità 
dell'attuale situazione». Gli ultimi 
tre omicidi, avvenuti come una ma¬ 
cabra botta e risposta, hanno riporta¬ 
to in primo piano gli aspetti più triba¬ 
li del vendicativo scontro settario che 
continua a frustrare ogni tentativo di 
trovare una soluzione politica. Il ber¬ 
saglio di domenica è stato Rick 
McCusker, un cattolico di ventotto 
anni che era appena tornato a casa 
dagli Stati Uniti. È stato colpito ac¬ 
canto alla facciata di una chiesa cat¬ 
tolica da elementi della Lvf, gruppo 
paramilitare protestante pro-britan- 
nico. Ieri mattina la vittima è stata 
Jim Guiney, un negoziante prote¬ 
stante, assassinato dall'Inla (Irish na- 
tional liberation army), gruppo para- 
militare cattolico pro-nazionalista 
che a differenza dell'Ira si è rifiutato 
di rinnovare l'ultima tregua. Guiney, 
sulla trentina, aveva appena aperto il 
suo negozietto di tappeti alla perife¬ 


ria di Belfast quando due uomini ma¬ 
scherati hanno fatto irruzione all'in¬ 
terno sparando diversi colpi di arma 
da fuoco. Fu l'Inla che tre settimane 
fa accese la miccia di quest'ultima on¬ 
data di violenza con l'assassinio del 
leader della Lvf, Billy Wright, dentro 
una prigione di massima sicurezza. 
Da allora la Lvf ha «vendicato» 
Wright uccidendo cinque cattolici, 
deliberatamente scelti tra coloro che 
si sono distinti per il loro atteggia¬ 
mento intercomunitario, come nel 
caso del nipote di Adams che si era 
fatto apprezzare proprio perché lavo¬ 
rava tra i giovani disabili sia cattolici 
che protestanti. Adams ha sfmttato 
la visita a Blair fors'anche per raffor¬ 
zare pubblicamente, il suo peso poli¬ 
tico ai colloqui di pace che proseguo¬ 
no a Belfast sotto la presidenza del se¬ 
natore Usa George Mitchell. L'im¬ 
pressione di una rottura di comuni¬ 
cazioni tra Downing Street e lo Sinn 
Fein potrebbe essere interpretato dal¬ 
l'Ira come indicazione che il piano di 
pace è fallito. Adams ha ribadito che 
il suo partito rimarrà ai colloqui, an¬ 
che se si asterrà dal trattare il piano 
anglo-irlandese come programma di 
soluzione politica. Ha precisato: «C'è 
bisogno di un approccio strategico 
diverso e la responsabilità di affron¬ 
tarlo tocca al governo britannico». 

Alfio Bernabei 


Erbakan a Yilmaz: 
«Ora alleiamoci 
contro i generali» 


Il leader islamico turco 
Necmettin Erbakan ha 
annunciato ieri di aver 
proposto al primo ministro 
Mesut Yilmaz e alle altre 
forze politiche turche 
un'azione comune per 
democratizzare il paese e 
rafforzare il potere civile, in 
quella che appare come la 
ricerca di un consenso per 
porre fine all'egemonia dei 
militari nella vita pubblica 
turca. Secondo il 
quotidiano Cumhuriyet, 
durante il suo incontro 
venerdì con il primo 
ministro Mesut Yilmaz, 
Erbakan avrebbe 
chiaramente proposto la 
creazione di un «fronte» per 
rafforzare l'autorità civile 
nei confronti dell'esercito. 
Parlando questa sera nel 
corso di una conferenza 
stampa nella sede del 


L'accoglienza non è certo delle mi¬ 
gliori. Per la troika europea la missio¬ 
ne-lampo in Algeria nasce nel segno 
delle accuse più sferzanti, dei sospetti 
più velenosi. L'Europa, ammonisce 
l'agenzia ufficiale algerina Aps, deve 
«smetterla con la sua politica doppia, 
con il suo gioco ipocrita nei confronti 
del terrorismo». Va giù duro anche il 
quotidiano filogovernativo «Le Ma- 
tin», che pubblica la lista dei Paesi che 
ospitano i terroristi musulmani, in 
prima fila la Gran Bretagna - presi¬ 
dente di turno dell'Unione Europea - 
seguita dal Belgio, Francia, Svizzera, 
Germania, Usa, Svezia e Italia, citata 
peraltro come «il primo Paese che ab¬ 
bia dichiarato guerra contro le reti del 
Già arrestando uno degli strateghi 
del traffico d'armi, D j amel Lounici». 

Un altro quotidiano vicino al pote¬ 
re, «al Mujahid», sottolinea che il ca¬ 
po della missione della troika, il vice¬ 
ministro al Foreign Office Darek Fa- 
tchett, «è nativo di un Paese dove gli 
integralisti agiscono in totale impu¬ 
nità». Il titolo è tutto un programma: 
«Ma che viene a fare?». La diffidenza 
regna sovrana ad Algeri. O almeno 
domina negli ambienti vicini al pote¬ 


re. Basta leggere la prima pagina di 
«Le Matin» per averne conferma: il 
giornale s'interroga sulle intenzioni 
reali della missione. E dà una risposta 
non propriamente distensiva: l'Euro¬ 
pa vuole far pressione su Algeri per 
costringerla ad un dialogo con il di¬ 
sciolto Fronte islamico di salvezza. Il 
che, per Algeri, significa aperta com¬ 
plicità dell'Europa con i massacratori 
di civili inermi. A rinfocolare la pole¬ 
mica è lo stesso Fatchett che, ai mi¬ 
crofoni della Bbc, dichiara che la troi¬ 
ka si reca ad Algeri per tentare di capi¬ 
re chi è responsabile dei massacri, 
mentre da Algeri l'Aps scriveva che 
l'Europa «deve cessare il gioco ipocri¬ 
ta sul terrorismo». 

Lo scetticismo, che sconfina nell'a¬ 
perta ostilità, traspare anche dalle co¬ 
lonne del giornale indipendente «E1 
Watan»: «E tutta un'operazione poli- 
tica-mediatica ad uso e consumo eu¬ 
ropeo, e la visita è troppo breve per 
delle discussioni serie sul modo di 
aiutare il governo nella lotta contro il 
terrorismo», scrive il quotidiano di 
Algeri in un editoriale intitolato 
«Dubbi», accanto alla notizia di altri 
nove morti e decine di feriti, una vit¬ 


tima anche nella Casbah di Algeri. In 
queste 24 ore si scontrano ad Algeri 
due modi diversi di fare diplomazia - 
afferma un osservatore occidentale - 
e i tre sottosegretari, accompagnati 
da Manuel Marin vicepresidente del¬ 
la Commissione europea, «dovran¬ 
no fare molta attenzione perché il 
passaggio dal consiglio all'ingerenza 
può essere breve per chi sta tanto sul 
chi vive». In questo senso le bordate 
dei giornali filogovernativi appaiono 
come l'avvisaglia di un bombarda¬ 
mento ben più massiccio di comuni¬ 
cati di protesta se la troika proverà so¬ 
lo a mettere in discussione l'«impe- 
gno totale» del potere algerino nella 
lotta al terrorismo islamista. L'accusa 
è già pronta, ed è quella di sempre: in¬ 
gerenza straniera negli affari interni 
algerini. «Noi intendiamo far com¬ 
prendere chiaramente ai dirigenti al¬ 
gerini - dice prima di partire per Alge¬ 
ri la sottesegretaria agli Esteri austria¬ 
ca, Benita Ferrero-Waldner - che la 
crisi nel loro Paese va vista come un 
problema europeo». Secondo la vice¬ 
ministra austriaca, «esistono paralle¬ 
li con la crisi in Jugoslavia» e si rischia 
un'ondata di profughi verso l'Euro- 


Ma la polizia esclude il movente razziale 

Louisiana: un morto 
e tre bambini feriti 
durante la marcia 
per Martin Luther King 


I giornali filogovemativi sparano a zero contro una missione «provocatoria e inutile» _ 

Algeri accoglie tra polemiche la troika Ue 
«L'Europa non sia complice dei terroristi» 

Oggi il primo incontro con il ministro degli Esteri Ahmed Attaf. La viceministra austriaca avverte: «C'è 
il rischio di un'ondata di profughi verso l'Europa». Nuovo massacro ad un finto posto di blocco: 16 morti. 


pa. In apparenza sembra un dialogo 
tra sordi. Alla Ferrero-Waldner ribat¬ 
te minacciosa l'Aps: «L'Algeria ha ca¬ 
pito che dovrà anche lei fare i suoi 
conti nelle sue relazioni con i par- 
tners europei». Èd è in questo clima 
avvelenato dalle polemiche che si 
svolgerà stamani ad Algeri il primo 
colloquio della troika con il ministro 
degli Esteri Ahmed Attaf. Il program¬ 
ma della visita non è stato reso noto, 
si sa soltanto che i sottosegretari in¬ 
contreranno alcune personalità del 
governo e dell'opposizione parla¬ 
mentare, e i direttori di alcuni giorna¬ 
li. Non è esclusa, ha detto Marin pri¬ 
ma di partire da Madrid, una visita a 
Sidi Hammad, il villaggio alle porte di 
Algeri dove nove giorni fa sono state 
oltre 400 civili, in maggioranza don¬ 
ne e bambini. Anche i gruppi terrori¬ 
sti hanno dato il loro «benvenuto» al¬ 
la troika europea. A colpi di kalashni¬ 
kov e di sgozzamenti. Uomini armati 
hanno ucciso tra undici e sedici per¬ 
sone a un finto posto di blocco nella 
provincia orientale di Bouira. La mat¬ 
tanza continua. 

Umberto De Giovannangeli 


NEW ORLEANS. La giornata dedica¬ 
ta alla memoria di Martin Luther 
King negli Stati Uniti ha avuto ieri un 
epilogo tragico a Baton Rouge, Loui¬ 
siana, dove un uomo è stato ucciso e 
tre bambini sono rimasti feriti quan¬ 
do, pare dopo l'inizio di una lite, du¬ 
rante il corteo commemorativo, un 
uomo ha cominciato a sparare. «È 
scoppiata un diverbio e qualcuno ha 
tirato fuori una pistola aprendo il 
fuoco», ha riferito il portavoce della 
polizia, Charles Armstrong. Un uo¬ 
mo che indossava una camicia aran¬ 
cione e marrone è ricercato dalle for¬ 
ze dell'ordine. La polizia non ritiene 
che l'incidente abbia origini razziali, 
basandosi sul fatto che sia l'uomo ar¬ 
mato sia le vittime sono tutti neri. Il 
morto era un giovane nero di 25 an¬ 
ni. Una bambina di sette anni, colpi¬ 
ta alla schiena, è ricoverata in ospeda¬ 
le in condizioni «critiche». Una bam¬ 
bina di 11 anni è stata ferita alla gam¬ 
ba e a una mano e le sue condizioni 
sono «gravi». L'ultima vittima, un 
bimbo di nove anni colpito ad una 
mano, è in condizioni definite «stabi¬ 
li». 

L'incidente è avvenuto a pochi iso¬ 
lati dalla sede di Baton Rouge della 
Naacp, la più importante organizza¬ 
zione che si batte per i diritti civili dei 
neri. «Stavo fuori dall'ufficio, fuman¬ 
do una sigaretta, quando ho sentito 
quelli sembravano fuochi d'artificio - 


Tensione a Pale: 
Karadzic rifiuta 
il nuovo premier 

Tensione in Bosnia dopo la 
nomina alla carica di 
premier di Milorad Dodik, 
indicato dalla presidente, 
signora Bilijana Plavsic. 
Radovan Karadzic ha 
annunciato che non riterrà 
valida alcuna decisione 
presa dal nuovo premier. 
Aleksa Buham, che guida la 
fazione filo-Karadzic del 
parlamento serbo¬ 
bosniaco, ha dichiarato che i 
suoi deputati «non 
riconosceranno» le scelte di 
Dodik la cui elezione è stata 
«un golpe». Plavsic ha 
dichiarato che il nuovo 
governo sarà riconosciuto 
dal mondo intero e ha 
ammonito i suoi avversari 
dall'astenersi dal formare 
«un esecutivo ombra» 
alternativo a quello ufficiale. 
Per dare un segnale 
dell'appoggio che gode il 
nuovo governo serbo, le 
truppe della Nato da 
domenica presidiano a Pale 
e Bikeljin gli edifici chiave 
controllati dalla polizia e 
dagli uomini diKaradzic. 


ha riferito Eddie Crawford, presiden¬ 
te della sede locale -. Ma qui i fuochi 
d'artificio sono fuorilegge». «Poi, do¬ 
po pochi minuti - ha aggiunto Cra¬ 
wford - ho visto un'ambulanza che a 
tutta velocità correva nella direzione 
del General Hospital». «È tragico che 
una cosa del genere accada in un gior¬ 
no come questo - ha detto infine il di¬ 
rigente della Naacp - ed è ancora più 
tragico che tre delle vittime siano 
bambini».Secondo un testimone che 
stava guardando la parata dalla fine¬ 
stra di casa, sarebbero stati sparati 
cinque colpi. C'era molta gente e una 
fonte della polizia ha detto che fra i 
manifestanti è scoppiato il caos. 

In altre città americane, le comme¬ 
morazioni in onore del profeta della 
non violenza assassinato a Memphis 
(Tennessee) nel 1968, si sono svolte 
senza incidente. King avrebbe com¬ 
piuto 69 anni giovedì scorso. A Wa¬ 
shington, il presidente Bill Clinton 
ha aiutato ad imbiancare l'aula di 
una scuola frequentata da neri. Ad 
Oklahoma City, il governatore Frank 
Keating è stato presente alla riapertu¬ 
ra di una chiesa battista frequentata 
da neri, rimasta danneggiata nell'at¬ 
tentato dell'aprile 1996. Ad Atlanta, 
il vicepresidente Al Gore ha annun¬ 
ciato una proposta per aumentare gli 
stanziamenti destinati alle forze del¬ 
l'ordine per far rispettare le leggi sui 
diritti civili. 


Parigi: disoccupati 
«a cena» sugli 
Champs Elysees 


Ottantatrè disoccupati 
manifestanti-e loro 
simpatizzanti - sono stati 
fermati ieri sera a Parigi dalla 
polizia dopo che avevano 
brevemente occupato un 
ristorante di lusso sugli 
Champs Elysees, «Chez le 
Fouquet», uno dei più celebri 
della capitale. I manifestanti 
sono stati fermati e tradotti 
alla sede della prima divisione 
della polizia giudiziaria. 
L'evacuazione del locale è 
avvenuta senza incidenti, ha 
precisato la polizia. E i 
disoccupati hanno scherzato: 
«Non abbiamo nemmeno 
avuto il tempo di mangiare 
un crostino». Fra i fermati vi è 
Elvette Besse, ex 
simpatizzante di Action 
Dirette, gruppo terroristico 
di estrema sinistra degli anni 
'80. Alcuni dei disoccupati 
fermati avevano in 
precedenza occupato per sei 
giorni la Scuola Normale 
Superiore. Ieri si erano anche 
«autoinvitati» in una birreria 
costringendo i camerieri a 
servire loro champagne. 


Sceicchi donne Rock’n’Roll 



Cosa ci fa Elvis Presley in Oriente? A dire il vero 
non lo sa nemmeno lui... Un emiro lo ha fatto rapire 
trascinandolo in una nuova, irresistibile avventura esotica 
tra exploit canori, donne misteriose e notti arabe. 

Un film kitsch come Elvis, con nove autentiche hit: 
da Harem Holiday a Shake That Tambourine. 



AVVENTURA IN ORIENTE 
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Un patto tra i carabinieri e il pentito 
Balduccio Di Maggio per arrestare 
Riina, ma senza mettere piede nel co¬ 
vo del boss, che avrebbe dovuto esse¬ 
re «ripulito» da documenti e quan- 
t'altro di compromettente dagli stes¬ 
si mafiosi: l'aspirante pentito Gio¬ 
vanni Brusca accusa ed è nuovamen¬ 
te bufera sul Ros dell'Arma dei carabi¬ 
nieri, sospettato di aver gestito in ma¬ 
niera anomala, se non impropria, l'o¬ 
perazione che portò all'arresto di 
Totò Riina e di aver mantenuto, nel 
periodo delle autobombe, rapporti 
con i vertici di Cosa Nostra tramite 
l'estremista di destra, Paolo Bellini. 
Veleni, sospetti, vecchie accuse e an¬ 
tiche rivalità sono tornate, d'un col¬ 
po, alla ribalta. Non poteva che essere 
così: la ricostruzione ufficiale dell'ar¬ 
resto di Riina (e delle vicende ad esso 
collegate) ha sempre suscitato grandi 
perplessità. Non a caso, negli ultimi 
tempi, più di un commentatore ha 
paragonato l'operazione-Riina ad 
un'altra controversa azione dei cara¬ 
binieri, compiuta nell'ottobre del 
19 78 in via Monte Nevoso, a Milano, 
luogo dove erano conservate le carte 
di Moro, la cui scomparsa e parziale 
ricomparsa rappresentano uno dei 
grandi buchi neri della prima repub¬ 
blica. 

Le accuse di Brusca sono arrivate a 
sorpresa ieri mattina, nel corso del¬ 
l'ultima parte della sua deposizione 
al processo sulle stragi del '93. Un at¬ 
tacco duro, che ha provocato un puti¬ 
ferio e che - solo in parte - è stato ridi¬ 
mensionato dal boss di San Giuseppe 
Jato nel corso del controesame del 
pomeriggio. Ma cosa a detto il «colla- 
borante»? Ad un punto della sua de¬ 
posizione ha chiesto di poter fare una 
dichiarazione spontanea. E ha attac¬ 
cato: «Siamo stati pilotati, sotto sot¬ 
to, dall'Arma dei carabinieri». Una 
dichiarazione pesante, soprattutto 
perché riferita alla strategia stragista 
del '93 la quale - si è sempre sospetta¬ 
to - oltre che da Cosa Nostra sarebbe 
stata ispirata anche da insospettabili 
«menti raffinatissime». Il boss, ieri, è 
tornato sul ruolo di Paolo Bellini, l'in¬ 
filtrato nelle cosche, il quale in quel 
periodo rappresentava un «canale» 
tra la Cupola e lo Stato. «Bellini era in 
contatto con un maresciallo dei cara¬ 
binieri; il maresciallo era in contatto 
con il colonnello Mori: è per questo 
che dico che siamo stati pilotati dal¬ 
l'Arma dei carabinieri». Secondo i 
racconti, sarebbe stato lo stesso Belli¬ 
ni a indicare ai mafiosi la possibilità 
di realizzare gli attentati contro i mo¬ 
numenti, per poter far piegare lo Sta¬ 
to alle richieste di Cosa Nostra. «Belli¬ 
ni ci ha strumentalizzati». 

Ma è la seconda parte della dichia¬ 
razione spontanea di Brusca che ha 
suscitato più scalpore. Perché il «di¬ 
chiarante» ha ipotizzato l'esistenza 
di un patto inconfessabile che spie¬ 
gherebbe molte delle incongruenze 
sulla cattura di Riina. Non solo: Bru¬ 
sca ha parlato anche di contatti tra il 
colonnello Mori e Totò Riina, avve¬ 
nuti attraverso la mediazione del fi¬ 
glio di Vito Ciancimino e di Antoni¬ 
no Cinà. «Più volte mi è stato chiesto 


Il «dichiarante» lancia i sospetti: «Si accordarono con Di Maggio. Il Ros aveva contatti con il capo dei corleonesi» 

«Un patto tra Arma e Cosa Nostra» 
Brusca accusa e scoppia la polemica 

«Dopo la cattura evitarono di perquisire la casa di Totò Riina» 


Processo Dell'Utri 

Boss Galliano 
«Nel '91 
si preparava 
il golpe» 


durante gli interrogatori con chi Rii¬ 
na aveva avuto contatti dopo le stragi 
del '92 e io ho saputo poi che i contat¬ 
ti c'erano stati con i carabinieri, con il 
colonnello Mori, tramite il figlio di 
Ciancimino». A cosa erano finalizza¬ 
ti questi abboccamenti? Dalle parole 
del boss, si è intuito che il riferimento 
era ad un canale di trattativa parallelo 
a Bellini, aperto nel periodo degli at¬ 
tentati per trovare una soluzione di 
compromesso tra Stato e Cosa No¬ 
stra. Nel pomeriggio Brusca ha par¬ 
zialmente rettificato la dichiarazio¬ 
ne: «Ho letto i giornali e ho tratto le 
mie conclusioni. Nessuno mi ha det¬ 
to che ci sono stati i contatti con il co¬ 
lonnello Mori». Il riferimento era ad 
una intervista rilasciata da Mori nel 
novembre scorso, nella quale l'uffi¬ 
ciale del Ros aveva ammesso una se¬ 
rie di contatti con Ciancimino, fina¬ 
lizzati alla cattura di Riina. Da chi era¬ 
no stati autorizzati quei contatti? Chi 
ne era a conoscenza? C'è una relazio¬ 
ne tra questi abboccamenti e la man¬ 
cata perquisizione? Domande che 
non hanno ancora una risposta. 

Brusca, nella deposizione di ieri, è 
andato oltre, fino a ipotizzare uno 
«scambio» tra Arma e mafia a propo¬ 
sito della cattura di Riina. Come si ri¬ 
corderà, il capo dei corleonesi venne 
bloccato il 15 gennaio 1993 in una 
strada di Palermo mentre stava an¬ 
dando ad un vertice dell'organizza¬ 
zione. Solo molti giorni dopo fu per¬ 
quisito l'appartamento nel quale si 
nascondeva con la sua famiglia. Ma le 
stanze erano vuote, accuratamente 
ripulite. Perché? Una grave e imper¬ 
donabile negligenza? Brusca ha 
avanzato sospetti ben più pesanti: 
«Balduccio Di Maggio aveva fatto un 
patto sottobanco con i carabinieri 
per far arrestare Riina in mezzo alla 
strada e per non individuare la casa». 
Di Maggio, ha raccontato Brusca, sa¬ 
peva perfettamente dove fosse l'ap¬ 
partamento nel quale si nascondeva 
il capo dei Corleonesi. «Chi lo voleva 
prendere - ha aggiunto - lo poteva fa¬ 
re mentre dormiva, con un blitz». 

La sera di quel 15 gennaio, tra l'al¬ 
tro, i carabinieri smisero anche di sor¬ 
vegliare il covo del boss. Così fu possi¬ 
bile per gli uomini d'onore far sparire 
ogni cosa. Dopo la cattura di Riina, ha 
spiegato Brusca: «Pensammo al da 
farsi e Bagarella disse che bisognava 
far uscire di casa sua sorella Ninetta e i 
figli. Io chiamai Giovanni Sansone, 
genero diCancemi. Ci vedemmo ver¬ 
so le due in un negozio e gli chiesi se 
era possibile far uscire i familiari dalla 
casa. Si informò e un'ora dopo mi die¬ 
de una risposta positiva. Fecero usci¬ 
re la moglie e i figli, che furono conse¬ 
gnati a Gioè e La Barbera, portati in 
stazione e da qui in taxi a Corleone. 
Portarono via solo lo stretto indi¬ 
spensabile». Subito dopo la casa fu 
«bonificata». «Sansone - ha aggiunto 
Brusca - mi raccontò che avevano tol¬ 
to tutti i più piccoli indizi e avevano 
portato via anche le pellicce della si¬ 
gnora e la biancheria dei bambini. 
Tutto quanto era stato bruciato. Ba¬ 
garella si arrabbiò molto perché sape¬ 
va che sua sorella Ninetta teneva 


molto al corredo che aveva avuto dal¬ 
la madre». Infine il racconto di un 
episodio che lo stesso «dichiarante» 
ha definito strano: «I carabinieri fece¬ 
ro un blitz nella casa vicina a quella di 
Riina. Ci chiedevamo: "perché fanno 
questa pagliacciata, perché tutto 
questo fumo?" visto che lo sapevano 
dov'era la casa». Nel frattempo l'ap¬ 
partamento fu addirittura imbianca¬ 
to dai mafiosi, che fecero sparire ogni 
traccia. 

Questo racconto, c'è da aggiunge¬ 
re, è stato confermato da diverse altre 
testimonianze. E su tutto rimane un 
ulteriore dubbio: perché mai gli uo¬ 
mini d'onore, che non sono certo dei 
dilettanti del crimine, entrarono e 
uscirono più volte dal covo senza il ti¬ 
more di essere intercettati dai carabi¬ 
nieri, mentre il buon senso avrebbe 
suggerito di stare alla larga da quella 
casa? Perché tanta temerarietà o - di¬ 
versamente - perché tanta sicurezza? 

Ieri, commentando le dichiarazio¬ 
ni di Bmsca, il comando generale del¬ 
l'Arma ha affermato che la ricostru¬ 
zione del boss è «priva di fondamen¬ 
to». «La verità è negli atti». Il proble¬ 
ma è che negli atti non c'è ancora tut¬ 
ta la verità. Non a caso la procura di 
Palermo da tempo sta indagando 
proprio sui «misteri» della cattura di 
Riina. 


G. Cipriani G. Sgherri 



Giovanni Brusca tra due agenti dopo il suo arresto 


Due mesi prima (novembre '91) 
della sentenza di cassazione sul 
primo grande processo di Palermo 
a «cosa nostra», si ipotizzò un 
«patto scellerato» tra mafia e Isti¬ 
tuzioni per riproporre il fallito 
«golpe» della banda Giuliano che, 
nel dopoguerra, sarebbe dovuto 
sfociare nell' annessione della Si¬ 
cilia agli Stati Uniti. Lo ha detto 
ieri il collaboratore Antonio Gal¬ 
liano, ascoltato a Palermo nel 
processo a Marcello DelPUtri, im¬ 
putato di concorso in associazio¬ 
ne mafiosa (assente per la prima 
volta dall'inizio del dibattimen¬ 
to). Il pentito ha sostenuto che la 
notizia gli fu riferita da Mimmo 
Ganci, figlio di Raffaele, il patriar¬ 
ca del clan del rione palermitano 
«Noce», il quale avrebbe parteci¬ 
pato a «una mega-riunione con 
'pezzi dello Statò (ministri in cari¬ 
ca, giudici e generali) per discute¬ 
re di un baratto tra cosa nostra e 
le Istituzioni finalizzato alla ese¬ 
cuzione del progetto». Galliano 
ha aggiunto che Ganci lo esortò a 
non raccontare ad alcuno quanto 
confidatogli, nemmeno ai fami¬ 
liari. Il collaboratore ha affermato 
che Mimmo Ganci si allontanava 
spesso da Palermo e che in alcune 
occasioni si sarebbe recato in Rus¬ 
sia. Ricordando che la propria af¬ 
filiazione nel 1986 alla cosca dei 
Ganci fu tenuta «segreta», Gallia¬ 
no ha detto che in questo senso si 
era pronunciato Raffaele Ganci, il 
quale «voleva una persona cultu¬ 
ralmente preparata per i contatti 
con le Istituzioni». 


caso 


Il Superprocuratore interviene e ribadisce la sua fiducia nei carabinieri 


Vigna bacchetta il boss: «Chi vuole collaborare con noi 
racconti solo i fatti che conosce e lasci perdere le ipotesi» 


Il magistrato telefona al comandante generale per esprimere la sua solidarietà. Si infittiscono i misteri sul molo di Paolo Bellini, 
l'estremista di destra infiltrato nelle cosche. L'uomo che trattò con Cosa Nostra oggi gode della protezione dello Stato. 


«I collaboratori e a maggior ragione 
coloro che non sono collaboratori 
ma aspirano ad esserlo, debbono rife¬ 
rire solo fatti vissuti e quindi compiu¬ 
ti, i quali potranno avere valore solo 
se siano riscontrati». È la secca replica 
del procuratore nazionale antimafia 
Piero Luigi Vigna, a proposito delle 
dichiarazioni fatte ieri mattina al 
processo di Firenze per le stragi del 
1993 da Giovanni Brusca, che hanno 
gettato ombre sull'Arma dei carabi¬ 
nieri. «È quindi del tutto improprio - 
ha aggiunto Vigna, precisando di 
non voler "entrare nei fatti del dibat¬ 
timento" - che un dichiarante faccia 
affermazioni suppositive traendo 
spunto anche da notizie che sono ap¬ 
parse sui giornali non so con quale 
fondamento». 

La parole di Bmsca, come è facil¬ 
mente intuibile, avevano provocato 
un fermento nell'Arma, che si era 
sentita infangata. Come era possibile 
pensare che i carabinieri erano in 
qualche modo scesi a patti con i ma¬ 
fiosi? Un clima incandescente e Vi¬ 
gna ha pensato fosse giusto e oppor¬ 
tuno ribadire la propria stima nell'o¬ 
perato dei carabinieri. Infatti il pro¬ 


curatore nazionale antimafia ha vo¬ 
luto far sapere di aver telefonato al co¬ 
mandante generale dei carabinieri, il 
generale Sergio Siracusa, per esprime¬ 
re «la mia stima all'Arma ed a coloro 
che combattono ed hanno combat¬ 
tuto la criminalità mafiosa». 

A innescare la polemica era stato, 
come abbiamo detto, l'aspirante col¬ 
laboratore Giovanni Brusca al pro¬ 
cesso per le autobombe della prima¬ 
vera '93. Brusca aveva detto, sulla ba¬ 
se di alcune deduzioni, che i mafiosi 
erano «stati pilotati solo e soltanto 
dall'Arma dei carabinieri». E il con¬ 
tatto tra Cosa Nostra e i carabinieri sa¬ 
rebbe stato svolto da Paolo Bellini, 45 
anni, originario di Reggio Emilia, 
presunto suggeritore degli attentati 
contro le opere d'arte. 

Ma chi è Paolo Bellini? «Lo guarda¬ 
vamo - ha detto Brusca - come un uo¬ 
mo dei servizi segreti, al 100 per cen¬ 
to. Ma ci interessava poco sapere chi 
lo mandava, polizia, carabinieri, o 
magistrati. A noi interessavano i ri¬ 
sultati perché in quel periodo le fami¬ 
glie si lamentavano per i maltratta¬ 
menti ai detenuti» Il rapporto con 
Bellini, è stato ricostruto, partì con la 


richiesta di quest'ultimo all'uomo 
d'onore Antonio Gioè di recuperare 
opere d'arte rubate alle quali erano 
interessati i carabinieri. «Bellini ci di¬ 
ceva - ha raccontato Brusca - che die¬ 
tro al ritrovamento di opere d'arte c'è 
sempre uno scambio». Cosa Nostra 
chiese in cambio gli arresti ospedalie¬ 
ri per cinque superboss e Bellini nel¬ 
l'estate del 1992 portò la risposta che 
«si poteva fare solo per due, Bernardo 
Bmsca e Giuseppe Giacomo Gambi- 
no, che sarebbero stati portati in un 
ospedale militare: capimmo da quel¬ 
la risposta che si poteva scendere a 
patti con lo Stato». 

Paolo Bellini dalla metà degli anni 
Settanta è protagonista della crona¬ 
che giudiziarie italiane, sempre con il 
ruolo di misterioso personaggio. I 
primi guai con la giustizia risalgono 
al 1976 quando divennne latitante 
per sfuggire ad un mandato di cattura 
per aver cercato di uccidere il fidanza¬ 
to di sua sorella. Bellini scomparve e 
si rifugiò in Sudamerica, per ricom¬ 
parire nel 1981 alla guida di un furgo¬ 
ne carico di mobili rubati. Bellini, in¬ 
dicato da Brusca come l'ispiratore de¬ 
gli attentati ai monumenti, anche in 


carcere riesci a mantenere per sei me¬ 
si la sua falsa identità fino a quando 
un esame delle impronte digitali lo 
tradì. Un ufficiale dell'esercito e due 
sacerdoti finirono in carcere per aver¬ 
lo aiutato a crearsi la sua falsa identi¬ 
tà. 

Nell'83 Bellini divenne l'indiziato 
numero uno per la strage alla stazio¬ 
ne di Bologna, dopo che venne accer¬ 
tata la sua presenza nel capoluogo 
emiliano il 2 agosto 1980. Ma Bellini 
aveva un alibi di ferro. Quel giorno si 
trovava in compagnia di Ugo Sisti, 
procuratore capo di Bologna all'epo¬ 
ca della strage. Il magistrato finì sotto 
inchiesta con l'accusa di favoreggia¬ 
mento di Bellini, ma entrambi furo¬ 
no scagionati. 

L'estremista di destra tornò nel¬ 
l'ombra fino al 1988 quando fu arre¬ 
stato con l'accusa di aver ucciso un re¬ 
stauratore di mobili di Scandicci, 
Giuseppe Fabbri, lo stesso che era sta¬ 
to arrestato nell'81 assieme a Bellini a 
Pontassieve. Ma anche da questa vi¬ 
cenda Paolo Bellini uscì indenne: la 
corte d'assise lo mandò assolto con 
formula piena.. Nel frattempo in car¬ 
cere, conobbe l'uomo d'onore Anto¬ 


nino Gioè e con lui, nel 1992, avviò la 
trattativa che ha ricostruito Brusca 
nell'aula bunker di Firenze. Quando 
Gioè si uccise in carcere due giorni 
dopo gli attentati di a Roma e Milano, 
nella lettera d'addio mise in guardia 
contro «l'infiltrato Bellini». 

L'ex estremista di destra il 7 giugno 
scorso quando è comparso davanti ai 
giudici fiorentini per deporre al pro¬ 
cesso per le stragi mafiose, ha ottenu¬ 
to di restare nascosto dietro un para¬ 
vento e protetto da una scorta. «L'uo¬ 
mo dei misteri» anche al momento di 
testimoniare in aula sul suo ambiguo 
ruolo nella vicenda delle presunte 
trattative tra lo Stato e Cosa Nostra, si 
è limitato a sostenere che era stato in¬ 
serito nel programma di protezione 
per i testimoni dopo essere rimasto 
vittima nei mesi precedenti di un at¬ 
tentato: qualcuno a suo dire, gli 
avrebbe sparato senza riuscire ad uc¬ 
ciderlo. 

Bellini ha raccontato anche di aver 
chiesto all'autorità di revocare il pro¬ 
gramma di protezione, ma le autorità 
avevano risposto di no. 


G. Cip. G. Sg. 


Al ministro non piace la «libertà di coscienza» lasciata ai medici sulle terapie anti-tumore 

Bindi all'Ordine: «Sbagliate su Di Bella» 

Scettici anche Garattini e Aiuti. Giovedì la commissione oncologica incontrerà il professore modenese. 


Stessa misura per gli altri imputati Ferranti e Grotti 

Tangenti Enimont, il gip sequestra 
i beni di Chicchi Pacini Battaglia 


Le decisioni assunte dagli Ordini 
dei medici non aiutano a fare chia¬ 
rezza sul caso Di Bella. Piovono le 
critiche il giorno dopo che la Fede¬ 
razione ha lasciato libertà di co¬ 
scienza ai propri iscritti e cioè la pos¬ 
sibilità di prescrivere la cura Di Bel¬ 
la, previa informazione (la più am¬ 
pia possibile, firmata dal paziente), 
oppure legittimo rifiuto. Il rischio, 
secondo la presidente della Com¬ 
missione Affari sociali della Came¬ 
ra, Marida Bolognesi, che oggi senti¬ 
rà il ministro Bindi, è quello di «una 
sperimentazione diffusa fai da te, 
perché una cosa è la sperimentazio¬ 
ne controllata in strutture definite, 
un'altra la prescrizione di un farma¬ 
co di cui non si conosce la validità». 

Più diplomatica la reazione di Ro¬ 
sy Bindi: «Oggi le cure validate con¬ 
tro il tumore sono alcune e non altre 
- ha detto - di conseguenza l'eserci¬ 
zio della libertà dei medici deve par¬ 
tire da questo che è un dato di fat¬ 
to». Intanto, dopo aver esaminato il 
documento più attentamente, il 
ministro, che oggi incontrerà anche 


il presidente della Federazione degli 
Ordini Pagni, si dice convinta che 
esista una forma di controllo attra¬ 
verso «quell'alleanza terapeutica 
che deve esserci fra medico e pazien¬ 
te e che si basa sicuramente sulla ne¬ 
cessaria informazione che il medico 
deve dare e sull'esercizio della sua 
responsabilità di medico di aiutare 
nella scelta lo stesso paziente». Ma il 
ministro avrebbe forse preferito 
maggiori limiti alle prescrizioni dei 
medici? «Io non preferisco nulla - 
ha risposto. In questa vicenda ho 
sempre invocato da parte di tutti ri¬ 
spetto delle regole». 

Anche il professor Silvio Garatti¬ 
ni si dice sorpreso dal documento 
adottato dagli Ordini dei medici: È 
molto strano - dice - che un medico 
possa prescrivere una terapia di cui 
non è nota l'efficacia, al posto di 
una terapia di cui si conoscono gli 
effetti, per quanto limitati siano. 
Per di più un medico non può consi¬ 
gliare una terapia che deve essere 
sperimentata». E l'immunologo, 
professor Fernando Aiuti, ritiene 


necessario che l'Ordine predispon¬ 
ga uno schema uguale per tutti i me¬ 
dici italiani, perché «qualcuno un 
domani non possa rivalersi contro il 
medico, per non aver fatto la cura 
tradizionale». Di responsabilità per¬ 
sonale del medico parla anche il 
nuovo direttore generale dell'ospe¬ 
dale milanese di Niguarda: libertà di 
cura Di Bella e distribuzione gratui¬ 
ta della cura dalla farmacia ospeda¬ 
liera, ma i medici se ne devono assu¬ 
mere la responsabilità. Secondo il 
presidente della Federazione degli 
Ordini, comunque il consenso in¬ 
formato non dovrebbe consistere in 
un atto burocratico, ma dopo un 
lungo colloquio il medico, a cui è ri¬ 
chiesta la terapia Di Bella, dovrebbe 
compilare una cartella con tutta la 
storia clinica del paziente. 

Questa settimana, forse giovedì, 
il ministro e la Commissione onco¬ 
logica dovrebbero incontrare di 
nuovo il professore modenese per la 
definizione del protocollo di speri¬ 
mentazione, che dovrà indicare il 
tipo di tumore, lo stadio in cui verrà 


iniziata la terapia, il numero mini¬ 
mo dei pazienti. Un protocollo 
«flessibile», secondo l'oncologo Lo¬ 
renzo Tomatis «perché non possia¬ 
mo permetterci di avviare una speri¬ 
mentazione sul disaccordo». 

Inoltre, come auspicato anche 
dall'Ordine, il ministro ritiene ne¬ 
cessario riuscire a mettersi attorno a 
un tavolo con le aziende produttrici 
di somatostatina, per vedere «cosa è 
possibile fare per un bene etico co¬ 
me il farmaco anche in questa fase 
di transizione». Il presidente della 
Farmindustria si è detto disponibile 
a discutere il problema con le azien¬ 
de e ha ricordato che per quanto ri¬ 
guarda la reperibilità della sostanza, 
non vi dovrebbero essere problemi. 
Infine la regione Veneto ha deciso 
di autorizzare i centri oncologici al¬ 
la gratuità della cura Di Bella, ma so¬ 
lo per uso compassionevole, per 
quei malati, cioè, per i quali le cure 
tradizionali non danno più rispo¬ 
ste. 


A.Mo. 


MILANO. Il giudice per le indagini 
preliminari Maurizio Grigo, nell'am¬ 
bito dell'inchiesta sul «closing» di 
Enimont, ha disposto il sequestro di 
beni nei confronti degli imputati En¬ 
rico Ferranti, ex direttore ammini¬ 
strativo dell'Eni, Alberto Grotti ex vi¬ 
cepresidente dell'ente, e Francesco 
Pacini Battaglia, quale titolare della 
banca Karfinco di Ginevra che operò 
come punto di snodo dei fondi neri 
dell'Eni. 

A Enrico Ferranti sono stati seque¬ 
strati due appartamenti a Roma e due 
immobili e un terreno a Tolfa, nella 
zona del lago di Bracciano. Ad Alber¬ 
to Grotti sono stati sequestrati una 
proprietà a Rovereto, nella quale si 
trovano alcuni immobili, e un appar¬ 
tamento a Tarquinia, mentre a Fran¬ 
cesco Pacini Battaglia sono stati se¬ 
questrati immobili e terreni a Bienti- 
na (in provincia di Pisa), suo paese 
d'origine. Il sequestro, disposto dal 
gip su richiesta della procura della re¬ 
pubblica ed eseguito dal Nucleo re¬ 
gionale lombardo della Guardia di fi¬ 
nanza, è di tipo conservativo, come si 


legge nel provvedimento giudiziario, 
«a garanzia delle spese di giustizia e 
delle somme dovute all'erario». Fer¬ 
ranti e Grotti sono chiamati a garan¬ 
tire con i propri beni una somma fino 
a 300 miliardi di lire, così come è stata 
individuata dai magistrati. Pacini 
Battaglia, invece, fino a "soli" 7 mi¬ 
liardi. Nell'ordinanza, formata da 40 
pagine, il gip Maurizio Grigo rico¬ 
struisce le accuse mosse dal pool nei 
confronti dei tre indagati, delle quali 
Pacini, Ferranti e Grotti già rispondo¬ 
no nell'udienza preliminare in corso 
dinanzi allo stesso giudice per questo 
capitolo dell'inchiesta Mani pulite. 
In particolare Pacini Battaglia è accu¬ 
sato di aver gestito fondi neri di socie¬ 
tà collegate all'Eni. Per questo deve ri¬ 
spondere alle accuse di concorso in 
falso in bilancio, appropriazione in¬ 
debita, ricettazione, violazione della 
legge sul finanziamento dei partiti e 
concorso in corruzione. Ferranti è ac¬ 
cusato di concorso in cormzione, fal¬ 
so in bilancio e appropriazione inde¬ 
bita, Grotti deve rispondere di con¬ 
corso in ricettazione e corruzione. 


Giovane operaio 
cade da traliccio 
e muore 


Un operaio, Ivan Sandrini, di 
35 anni, nato ad Adelaide 
(Australia) e residente a 
Cercino (Sondrio), è morto 
ieri, a Torretta di Crucoli, 
cadendo da un traliccio di 
metallo alto trenta metri, 
sul quale stava lavorando 
con alcuni colleghi. Sandrini 
è caduto su una recinzione 
rigida ed il violento impatto 
ha tagliato in due il corpo. L' 
incidente è accaduto in 
località Morti Netto, fuori 
dall' abitato di Torretta. L' 
uomo, che era sposato, 
lavorava per una azienda di 
Dubino (Sondrio), la Pts. 
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Lavoro, fìsco 
e Welfare 
Proposte di Re 
per la «fase 2» 

Lotta alla disoccupazione, 
Stato sociale e fisco sono i 
tre punti principali della 
proposta programmatica 
del Prc per l'intesa di un 
anno con il governo, 
definita ieri dalla direzione 
del partito che ha dato 
mandato alla segreteria 
(con soli tre voti contrari: 
Ferrando, Grisolia e 
Turigliatto), ad operare 
«marginali correzioni al 
testo» redatto ieri. Il 
segretario ha sottolineato 
che accanto ai primi tre 
punti la direzione ha posto 
la sua attenzione «sui temi 
della giustizia, dei diritti dei 
lavoratori e del governo 
dell'economia». Al termine, 
Bertinotti ha rilevato che Re 
con le sue proposte «non 
soltanto chiede che si apra 
finalmente la fase delle 
riforme sociali, ma avanza 
un suo contributo, dice 
come si dovrebbe fare per 
realizzarle, non limitandosi 
ad auspicare o a rivendicare 
questa nuova fase». 
Soffermandosi sulla «fase 
due» del governo, la «fase 
riformatrice» auspicata dal 
Prc, Bertinotti ha 
sottolineato che «l'epoca 
dei sacrifici dovrebbe essere 
finita da un pezzo» ed 
occorre ora «avviare l'epoca 
dello sviluppo e della 
giustizia sociale». «Il che 
non vuol dire - ha precisato 
il segretario - escludere 
politiche di risanamento, 
ma queste non potranno 
tradursi in un aggravio delle 
condizioni sociali dei 
lavoratori, dei pensionati, 
delle donne, di quelli cioè 
che hanno subito il peso di 
questi sacrifici». « È l'ora 
della giustizia sociale: 
questa - ha aggiunto - è la 
nostra parola d'ordine». 
L'impostazione del 
programma deciso ieri dalla 
direzione, «è tutta interna 
alle compatibilità imposte 
dall'ingresso nella 
maggioranza politica del 
governo», afferma Ferrando 
motivando il «no» dei tre 
membri della minoranza. 
Ferrando sottolinea tre 
«punti»: il primo è il 
mancato bilancio sul 
fallimento del cosiddetto 
«Programma dei 100 
giorni»; il secondo è che il 
testo della direzione 
«ignora il programma già 
annunciato da Prodi per il 
1998», che mira ad «una 
assoluta continuità con 
quella politica di 
risanamento che sacrifica 
occupazione e conquiste 
sociali»; il terzo, l'assenza di 
una proposta per il rilancio 
di un movimento di massa. 
La segreteria si riunirà 
giovedì. 


Firenze, bocciata 
la proposta di 
una «Via Calabresi» 


Firenze non avrà una strada intito¬ 
lata al commissario Calabresi: il con¬ 
siglio comunale ha respinto una pro¬ 
posta in tal senso con 15 voti contra¬ 
ri, 12 a favore e 9 astenuti. Hanno vo¬ 
tato a favore i gruppi del centrodestra 
- con l'esclusione del consigliere 
Menci (Fi) che si è astenuto - e contro 
quelli del centrosinistra. Sulla que¬ 
stione si è astenuto il sindaco Primi¬ 
cerio e molti consiglieri del gruppo 
Pds tra cui anche il capogruppo Caf- 
faz. «Orrore e vergogna» per la deci¬ 
sione del consiglio comunale di Fi¬ 
renze «che, col voto determinante di 
Rifondazione, ha negato una strada 
ad un servitore dello Stato», sono sta¬ 
ti espressi da Totaro di An, il gruppo 
che aveva presentato la proposta di 
intitolare una strada della città al 
commissario Calabresi, ucciso a Mi¬ 
lano il 17 maggio del 1972. Per l'omi¬ 
cidio, come è noto, sono stati con¬ 
dannati Sofri, Bompressi e Pietroste- 
fani che, detenuti nel carcere di Pisa 
da un anno, rivendicano la loro inno¬ 
cenza ed hanno chiesto la revisione 
del processo. 


Comitato politico del Pds con gli esponenti delle altre forze politiche che aderiscono agli Stati generali 

Si decide sul partito della sinistra 
Intesa sul simbolo, disputa sul nome 

Resta la Quercia, la rosa del partito socialista europeo al posto della bandiera con falce e martello. Camiti chiede che non 
ci sia la sigla Pds per segnare una chiara «novità». Mussi: «Se c'è il rischio di fallire, meglio dar vita ad una federazione». 


ROMA. «Pds-Sinistra democratica». 
Oppure: «Partito della Sinistra demo¬ 
cratica». Oppure: «Alleanza della Si¬ 
nistra democratica». O ancora: «Pds- 
partito del socialismo europeo». O, 
infine, parole uguali combinate in un 
ordine diverso: «Federazione della Si¬ 
nistra democratica», o «Federazione 
democratica della sinistra». È questo 
elenco - per dirla con un'espressione 
di Famiano Crucianelli - il «vocabola¬ 
rio di nomi» che i soci fondatori della 
futura, nuova formazione della sini¬ 
stra stanno esaminando per decidere 
come battezzarla. 

Fra le tante incombenze da assol¬ 
vere, infatti, la più faticosa pare essere 
proprio la scelta del nome. Le avvisa¬ 
glie c'erano. E ieri, nella riunione al¬ 
largata del Comitato politico del Pds 
che ha affrontato l'argomento, le di¬ 
visioni non sono state superate. Ri¬ 
sultato: qualche giorno di tempo per 
riflettere ancora, poi si deciderà. La 
geografia delle opinioni è grosso mo¬ 
do la seguente: i dirigenti del Partito 
democratico della sinistra insistono 
sulla continuità con la svolta della 
Bolognina, e sul valore politico del 
copyright della Quercia; gli alleati 
preferirebbero una «innovazione» 
radicale e visibile. Il che, tradotto dal¬ 
le discussioni di questi giorni, vuol 
dire che D'Alema e i leader pidiessini 
manterrebbero la sigla Pds nella futu¬ 
ra simbologia, che al momento è 


ROMA. C'è chi aspetta Cossiga, e 
chi Berlusconi. Tutti però formal¬ 
mente giurano: la «costituente mo¬ 
derata» non vuole essere un terzo 
Polo. Ma all'indomani dell'iniziati¬ 
va lanciata dal Ccd di Pierferdinan- 
do Casini e sostenuta dal Cdu di 
Buttiglione, la confusione resta alta. 
Perché all'interno stesso del piccolo 
partito moderato la via da seguire 
resta ancora indefinita, se non am¬ 
bigua. E così se il segretario dice che 
il Polo è finito e quindi bisognerà 
farne un altro, e tuttavia aggiunge 
però che «aspetteremo Berlusconi 
al crocevia della politica insieme ad 
una larga parte di Forza Italia», c'è 
chi come Mastella e D'Onofrio sem¬ 
brano ormai decisi a far di tutto pur 
di imbarcare l'amico Cossiga. 

Proprio Mastella ieri ha ripetuto 
che l'ex presidente della Repubblica 
è «in questo particolare momento 
un riferimento politico serio su cui 
convergono culture varie, espres¬ 
sioni politiche legate a queste cultu¬ 
re e quindi credo che possa ipoteca¬ 
re un'ipotesi vincente o che almeno 
ci faccia uscire da queste difficoltà». 
Tuttavia Mastella è costretto a preci- 


MILANO. L'amministrazione di Mi¬ 
lano? «Un esempio da seguire» dice 
Silvio Berlusconi. «Con oggi finisco¬ 
no le polemiche, ove vi fossero state» 
aggiunge il sindaco Albertini. La ba¬ 
garre che ha opposto i consiglieri co¬ 
munali azzurri al movimento di Fi e 
al sindaco finisce a tarallucci e vino. 
Con strette di mano e sorrisi a suggel¬ 
lare la pace. Anzi, a sentire il sindaco e 
il «consigliere comunale» Berlusco¬ 
ni, non c'è nemmeno mai stata guer¬ 
ra. Le polemiche sugli assessori Zam- 
paglione e Achille per i depuratori 
che non partono e per un piano traffi¬ 
co da molti ritenuto demenziale? 
Esagerazioni, se non proprio inven¬ 
zioni giornalistiche. In realtà i due 
vengono dati per partenti nel giro di 
un paio di mesi. Ma a sentire il sinda¬ 
co il problema non esiste. «Non devo 
riconfermare la fiducia ai due asses¬ 
sori, per il semplice motivo che non 
l'avevo mai tolta» taglia corto. I mu¬ 
gugni dei consiglieri del Polo che si 
sentono scavalcati dal protagonismo 
di Albertini? Bolle di sapone. Il males¬ 
sere fra i consiglieri azzurri e l'orga- 


chiusa - sotto forma di riservatissimi 
bozzetti - nella borsa di Marco Minni- 
ti; e che Camiti, Spini, Crucianelli, 
Bogi invece - con varie sfumature - 
preferirebbero che la sigla sparisse. La 
discussione, com'è ovvio, ha molto a 
che fare con le polemiche di questi 
giorni sull'eredità socialista, sul plu¬ 
ralismo interno della Cosa, sull'iden¬ 
tità del futuro partito. L'intoppo, in¬ 
somma, non è formale. 

Sono stati i Cristiano-sociali, ieri 
mattina, a prendere la questione di 
petto. Pierre Camiti, che non aveva 
partecipato all' incontro precedente 
in cui Minniti e D'Alema avevano 
esposto il punto di vista della Quer¬ 
cia, ha detto che il prodotto finale del 
«cantiere» che si apre dovrà essere 
un'entità che non si limiti ad «am¬ 
pliare» l'esperienza già consolidata 
del Pds. Sarebbe assai difficile - rac¬ 
contano abbia affermato Camiti - 
convincere il mondo di riferimento 
dei Cristiano sociali a partecipare 
«collettivamente» alla nuova forma¬ 
zione se non si prefigurasse un parti¬ 
to «veramente nuovo», con un im¬ 
pianto davvero «pluralista». «Non è 
un prendere o lasciare - spiegherà poi 
Paolo Cabras -, una mediazione si tro¬ 
verà». E l'idea d'un partito che si no¬ 
mina Federazione potrebbe essere, 
secondo il movimento di Camiti e 
Cabras, una soluzione accettabile. 

Anche Valdo Spini ieri ha detto che 


sare, a chiarire che il suo obiettivo 
non è di essere alternativi a Forza 
Italia. Anche se il tema del leader pu¬ 
re esiste, se è vero come afferma Cle¬ 
mente Mastella che «c'è un proble¬ 
ma di leadership di consenso nel 
Paese». 

Se Fini domenica aveva bollato 
come «pericolosa» l'idea di Casini 
perché «ipotizza solo un accordo 
elettorale con la destra», ieri da An è 
arrivata la mano tesa di Giuseppe 
Tatarella, il quale si spinge fino a 
prevedere «in prospettiva un raffor¬ 
zamento del Polo» proprio a partire 
dalla «nascita di un centro forte», 
tanto che aggiunge: «Siamo dispo¬ 
nibili ad una alleanza elettorale, po¬ 
litica, parlamentare per rappresen¬ 
tare quella maggioranza di italiani 
che di sinistra non è». 

E Forza Italia? Ieri nessun espo¬ 
nente di primo piano del partito del 
Cavaliere è sceso in campo per ribat¬ 
tere all'iniziativa dei centristi del 
Polo. Lo ha fatto però uno dei «pro¬ 
fessori» di Forza Italia, Lucio Collet¬ 
ti. Il quale non ha risparmiato bor¬ 
date polemiche: «Ma dove vanno 
senza Forza Italia?». Perché, come 


nizzazione milanese di Forza Italia? 
Bazzecole. 

Resta il fatto che per districare la 
matassa è dovuto intervenire Berlu¬ 
sconi: «Una occasione per tornare 
milanese, visto che in questi ultimi 
tempi sono un po' romano e un po' 
brianzolo». Ma che le opposizioni 
hanno bollato come la prova che la 
maggioranza non starebbe in piedi 
senza il Cavaliere. Commenta il le¬ 
ghista Bernardelli: «Berlusconi mi ri¬ 
corda il dottor Di Bella, chiamato a 
somministrare la somatostatina mi¬ 
racolosa». Più prosaico il pidiessino 
Molinaro: «Berlusconi è l'unico col¬ 
lante che tiene insieme una maggio¬ 
ranza altrimenti destinata a dividersi 
sulla spartizione del potere». 

L'antefatto è l'insofferenza cre¬ 
scente nel gruppo di Forza Italia, e nel 
presidente ex de dell'assemblea Mas¬ 
simo De Carolis verso un sindaco ac¬ 
cusato di troppa autonomia dai parti¬ 
ti e dal Consiglio e ultimamente an¬ 
che di inciucismo con la sinistra per 
una colazione con alcuni eletti del 
Pds. Il più arrabbiato di tutti è il vice- 


Bicamerale: 
ne discutono 
i magistrati 

Magistrati a congresso: 
l'annuale assise dell'Anm, 
(che si svolgerà a Roma dal 
29 gennaio al 1 febbraio) è 
dedicata al progetto 
elaborato dalla Bicamerale. 
Possibile anche un cambio 
della guardia ai vertici: a 
febbraio scade infatti il 
«turno» di presidenza di 
Elena Paciotti. La decisione 
in merito spetta al 
comitato direttivo centrale 
dell'associazione, 
convocato al termine del 
congresso, ma non è 
escluso che l'organismo 
decida invece di prorogare 
gli attuali incarichi, per 
garantire continuità 
durante la discussione 
parlamentare delle riforme 
ed evitare il rischio di 
sovrapposizioni rispetto 
all'elezione nel nuovo Csm 
(l'attuale scade a luglio). 


nota il filosofo azzurro, il progetto 
di Casini e soci potrebbe avere un 
futuro solo ipotizzando una frana 
dentro Forza Italia. E non servirebbe 
a nulla «prendersi in giro», dire che 
l'iniziativa non è «contro il partito 
del Cavaliere». Tanto che il profes¬ 
sore, per farsi capire meglio, scomo¬ 
da Verga che diceva «la roba chi ce 
l'ha se la tiene stretta. E per Berlu¬ 
sconi Forza Italia è la roba...». Quin¬ 
di è legittimo chiedere una nuova 
leadership per il Polo, ma... C'è un 
ma enorme, un ostacolo di non po¬ 
co conto: Berlusconi. «Chi lo con¬ 
vince? Chi lo schioda?», chiede po¬ 
lemicamente Colletti, che rivolto ai 
partiti minori del Polo dice sferzan¬ 
te : «Forza Italia è cosa di Berlusconi 
e se i Ccd si allontanano non credo 
che spostino molto. Si rivedano pu¬ 
re tra di loro, riempiano pure un tea¬ 
trino, ma almeno per ora non vedo 
altri sbocchi». 

L'idea di costruire un centro alter¬ 
nativo alla sinistra per ora quindi si 
muove tra mille contraddizioni: sa¬ 
rà un centro con o senza Forza Ita¬ 
lia? Il «nodo», al momento, perma¬ 
ne. Il Cavaliere, sembra disponibile 


capogmppo di Fi Aldo Brandirali (an¬ 
ch'egli ex de, corrente Cl) che accusa 
Albertini d'essersi lasciato irretire dai 
sindaci dell'Ulivo, dai Bassolino, dai 
Cacciari, dai Rutelli. A far salire la ten¬ 
sione ci ha pensato infine lo stesso 
sindaco del Polo in un'intervista a 
"Repubblica": «Sono al servizio dei 
cittadini e non dei partiti, se non va 
bene sono pronto ad andarmene». 
Ma è ovviamente una boutade. Con 
la nuova legge se un sindaco si dimet¬ 
tete si torna alle elezioni e il centro- 
destra non ha nessuna voglia di ri¬ 
schiare nell'unica metropoli conqui¬ 
stata nel '97. Ecco dunque il ricorso al 
paciere Berlusconi. Una trentina di 
minuti faccia a faccia col sindaco, al¬ 
trettanti con la Giunta, e un'oretta 
con i consiglieri di Forza Italia. Alla fi¬ 
ne conferenza stampa per precisare 
che non è successo niente, che Mila¬ 
no riparte in quarta. Ma il presidente 
del consiglio De Carolis ribadisce che 
lui continuerà a rappresentare le 
istanze dell'aula. E per sbrogliare il 
problema dei rapporti tra la Giunta e 
la sua maggioranza consiliare Berlu- 


è necessario superare la denomina¬ 
zione Pds. In subordine, ha proposto 
la formula «Pds-Partito del sociali¬ 
smo europeo». È d'accordo con lui, 
racconta, il repubblicano Bogi. «Te¬ 
mo però - confessa Spini medesimo - 
di non aver convinto né il Pds né i Cri¬ 
stiano sociali». Crucianelli, infine, 
non batte sul tasto più di tanto, ma 
pensa che il partito di D'Alema uno 
sforzo lo potrebbe fare: «Se si toglie la 
falce e martello e rimane nel simbolo 
la Quercia - spiega - non mi pare che la 
svolta ne esca sacrificata. Anzi, sem¬ 
mai ne esce santificata». Nella sostan¬ 
za, comunque, la disputa non pare 
sclerotizzata. «Una operazione come 
quella che stiamo conducendo in 
porto - sostiene Francesca Izzo del 
Comitato politico - non fallisce sol 
perché non si trova il nome giusto». 

Certo, il Pds mantiene molte per¬ 
plessità. E in alcuni interventi sono 
apparse piuttosto nette. Fabio Mussi 
è stato critico sia sulla questione del 
nome («quando si arriva a venti gior¬ 
ni dal traguardo senza aver deciso, 
qualche motivo d'imbarazzo c'è») sia 
sulla necessità di «non far fallire», co¬ 
munque, il progetto: la sua opinione 
è che se i tempi ravvicinati dovessero 
procurare rischi di afflosciamento sa¬ 
rebbe meglio puntare a «una federa¬ 
zione vera e propria», in cui i singoli 
partiti mantengono nomi e fisiono¬ 
mie distinte. Mussi ha anche propo- 


ad «accogliere» l'iniziativa, ma re¬ 
stando sulle sue posizioni. Al punto 
in cui sono giunte le cose, per molti 
amici di Casini e Buttiglione, solo 
un chiarimento diretto ed a quat¬ 
tr'occhi con Francesco Cossiga, po¬ 
trebbe permettere il superamento 
dell'impasse. L'incontro potrebbe 
avvenire già nei prossimi giorni, ma 
c'è chi ritiene preferibile farlo solo 
in presenza di una ragionevole cer¬ 
tezza che le conclusioni possano es¬ 
sere positive, altrimenti sarebbe 
meglio non farlo perché la rottura 
sarebbe definitiva e le conseguenze 
sugli attuali equilibri del Polo, pe¬ 
santi. 

«Dobbiamo incalzare Berlusconi 
e Forza Italia - afferma Angelo San- 
za, esponente cristiano democrati¬ 
co tra i più favorevoli ad un centro 
aperto alla partecipazione di Forza 
Italia - perché comprenda l'impor¬ 
tanza di una costruzione che possa 
richiamare l'interesse dei moderati 
dell'Ulivo. Dipenderà molto da lui 
se questo centro, nato all'Eliseo, po¬ 
trà consolidare il Polo come alterna¬ 
tivo alla Cosa 2 o, invece, essere pro¬ 
genitore di un terzo Polo». 


sconi e Albertini si devono inventare 
due ore alla settimana di ricevimento 
individuale dei consiglieri da parte 
del sindaco, nonché un assessore per 
i rapporti col consiglio, nella persona 
dell'attuale titolare dello sport Sergio 
Scalpelli. Sarà il Giuliano Ferrara di 
Palazzo Marino. 

Berlusconi se la cava con un colpo 
al cerchio e uno alla botte. Con la di¬ 
fesa del sindaco «al quale la nuova 
legge affida la responsabilità di go¬ 
vernare», con la comprensione per le 
insofferenze dei consiglieri, affidate 
alle cure di Scalpelli («quello che con¬ 
ta è l'intrigare») e con la promessa di 
farla finita col partito che non c'è. 
Forza Italia, promette il Cavaliere, 
non sarà più comitato elettorale: «Per 
competere con forze che hanno set¬ 
tantanni di tradizione occorre 
un'organizzazione capillare, non so¬ 
lo ai seggi elettorali, ma in ogni co¬ 
mune». Un Berlusconi quasi togliat- 
tiano: una sezione per ogni campani¬ 
le! 


Roberto Carollo 


sto che agli Stati generali si arrivi con 
una sorta di Manifesto del nuovo sog¬ 
getto politico. 

Pure Mauro Zani ha avanzato criti¬ 
che, ma soprattutto sul versante del 
«progetto esecutivo», cioè la struttu¬ 
ra, lo statuto, i connotati della futura 
formazione: Zani chiede «innovazio¬ 
ne politica e culturale», ma dice di 
«non rintracciarla» nel cantiere fin 
qui costruito. 

Quanto a D'Alema, aveva già chia¬ 
rito nell'incontro precedente (Vel¬ 
troni prese la parola per dargli ragio¬ 
ne) le motivazioni a favore d'una «vi¬ 
sibilità» pidiessinanei nuovi simboli: 
c'è il «patrimonio» culturale, politico 
e morale che la Quercia ha accumula¬ 
to e che sarebbe opportuno valorizza¬ 
re; è necessario poi tesaurizzare il ruo¬ 
lo di partito centrale del governo; c'è 
infine da assumere come pietra mi¬ 
liare la svolta della Bolognina, rispet¬ 
to alla quale l'avvento della nuova 
formazione politica non deve assolu¬ 
tamente assumere il sapore di una 
«negazione». 

Come queste osservazioni si com¬ 
bineranno in un nome si vedrà. Un 
viatico, per ora, lo dà iconografia del 
nuovo partito: ci saranno la Quercia e 
la Rosa europea, sparirà la falce e mar¬ 
tello. E su questo i soci fondatori sono 
tutti d'accordo. 


Vittorio Ragone 

Folena: 
a giugno 
Stati generali 
sulla giustizia 

A giugno si svolgerà «una 
sorta di Stati generali della 
giustizia e dei diritti della 
sinistra democratica. A 
febbraio fondiamo la 
sinistra democratica, a 
giugno vogliamo 
raccogliere tutte le idee, le 
energie e le forze nuove per 
definire una piattaforma del 
2000 per la giustizia». Lo ha 
annunciato Pietro Folena, 
responsabile giustizia del 
Pds, nel corso del convegno 
«I costi della giustizia e 
tutela del cittadino» 
organizzato a Roma dai 
gruppi parlamentari della 
Sd, dall'area Istituzioni, e 
dal Pds romano. Tre, per 
Folena, i provvedimenti di 
«grande urgenza da 
realizzare» e su cui «ci 
impegniamo 

particolarmente nel '98: la 
riforma della difesa 
d'ufficio, il risarcimento del 
danno alle vittime dei reati e 
l'abolizione dell'imposta di 
bollo nei procedimenti 
giudiziari che sia 
proporzionata al valore 
delle cause». Folena ha 
sottolineato che esistono 
delle luci (come la riforma 
del 513) ma anche molte 
ombre. «Alcune leggi hanno 
dei limiti che dovremo 
verificare». 

Sul fronte sezioni stralcio e 
giudice unico - ha spiegato - 
«sono leggi fatte e non 
vanno riformate oggi. 

Bisognerà pensare se 
nell'evoluzione delle sezioni 
stralcio o del giudice di 
pace, occorrerà inserire dei 
perfezionamenti che 
permettano di definire una 
giustizia che per le cause 
piccole sia sotto l'albero, 
una giustizia che fa giustizia 
subito, non ricorribile, e per 
le cose di maggior rilevanza 
che sia una giustizia dai costi 
accessibili, durata limitata e 
certezza del giudicato». Per 
Folena, che ha lanciato un 
appello alla «certezza del 
giudicato», c'è bisogno «di 
far partire nei prossimi 
mesi» un meccanismo che 
superi un passato 
«macchinoso e formalistico 
con scarse garanzie 
effettive». 


Reazioni cautissime dopo l'annuncio ufficiale di domenica al teatro Eliseo _ 

Costituente di centro, primi incerti passi 
Sì di Tatarella «solo se rafforza il Polo» 

Clemente Mastella, presidente del Ccd, ha ribadito che l'obiettivo «non è di essere alternativi a Forza Italia». 
E Lucio Colletti: «Ma dove vanno senza gli azzurri? E poi Berlusconi la roba sua se la tiene stretta...». 


n Cavaliere in Comune ricuce i rapporti tra Fi e Albertini 

E Berlusconi fa il paciere a Milano 

Ma restano i malumori per il «protagonismo» del sindaco e per alcune contestate scelte amministrative. 
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con 

Ghaplin 

CONTRO 
IL LOGORIO 
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Lettere sui bambini 


Difenderli 

MARCELLO BERNARDI 

Come si può insegnare a un bambino 
a difendersi dai pedofili? E innanzi¬ 
tutto, è possibile insegnargli a rico¬ 
noscerli e, quindi, a tenerli a distan¬ 
za con maggiore facilità? Mio figlio 
ha otto anni, e adesso che va a scuola 
da solo non posso dire di essere tran¬ 
quillo rispetto a questo problema. 

La pedofilia: di certo non si tratta di un 
fenomeno nuovo, piuttosto negli ulti¬ 
mi tempi largamente diffuso dalla 
stampa. Comunque sia, nuovo o meno, 
resta un'infamia. Il problema è come fa¬ 
re a insegnare a un bambino a difender¬ 
si, anche perché una generica presa di 
posizione da parte dei genitori, del ge¬ 
nere «è bene non fidarsi mai di nessu¬ 
no», è in realtà un ottimo modo per far 
crescere individui antisociali. A questo 
proposito esiste un libro che mi sento di 
consigliare, dal titolo programmatico 
«Impara a difenderti», patrocinato dal 
Telefono azzurro. Oltre a questo, e per 
tutti i bambini che non sanno ancora 
leggere, credo che il primo passo da 
compiere da parte dei genitori sia un'ac¬ 
curata informazione sessuale, con una 
spiegazione molto chiara di quali siano 
le cosiddette zone erogene, quelle che 
possono suscitare il desiderio di violen¬ 
za: non solo i genitali, quindi, ma anche 
la zona anale, piuttosto che la bocca o 
gli occhi. Bisogna spiegare molto bene 
cos'è un rapporto sessuale normale; noi 
adulti spesso evitiamo questi argomen¬ 
ti perché temiamo di cadere nella por¬ 
nografia, ma per i bambini non esiste la 
pornografia così come la intendiamo 
noi. Insomma, è opportuno che un 
bambino, anche molto piccolo, venga 
accuratamente informato su tutto quel¬ 
lo che riguarda la sfera sessuale, in mo¬ 
do che sappia come può venire minac¬ 
ciato da un adulto, che cosa un signore o 
una signora incontrati per caso possono 
fargli. Esiste anche l'aggressione fisica 
non a carattere sessuale, che tende co¬ 
munque a fare del bambino un oggetto, 
una vittima. È importante cercare di se¬ 
guire i desideri di conoscenza del bam¬ 
bino: tanto più se è pronto a ricevere 
un'informazione, bisogna fornirgliela. 
Poi c'è il problema del «che fare»: se 
qualcuno gli mette le mani addosso, a 
chi si può rivolgere un bambino ? A 
chiunque: al prete, al vicino, all'amico, 
all'insegnante, al Telefono azzurro e, 
ovviamente, ai genitori, ameno che ad 
abusare non siano proprio loro, come 
succede molto spesso. Va ricordato al 
bambino, inoltre, che un altro modo di 
difendersi è la fuga, e che dispone di al¬ 
cune armi da usare, come i morsi, in cui 
tra l'altro di solito è abilissimo. In gene¬ 
rale, comunque, l'impiego del proprio 
corpo per difendersi è lecito e consiglia¬ 
bile. Tutte queste informazioni relative 
alla pedofilia, però, vanno date nel ri¬ 
spetto sia del bambino sia anche della 
collettività umana, perché un fatto è 
certo, che non tutti quelli che si avvici¬ 
nano a un minore sono dei ladri, dei pe¬ 
dofili, dei nemici. 

Rubrica a cura di Laura Matteucci 
Le lettere per questa rubrica, non più 
lunghe di dieci righe, vanno inviate a: 
Marcello Bernardi, c/o l'Unità, via Felice 
Casati 32, 20124 Milano. 


L'esperimento in corso negli Usa apre un nuovo fronte nelle polemiche sulla manipolazione genetica 

Ovuli di mucca e cellule d'orecchio 
per clonare pecore, topi e scimmie 

I ricercatori dell'università del Wisconsin sono riusciti a far sviluppare degli embrioni, ma l'impianto in madri o- 
spiti è finora sempre fallito. La rivista «Lancet»: «No a frettolosi divieti di clonazione degli esseri umani». 


Una mucca che «regala» i suoi ovuli 
a una pecora. O a un topo, o a una 
scimmia, o a un maiale. Ci stanno 
provando, sia pure per ora con relati¬ 
vamente scarso successo, i ricercatori 
dell'Università americana di Madi¬ 
son, in Wisconsin, che con una tecni¬ 
ca non molto diversa da quella utiliz¬ 
zata un anno fa dai loro colleghi scoz¬ 
zesi del Roslin Institute - i «creatori» 
di Dolly, la prima pecora clonata da 
un esemplare adulto - stanno tentan¬ 
do di far nascere esemplari di alcune 
specie di mammiferi a partire da ovu¬ 
li di mucca il cui nucleo viene sosti¬ 
tuito con quello di quelle stesse spe¬ 
cie. Tutti gli esperimenti condotti fi¬ 
no a ora si sono invariabilmente con¬ 
clusi con altrettanti aborti spontanei. 
Ma solo dopo che si era innescato il 
processo di divisione cellulare e un 
embrione aveva cominciato a pren¬ 
dere forma. 

Un ulteriore passo avanti sulla stra¬ 
da della manipolazione genetica che 
non mancherà di suscitare reazioni 
contrastanti, perplessità e condanne. 
Il fine della ricerca - si premurano co¬ 
munque di mettere le mani avanti i 
ricercatori di Madison - non è quello 
di creare «mostri», «chimere» o nuo¬ 
ve specie, ma dei «magazzini ricam¬ 
bi» di organi umani o, magari, dei 
cloni di esemplari di specie di mam¬ 
miferi invia di estinzione. 

La tecnica utilizzata consiste nel 


togliere dall'ovulo di mucca il mate¬ 
riale genetico originario, sostituen¬ 
dolo con il nucleo di una cellula pre¬ 
levato da un orecchio di un esempla¬ 
re adulto di un'altra specie. L'ovulo 
così «fecondato» viene fatto svilup¬ 
pare fino alla formazione dell'em¬ 
brione, che viene quindi impiantato 
nell'utero di una femmina di quella 
stessa specie. In questo modo - alme¬ 
no in teoria - dovrebbe svilupparsi un 
clone dell'esemplare che ha fornito il 
nucleo sostituito. E così, a quanto pa¬ 
re, sarebbe avvenuto, a ritmi che so¬ 
no quelli delle diverse specie speri¬ 
mentate, e non quelli tipici dei bovi¬ 
ni. La mucca, insomma, rappresente¬ 
rebbe un mero «fornitore», senza al¬ 
cun legame genetico con l'embrione. 

Le cose, in realtà, finora sono anda¬ 
te un po' diversamente: una volta im¬ 
piantato nell'utero della madre ospi¬ 
te, l'embrione è stato abortito. Per¬ 
ché? Probabilmente - è la risposta dei 
ricercatori americani - perché nell'o¬ 
vulo è rimasta comunque una certa 
quantità di materiale genetico bovi¬ 
no (il citoplasma ne contiene all'in- 
circa l'uno per cento) che l'organi¬ 
smo di un altra specie riconosce co¬ 
me estraneo, impedendo così il pro¬ 
seguimento della gravidanza. «Ab¬ 
biamo ancora da imparare un sacco 
di cose - ammette Neal First, uno dei 
ricercatori - se vogliamo che la produ¬ 
zione di embrioni così ottenuta arrivi 


a completarsi». Ma intanto un'altra 
barriera è stata superata. E si è arrivati 
alla conclusione che i «fattori mater¬ 
ni» presenti negli ovuli dei mammi¬ 
feri e diversi da specie a specie non 
rappresentano un ostacolo insor¬ 
montabile, almeno tra specie geneti¬ 
camente affini. 

L'annuncio dei ricercatori ameri¬ 
cani cade in un momento di vivaci 
polemiche sul tema della clonazione, 
in particolare di esseri umani, che da 
più parti si chiede venga compieta- 
mente proibita, come prevede il pro¬ 
tocollo appena firmato a Parigi da 19 
paesi europei. Contro un'ipotesi del 
genere si schiera però la rivista scien¬ 
tifica britannica «The Lancet», una 
decisione «sugli aspetti buoni o catti¬ 
vi della clonazione deve essere presa 
avendo chiaramente in testa i suoi 
potenziali benefici», l'unico modo - 
secondo il giornale - per «capire che 
cosa potremmo perdere imponendo 
a livello mondiale un divieto fretto¬ 
loso». 

Secondo il professor Robert Win- 
ston, esperto di fecondazione artifi¬ 
ciale citato da «Lancet», la clonazio¬ 
ne di organi e tessuti umani potrebbe 
avere «un immenso valore clinico», 
in particolare per il trattamento di 
forme di sterilità oggi ancora incura¬ 
bili. 


Licia Adami 




padri» di Dolly 
É vero, fa male» 


Le pecore clonate come Dolly soffrono quasi sempre di 
gigantismo e muoiono alla nascita con una frequenza 
tale da suggerire, stando ai creatori della pecora più 
famosa del mondo, che l'attuale tecnica di clonazione 
di individui adulti «compromette la salute degli 
animali». In un rapporto inviato al governo britannico, 
i creatori di Dolly chiariscono i rischi legati alle ultime 
tecniche di manipolazione genetica gettando 
un'ombra sull'attesa nascita dei 20-30 agnelli con geni 
umani, utili per scopi farmaceutici, prevista nelle 
prossime settimane all'Istituto di ricerca Roslin, presso 
Edimburgo. Delle mostruosità create con la clonazione 
di animali adulti attraverso il trasferimento del nucleo 
di una cellula in un ovulo aveva parlato qualche tempo 
fa lo stesso lan Wilmut, il biologo che a Roslin ha 
diretto il progetto da cui è uscita Dolly e che ha creato 
l'impresa Ppl Therapeutics nella speranza di sfruttare 
commercialmente il risultato di anni di ricerche. Nel 
rapporto alle autorità il direttore della Ppl Ron James 
nota che la mortalità prenatale per le pecore clonate 
arriva al 64% contro l'8% della norma. «Molti tipi di 
manipolazione degli embrioni - conclude - sembrano 
accrescere la mortalità del feto e, sebbene non ci sia un 
motivo preciso per imputare i decessi perinatali al 
trasferimento dei nuclei in sé, riconosciamo che questo 
compromette la salute degli animali». 


La doppia 
«bolla» 

della nebulosa 


La nebulosa planetaria «Hubble 
Doublé Bubble» (che 
letteralmente significa doppia 
bolla e che vedete nella foto qui 
accanto) sta ribollendo con 
grande energia come un 
pentolone pieno di acqua sul 
fuoco. Meglio conosciuta come 
«Hubble 5», questa nebulosa 
planetaria bipolare si sta 
creando in seguito ad un vento 
caldissimo di particelle 
provenienti da un sistema 
stellare centrale. Il gas si 
espande nello spazio 
interstellare circostante 
formando un rigonfiamento 
simile ai palloni gonfiati ad aria 
calda. Un'onda supersonica si 
forma all'estremità, causando 
l'emissione di nuovi gas che 
sono quelli che producono la 
lucentezza. Questo 
sorprendente, dobbiamo 
ammetterlo, affascinante 
sistema stellare dista dalla Terra 
circa 2200 anni luce e include un 
sole, una stella che lentamente 
si sta trasformando in una stella 
nana bianca. 



Nasa 


Agevolazioni per l'energia eolica e solare 

Detrazioni a chi sceglie 
le fonti rinnovabili 


Negli Stati Uniti, dove è obbligatorio, si potrà ottenere il permesso di disattivarlo 

Airbag, da salvavita a nemico potenziale 

Il «pallone» che si gonfia in caso di urto è considerato responsabile della morte di decine di bambini. 


Buone notizie per chi decide di 
installare un impianto che sfrutti 
le fonti rinnovabili, per esempio i 
pannelli solari domestici, da quelli 
per riscaldare l'acqua a quelli per 
l'aitoproduzione di energia elettri¬ 
ca, o ancora gli impianti eolici, che 
sfruttano il vento per produrre 
energia. La legge finanziaria del 
1998 prevede anche per questo ti¬ 
po di interventi sulle abitazioni la 
detrazione d'imposta del 41 per 
cento delle spese documentate e ri¬ 
maste a carico, fino a un massimo 
di 15 0 milioni di lire. 

Plaude alla decisione l'Ises-Ita- 
lia, sezione della Società inter¬ 
nazionale per l'energia solare, 
che vede in questa possibilità di 
detrazione una grande opportu¬ 
nità per il rilancio del mercato 
italiano delle fonti energetiche 
rinnovabili. 

In Italia, le fonti rinnovabili 
contribuiscono attualmente al 
fabbisogno energetico solo nella 
misura del 6 per cento, mentre 
l'obiettivo europeo, riportato 


dal recente Libro Verde, è del 12 
per cento entro il 2010. 

La disposizione contenuta 
nella Finanziaria tende ad age¬ 
volare l'impiego di fonti quali il 
solare e l'eolico, che sono nel¬ 
l'ambito delle energie rinnova¬ 
bili quelle meno sfruttate nel 
nostro paese. 

Gli impianti che beneficeran- 
no della detrazione possono es¬ 
sere realizzati sulle singole unità 
immobiliari residenziali, anche 
rurali. Tanto per fare un esem¬ 
pio, su una spesa lorda di 10 mi¬ 
lioni di lire, la detrazione è di 4 
milioni e 100.000 e la cifra de¬ 
ducibile dall'imposta lorda Irpef 
sarà ripartita nei cinque anni 
successivi. 

Per avvalersi della detrazione, 
bisogna presentare una doman¬ 
da al Centro servizi delle impo¬ 
ste dirette e indirette, su un ap¬ 
posito modello, prima dell'ini¬ 
zio dei lavori. 


G.S. 


Fianchi stretti 
e vita larga? 

Sei diabetico 

I soggetti a rischio per il 
diabete sarebbero 
riconoscibili da alcuni tratti 
fisici peculiari: tendenza 
all'obesità, pelle liscia, 
capelli fini, mani e piedi 
piccoli ma, soprattutto, 
secondo un gruppo di 
ricercatori olandesi, 
dall'avere fianchi stretti e 
vita larga. In un campione 
di 13.000 soggetti (età: 20- 
59 anni), 150 risultavano 
affetti da diabete ed erano 
contraddistinti da un 
rapporto larghezza di vita 
e larghezza di fianchi 
superiore al normale. 


Che l'airbag - quel «sacco» che si 
gonfia istantaneamente davanti al 
viso in caso di arresto improvviso e 
violento dell'auto - salvi migliaia di 
vite umane ogni anno è un fatto. 
Che possa però essere anche causa 
di lesioni, talvolta mortali, e in alcu¬ 
ni casi addirittura la causa stessa del¬ 
l'incidente, è altrettanto un fatto. 
Tanto che ora negli Stati Uniti - che 
l'airbag l'avevano da qualche tem¬ 
po reso obbligatorio su tutte le auto - 
se ne potrà ottenere legalmente la 
disattivazione. Purché si dimostri di 
essere tanto grassi da non potersi se¬ 
dere a più di 25 centimetri dal vo¬ 
lante, o di avere particolari proble¬ 
mi di salute, o di dover per forza tra¬ 
sportare bambini sul sedile anterio¬ 
re. 

È quest'ultima la motivazione di 
gran lunga più seria: per proteggere 
efficacemente il corpo di guidatore 
e passeggero dalle conseguenze di 
uno scontro, l'airbag deve gonfiarsi 
pressoché istantaneamente. E que¬ 
sto si può ottenere solo con una vera 
e propria «esplosione» di gas che fa 


espandere il «pallone» nel giro di 
qualche millesimo di secondo. Una 
violenza che può essere fatale - e in 
decine di casi lo è purtroppo stata - 
se a ricevere il colpo non è il corpo di 
un adulto, ma quello ben più delica¬ 
to e leggero di un bambino. 

Non solo: in casi rari ma non ra¬ 
rissimi l'airbag si attiva anche se 
non c'è stato alcun urto né decelera¬ 
zione violenta, esplodendo in fac¬ 
cia al guidatore e facendogli perdere 
il controllo della vettura. Nessuno 
finora è ancora stato in grado di 
spiegare in modo convincente il 
perché di questi infortuni, anche se 
c'è chi ipotizza che a provocare l'at¬ 
tivazione dell'apparecchio potreb¬ 
be essere, almeno in alcuni casi, l'u¬ 
so dei telefoni cellulari, le cui emis¬ 
sioni elettromagnetiche potrebbe¬ 
ro interferire con i sensori dell'air¬ 
bag, ingannandoli. Contro l'airbag 
gioca poi il fatto che spesso la sua 
apertura provoca, anche negli adul¬ 
ti, lesioni non gravissime ma co¬ 
munque spiacevoli, soprattutto alle 
dita e ai polsi. Un rischio - sostengo¬ 


no diversi esperti, come il traumato¬ 
logo Andrea Costanzo - che sarebbe 
facilmente evitabile se agli automo¬ 
bilisti venisse insegnata una corret¬ 
ta postura di guida, e soprattutto se 
si tenesse sempre presente che air¬ 
bag, cinture di sicurezza e poggiate¬ 
sta correttamente posizionato for¬ 
niscono un'eccellente protezione 
solo se usati tutti e tre insieme. 

La nuova legge americana con¬ 
sente ora di montare sulle auto un 
interruttore che permette di disatti¬ 
vare l'airbag. In Europa, e in Italia in 
particolare, non ce n'èbisogno: non 
solo nel nostro paese l'airbag non è 
obbligatorio, ma non è nemmeno 
montato di serie su tutte le auto 
nuove. Un po' come il circuito Abs 
per evitare ilblocco delle mote in ca¬ 
so di frenata violenta. E del resto an¬ 
che le cinture di sicurezza, che pure 
sono obbligatorie da anni, vengono 
ignorate dalla maggior parte degli 
automobilisti. E anche da chi do¬ 
vrebbe vigilare sul loro utilizzo. 


Pietro Stramba-Badiale 
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Unione europea 

All'esame 
benzine 
senza zolfo 
e piombo 

In materia di qualità dell'aria, si 
avvicinano importanti appunta¬ 
menti a livello europeo. La prima 
importante scadenza è quella rela¬ 
tiva alla direttiva sulla qualità della 
benzina e del gasolio da autotra¬ 
zione. 

Sono in corso proprio in questi 
giorni due incontri tecnici, l'uno 
in materia di contenuti di zolfo nei 
carburanti, l'altro, iniziato ieri, 
sulla defintiva messa al bando del¬ 
le benzine contenenti piombo, 
promosso dagli organismi tecnici 
della Commissione dell'Unione 
europea e dal gruppo di lavoro isti¬ 
tuito nell'ambito Onu-Ece. L'in¬ 
contro si propone di trovare un ac¬ 
cordo di massima, che dia unifor¬ 
mità di intenti e di azione alle mi¬ 
sure che si intraprenderanno per la 
definitiva eliminazione del carbu¬ 
rante con piombo nelle nazioni 
che fanno parte della Comunità, 
ma anche nei paesi membri del- 
l'Onu-Ece: Europa Centrale e 
Orientale dunque, Nord America, 
Asia Centrale. 

Per quanto riguarda l'Unione 
Europea, si è ormai ad un passo da 
un'intesa in merito a una totale eli¬ 
minazione dal mercato che po¬ 
trebbe avvenire nel 2000. Gli stati 
membri, però, potranno chiedere 
alla Comissione proroghe per po¬ 
terla vendere fino al 2005, rinvìi 
però che dovranno essere giustifi¬ 
cati da motivazioni di carattere so¬ 
ciale economico o ambientale e 
non solo commerciale. 

Per quanto riguarda il nostro 
paese, l'eliminazione fisiologica 
della benzina con piombo dal 
mercato, si dovrebbe verificare già 
«naturalmente» entro il 2005 : e già 
per il 2000 si prevede che il consu¬ 
mo sarà limitato al 28 per cento del 
totale. Esiste il rischio però che la 
messa al bando entro tale data pro¬ 
vochi problemi di approvvigiona¬ 
mento, costringendo a aprire an¬ 
che il nostro mercato alla benzina 
senza piombo a 98 ottani, già dif¬ 
fusa negli altri paesi Ue e che pos¬ 
siede un contenuto di aromatici 
più elevato dell'attuale senza 
piombo a 95 ottani, con un impat¬ 
to ambientale e sanitario molto su¬ 
periore. 

L'Italia quindi si è fatta interpre¬ 
te di una proposta, affinché venga 
consentito agli stati membri l'uso 
della benzina con piombo fino al 
naturale esaurimento della do¬ 
manda e ha inoltre chiesto che 
vengano introdotte anche a livello 
europeo misure di incentivazione 
per il rinnovo spontaneo del parco 
macchine, analoghe a quelle già 
applicate in Italia. 

Più combattiva sarà invece la 
riunione relativa ai contenuti di 
zolfo. I principali contenuti della 
direttiva infatti riguardano la fissa¬ 
zione delle specifiche relative alla 
benzina e al gasolio, che entreran¬ 
no in vigore nel 2000 a l'avvio di 
una seconda fase, che stabilisca 
nuovi valori da far entrare in vigo¬ 
re nel 2005. 


Dirigibili 
per il trasporto 
delle merci 

La Cargolifter, nata 
dall'unione della Siemens e 
della Asea Brown Boveri, 
produrrà dirigibili per il 
trasporto merci. Il progetto 
entrerà nella fase esecutiva 
in maggio e il primo 
dirigibile dovrebbe essere 
pronto entro il 2000. Per la 
produzione sarà utilizzata 
l'ex base delle truppe 
sovietiche a Brand, 55 
chilometri a sud di Berlino. Il 
presidente della Cargolifter, 
Cari von Gablenz, ha 
indicato che il programma 
prevede la costruzione di 4 
dirigibili l'anno. Le loro 
dimensioni, 240 metri di 
lunghezza per 60 di 
circonferenza, renderanno 
possibile il trasporto di 
carichi di dimensioni 
eccezionali. Per gonfiare i 
dirigibili sarà usato l'elio al 
posto dell'idrogeno. 
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Gli Spettacoli 
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Quattro «globi» 
per il film che 
sta stracciando 
tutti i record 
Premiati anche 
Peter Fonda, 

Jack Nicholson, 
Burt Reynolds 
e Kim Basinger 
«Ma Vie en Rose» 
miglior straniero 

HOLLYWOOD. Hollywood può fi¬ 
nalmente dormire sonni tranquilli: 
la minaccia del cinema indipendente 
è ormai svanita. I trionfi di produzio¬ 
ni indipendenti come II paziente in¬ 
glese e Fargo, che Tanno scorso ave¬ 
vano fatto incetta di globi d'oro, 
lasciando a bocca asciutta i film 
degli studios, sono ormai ricordi 
sbiaditi dal tempo. Ogni cosa è 
nuovamente sottocontrollo. Il 
trionfo di Titanio, il megafilm di 
James Cameron costato più di 200 
milioni di dollari, che si è conqui¬ 
stato 4 Golden Globes - miglior 
film, regia, colonna sonora e can¬ 
zone originale - e di As Good As It 
Gets (da noi si vedrà col titolo 
Qualcosa è cambiato), la commedia 
di James L.Brooks, vincitrice di tre 
premi 3 prestigiosi - migliori com¬ 
media, attore e attrice - conferma¬ 
no il ritorno alla normalità. 

Titanio, nonostante i suoi straor¬ 
dinari effetti speciali, è infatti una 
storia d'amore vecchio stampo; As 
Good As it Gets è invece una con¬ 
venzionale sitcom di lusso che de¬ 
ve la sua fortuna a un pubblico 
sempre più abituato ai ritmi e alla 
scrittura dei lavori televisivi. Non è 
quindi un caso che L.A.Confiden- 
tial, il noir di Curtis Hanson tanto 
amato dai critici (si è conquistato i 
premi di tutti i critici d'America) 
abbia portato a casa un solo pre¬ 
mio: quello di Kim Basinger come 
migliore attrice non protagonista. 
E se alcune produzioni indipen¬ 
denti sono riuscite a strappare un 
premio, è solo grazie al fascino dei 
loro protagonisti ormai storici. 
Boogie Nights, per esempio, uno dei 
film più originali e interessanti, ha 
ricevuto un globo per l'interpreta¬ 
zione di Burt Reynolds come mi¬ 
gliore attore non protagonista, ma 
nulla per la brillante - e più giova¬ 
ne - Julianne Moore. «Se ce la fai a 
tener duro per un po' di tempo, 
vedrai che le cose tornano di mo¬ 
da... come è capitato a me» ha 
commentato con le lacrime agli 
occhi il protagonista di Un tran¬ 
quillo week-end di paura che era la 
star numero uno degli anni 70. «E 
ricordatevi: un vecchio Stradivari 
suona meglio di uno nuovo». 

Il sessantenne Reynolds era in 
buona compagnia: il premio di mi¬ 
glior attore protagonista è infatti 
andato al suo collega cinquattot- 
tenne Peter Fonda, altra vecchia 
gloria degli anni 70, il mitico Ca- 
ptain America di Easy Rider che do¬ 
po quasi tre decadi, sta rivivendo il 
suo momento d'oro. «Vorrei che 
mio padre potesse vedermi - ha 
detto stringendo la statuetta - que¬ 
sto premio è dedicato a lui, a mia 
sorella Jane, a mia figlia Bridget. 
Ho 58 anni e mi sento come un ra- 
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Leonardo Di Caprio e Rate Winslet in una scena di «Titanic»; sotto Peter Fonda bacia Jack Nicholson durante la premiazione; in basso, Kim Basinger 


Profumo 


Tra i premi tv anche 
«E.R.» e «X-Files» 


di ©tesar 

Golden Globe, notte dorata 
per «Titanic» e Cameron 


gazzino di otto: non posso credere 
che stasera sono seduto vicino a 
Spielberg». Jack Nicholson - con 
cui aveva girato Easy Rider - l'ha se¬ 
guito dietro le quinte per abbrac¬ 
ciarlo e farsi fotografare con lui. 
Nicholson è stato il vero trionfato¬ 
re della serata. A lui si sono rivolti 
con aria reverenziale, più o meno 
tutti: Shirley MacLaine, premiata 
col premio speciale Cecil. B. De 
Mille per la carriera, ha dichiarato: 
«Devo quello che sono a due Jack - 
l'altro era Lemmon, anche lui pre¬ 
sente. 

È stata poi la volta di Helen 
Hunt, protagonista femminile di 
As Good as it Gets e vincitrice come 
migliore attrice nella categoria 
commedia: «Tu sei il mio eroe - ha 
esordito - rivolgendosi al solito 
Jack che per tutta la serata ha ma¬ 


sticato freneticamente una gomma 
americana. Anche Matt Damon, il 
giovane più hot di Hollywood, pro¬ 
tagonista di Good Will Hunting, 
premiato con Ben Affleck, per la 
sceneggiatura, non ha resistito alla 
tentazione di ripetere il nome Jack. 
Una MacLaine spiritosa e in gran 
forma, seduta al tavolo con Lauren 
Bacali, è stata introdotta da Goldie 
Hawn come «la quintessenza di 
una triplice minaccia dello show 
business perché canta balla e recita 
come nessuno. L'esoterica prota¬ 
gonista di Irma la Dolce ha citato la 
luce e le energie positive e ha con¬ 
cluso: «Naturalmente, più tardi 
parlerò direttamente con il signor 
De Mille». 

Altri momenti chiave dello 
show? Ving Rhames, che con la 
sua interpretazione del pugile Don 


King, ha vinto il premio come mi¬ 
glior attore per il film televisivo 
Don King: Only in America. Chia¬ 
mato sul palcoscenico Jack Lem¬ 
mon, nominato per 12 Angry Men, 
gli ha consegnato il suo globo: «Es¬ 
sere un artista vuol dire saper dare: 
io lo voglio dare a te». Altro mo¬ 
mento clou - seppur prosaico - del¬ 
lo spettacolo è stato l'annuncio del 
premio Christine Lahti (migliore 
attrice televisiva sezione dramma¬ 
tica) improvvisamente introvabile. 
Recuperata in bagno e portata in 
fretta sul palcoscenico mentre si 
asciugava le mani con un tovaglio¬ 
lo consegnatole dall'efficiente Ro¬ 
bin Williams, è stata da quel mo¬ 
mento in poi il punto di riferimen¬ 
to «scatologico» della serata. Persi¬ 
no James Cameron si è sentito in 
dovere di citare l'evento («posso a 


Miglior film drammatico: «Titanic»; 
migliore commedia: «As Good As It 
Gets» (in italiano «Qualcosa è 
cambiato»); 

migliore regia: James Cameron (per 
«Titanio); 

migliore attrice (film drammatico) : 
Judi Dench (per«Her Majesty Mrs. 
Brown»); 

migliore attore (film drammatico) 
Peter Fonda (per «L'oro di Ulisse»); 
migliore attrice (commedia) : Helen 
Hunt («As Good As It»); 
migliore attore (commedia): Jack 
Nicholson (per«As Good As It 
Gets»); 

migliore attrice non protagonista: 
Kim Basinger («L.A.Confidential»); 
miglior attore non protagonista: 
Burt Reynolds (per «Boogie 
Nights»); 

miglior attrice comica: Calista 
Flockhart per il suo ruolo in «Ally 
McBeal»; 

miglior attore comico: Michael J. Fox 
con «Spin City»; 
miglior film straniero: «Ma vie en rose» (Belgio); 
migliore sceneggiatura: Matt Damon e Den Affleck per «Good 
Will Hunting»; 

migliore produzione: «Titanic»; 

migliore colonna sonora: composta da James Horner per 
«Titanic» con la canzone «My heart will go on»; 
miglior serial drammatico: «X-Files»; 
miglior serial comico: «Ally McBeal» 

Produzioni tv. Miglior attrice drammatica: Christine Lathi per 
«Chicago Hope»; 

miglior attore drammatico: Anthony Edward per il serial «E.R.» 
(«Medici in prima linea»); 






«Titanic» 
è assalto 
ai cinema 


ROMA. Tre miliardi sabato, 4 
domenica, ressa fuori dai 
cinema con ingorghi di auto 
a Milano e intervento della 
polizia e cappuccini offerti 
nottetempo dal gestore di 
una sala di Ascoli Piceno. Il 
primo week-end italiano di 
«Titanic» è stato tutt'altro 
che un naufragio: i numeri e i 
piccoli fatti di cronaca 
parlano a suo favore e 
dicono che il kolossal di 
James Cameron si avvia a 
diventare un fenomeno di 
costume anche in Italia. Nei 
primi tre giorni di 
programmazione il film ha 
incassato in totale 8 miliardi 
e 326 milioni, una cifra alta in 
assoluto, ma altissima se si 
considera che, a causa della 
lunghezza del film - oltre tre 
ore - alcune sale proiettano 
uno spettacolo in meno. E il 
futuro sembra ancor più 
roseo per«Titanic»: alla 
multisala Arcadia di Melzo (a 
Milano) sono già stati 
prenotati 2000 posti per il 
week-end, mentre per oggi 
all'Odeon di Roma, sono già 
stati venduti biglietti però 
milioni di lire. 


fatica controllare la mia vesci¬ 
ca...») quando ha ringraziato per il 
premio come miglior regista. «Fino 
al momento della proiezione del 
film non sapevo cosa aspettarmi, 
ma quando ho visto la reazione 
del pubblico, ho capito che funzio¬ 
nava. L'esperienza di Titanic mi ha 
cambiato per sempre perché nes¬ 
suno può rimanere indifferente 
quando vede il suo relitto sul fon¬ 
do marino. Ho provato una grande 
tristezza, ma anche un incredibile 
senso d'amore. E non c'è nulla che 
arrivi al cuore della gente meglio 
di una storia d'amore ben raccon¬ 
tata: e quella del Titanic è una del¬ 
le più belle». 

I momenti più deludenti della 
premiazione? Vedere il formidabi¬ 
le gruppo di Full Monty, la brillante 
commedia sociale di Peter Catta¬ 
neo, andare via a mani vuote. E 
per i fans italiani e stranieri di The 
Best Man di Pupi Avati assistere al¬ 
la consegna del premio del miglior 
film straniero al regista belga del 
seppur delizioso Ma vie en rose. E 
neppure una menzione a The Bo¬ 
xer , l'intenso dramma politico di 
Jim Sheridan. 

Sul fronte televisivo, molto po¬ 
che le sorprese: per il secondo an¬ 
no consecutivo il premio della mi¬ 
gliore serie televisiva drammatica è 
andato a The X-Files , (di cui vedre¬ 
mo presto la versione cinemato¬ 
grafica scritta da Chris Carter); Mi¬ 
chael J.Fox è il miglior attore per 
Spin City e, unica voce nuova, Cali¬ 
sta Flockhart che è la migliore at¬ 
trice per Ally McBeal, una serie che 
ha esordito quest'anno e che rac¬ 
conta le vicende di una giovane 
avvocatessa che ama sognare a oc¬ 
chi aperti. 


Alessandra Venezia 


IL FATTO 


Il Coni rende disponibile lo stadio 


L'Olimpico si apre al rock 


L'impianto potrà essere destinato ai concerti. Per un mese. Poi, il prato va rifatto. 


Delusione l'altro ieri per i fans di «X-Files» 

Si baciano, non si baciano? 
Scully e Mulder all'anno zero 


L'aria dell'Europa, del mondo, che 
saltuariamente sfiora anche l'indo¬ 
lente città eterna, si è fatta sentire ie¬ 
ri con il seguente annuncio (udite 
udite) dato dal sindaco Rutelli: lo 
stadio Olimpico apre le porte al 
rock. 

Al Foro Italico la riunione con il 
Coni è andata bene. Il Comune di 
Roma ha in parte battuto la difiden- 
za dgli uomini Comitato che alla fi¬ 
ne hanno dato un assenso di massi¬ 
ma alla concessione dell'intero sta¬ 
dio, erba compresa. Indetto per 
sciogliere l'annosa questione legata 
alla possibilità di effettuare concerti 
nell'area del prato dell'impianto 
sportivo (possibilità da sempre ne¬ 
gata dal Coni), l'incontro scioglie 
anche quel malumore che assedia¬ 
va ormai da anni il pubblico musi¬ 
cale romano (e non solo), costretto, 
da quando anche lo stadio Flaminio 
divenne off limits per i concerti, a 
seguire rockstar e beniamini in sedi 
improbabili. Con le dovute cautele, 
dunque, anche il sacro suolo dell'O¬ 
limpico verrà intaccato. Certo gli 


esperti piangono lacrime amare, 
convinti come sono che per il prato 
non ci sarà niente da fare. E così, do¬ 
po il mese destinato al rock tra il 18 
maggio e il 12 giugno, con le esibi¬ 
zioni di 6-7 artisti, il prato dello sta¬ 
dio sarà completamente rifatto e 
preparato per la nuova stagione cal¬ 
cistica di Lazio e Roma. Siccome i 
costi di questa operazione saranno a 
carico degli organizzatori dei con¬ 
certi, speriamo che per godersi i Rol- 
ling Stones o Vasco Rossi non sia ne¬ 
cessario chiedere un anticipo di sti¬ 
pendio o di paghetta. 

Ora che l'accordo è stato raggiun¬ 
to, per carità, siamo tutti ultracon¬ 
tenti. Era da parecchio che aspetta¬ 
vamo questo momento. Per essere, 
quantomeno come Milano, dove a 
San Siro gli appuntamenti rock, 
quantunque non frequenti, sono 
comunque all'ordine «dell'estate»: 
si prega di indossare scarp da tennis, 
di non portare sul prato perniciose 
lattine e il popolo del rock esegue, 
piuttosto scrupolosamente. O co¬ 
me Londra dove nello stadio di 


Wembley, forse lo stadio di calcio 
più famoso del mondo, si mescola¬ 
no allegramente rigori e rock, da an¬ 
ni e anni, salvaguardando il manto 
erboso grazie ad una copertura con¬ 
cepita ad hoc. 

Tra maggio e giugno, allora, ad¬ 
dio alla curva sud, quella fino ad og¬ 
gi concessa per i concerti. «Entro la 
prossima settimana sentiremo tutti 
gli artisti che vogliono esibirsi all'O¬ 
limpico - ha detto Rutelli - per arri¬ 
vare ad una modalità contrattata 
della predisposizione dell'Olimpi¬ 
co. Dovremmo concordare date, di¬ 
sponibilità dell'impianto e utilizzo 
concordato». Entusiasmo nel mon¬ 
do musicale italiano e i big che han¬ 
no già avanzato formale richiesta 
per «apparire» allo Stadio Olimpico 
di Roma non mancano: Antonello- 
Venditti, Eros Ramazzotti, Claudio 
Baglioni, Vasco Rossi e Renato Zero. 
L'accordo, come si diceva, è di mas¬ 
sima. Speriamo che che gli «altolà» 
siano pochi. 


Antonella Marrone 


ROMA. Doppia delusione, l'altra se¬ 
ra, per le fans e gli appassionati diX- 
Files: l'atteso bacio tra Scully e 
Mulder non c'è stato, ma non era 
vera neppure l'atmosfera propi¬ 
ziatoria, creata ad arte, sul finire 
della puntata. Stavolta, non c'è 
parapsicologia che tenga. Le fans, 
gli spettatori appassionati e quelli 
incuriositi sono tutti indignati. 
Quando scoccherà la scintilla? - 
s'erano sempre interrogati - per la 
rossa Dana Scully, e il desiderato 
Fox Mulder... Da alcuni mesi, per 
far salire la febbre dell 'audience, 
erano circolate indiscrezioni cal¬ 
dissime: sì, nella nuova serie 
qualcosa succederà, sì!, si bace- 
ranno addirittura. Cosa è succes¬ 
so invece? Che non sono neppu¬ 
re arrivati a baciarsi (prima delu¬ 
sione) e che, poprio mentre stava 
per accadere...s'è scoperto che 
Fox Mulder non era neppure lui 
(seconda delusione). Ecco come 
sono andati i fatti. Tema della 
puntata, l'indagine - come sem¬ 
pre - su uno stranissimo caso. Sta¬ 


volta erano quattro donne che 
avevano partorito bambini con la 
coda. Presto si scoprirà che le 
quattro sono state violentate, a 
loro insaputa, da un'unica perso¬ 
na. Un idraulico mollaccione, 
che non solo ha la coda, ma ha la 
straordinaria capacità di trasfor¬ 
marsi in chiunque. Ed ecco il 
trucco per far baciare-non baciare 
Fox (Mulder) e Dana (Scully). Li 
vediamo incontrarsi una sera, e il 
cuore si apre alla speranza di una 
svolta erotica nei loro algidi e 
correttissimi rapporti professio¬ 
nali. Mulder, infatti, suono alla 
porta di Scully con una bottiglia 
in mano e in breve l'atmosfera, 
sul divano, diventa intima. Le 
bocche, inevitabilmente, si avvi¬ 
cinano...ma mentre stavano per 
toccarsi, chi entra, chi senza bus¬ 
sare appare sulla porta, allarmato 
ed allarmante? Ma proprio Mul¬ 
der, il vero Mulder, di cui l'idrau¬ 
lico stupratore aveva preso le 
sembianze. Signori sceneggiatori, 
potevate pensarne una più fina. 


eti teatro Quirino 

Questa sera ore 21 "Prima" e Turno 1MAS 
tuttoteatro presenta 

ERNESTO CALINDRI 

MERCADET l’aflàrista 

di Honoré de Balzae 

traduzione e adattamento di Luigi Lunari 

con 

LILIANA FELDMANN 

UGO BOLOGNA, 

MIRIAM MISTURINO, 

ENRICO BERTORELLI, 

LUCA SANDRI 

regia 

ANTONIO MORETTI 

da mercoledì 21 

in attesa dello spettacolo “STR UMEXTOT E ATRO" 
brevi scenari sonori per una drammaturgia fantastica 
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Moto, Rossi 
non va a Jerez 
per lutto 

«Dopo quello che è successo, non 
me la sento di partire». Ancora 
sconvolto per la morte in un 
incidente stradale di due suoi 
amici di Tavullia, Yuri Gaudenzi 
e Filippo Battistelli, Valentino 
Rossi, il campione del mondo di 
motociclismo classe 125, ha 
deciso di rinunciare alle prove 
della 250 sul circuito di Jerez. 
«Valentino è profondamente 
scosso - ha detto il padre -, era 
cresciuto con quei ragazzi, e 
d'accordo con l'Aprilia ha 
stabilito di rinviare la prova ai 
primi di febbraio». Ieri, con i 
giovani del paese, Rossi era 
presente ad una veglia nella 
chiesa di Tavullia. 



Mìlan 1, Weah 
Liberia vietata 
George: «Ora basta» 


Milan 2, Ziege 
assolve Capello 
e i medici 


Trecento chili di polemiche ha sollevato lo sfogo di 
Weah, chiaro nelFattribuire le colpe del suo grave 
infortunio ai carichi di lavoro subiti a Milanello. 
Ieri mattina il giocatore liberiano è stato uno dei 
protagonisti del vertice diretto da Capello, al quale 
hanno presenziato pure medici e preparatori 
atletici. «Non ci si spiega parlando per interposta 
persona perché nascono disguidi» ha affermato il 
tecnico. «George seguirà il programma di 
preparazione con i medici e i fisioterapisti. Solo alla 
fine della rieducazione potrà andare in Africa». Il 
giocatore ha sibilato a denti stretti: «Non parliamo 
più di questa storia. Non so se andrò in Liberia». 


Se le schiene di Weah e di Cruz si sono già spezzate, 
quella di Ziege continua a fare crack. Pur in 
condizioni fisiche malferme, il tedesco ha giocato 
quasi Finterà gara di Parma, prima sulla fascia 
sinistra, poi su quella opposta. Il giocatore chiarisce 
che «non si tratta di ernia del disco: la scorsa 
settimana non ero riuscito a spiegarmi. Non è lo 
stesso infortunio di George e di André: soffro di 
forti dolori alla schiena che alla fine si sono 
ripercossi pure sulle gambe». Ad ogni modo l'ex 
giocatore del Bayern sembra riporre ancora fiducia 
in Capello e nei medici che lo stanno seguendo, 
nonostante il timore di perdere i mondiali. 




Roma: Zago firma 
Aldaìr a Zeman 
«La difesa non va» 

Oggi Antonio Carlos Zago firma 
il contratto che lo legherà alla 
Roma per fino al 2001. Alle 11 il 
giocatore brasiliano dovrebbe 
ottenere il certificato di 
residenza e la carta di identità, i 
documenti che mancano per il 
tesseramento e lo status di 
comunitario. Intanto in vista del 
derby di Coppa Italia con la 
Lazio (domani, 20.45), Aldair, ha 
chiesto ai suoi compagni di 
«evitare di fare figuracce» e ha 
espresso le sue riserve sulla difesa 
modello-Zeman: «Giocare in 
quattro, in linea, è un rischio. 
Quando Fawersario salta 
Fuomo, va in gol. Konsel non 
può fare sempre miracoli». 


Prime critiche 
al Fenomeno 
«Ma la colpa 
è di tutti...» 

La dolce vita italiana di 
Ronaldo - racconteranno 
fra tanti anni i suoi molti 
biografi - finì in una triste 
domenica di metà gennaio 
'98... Proprio così, è 
bastato un Bari qualsiasi 
per incrinare l'idillio del 
Fenomeno con la tifoseria 
interista. Andando via da 
San Siro il brasiliano 
veniva già informato degli 
strali che gli indirizzava 
una nota tv privata 
lombarda. Accuse del tipo, 
«Ma chi frequenta? A che 
ora va a dormire?», a 
riprova che certi 
chiacchiericci possono 
diffondersi anche al di 
sopra della Linea gotica. E 
ieri mattina l'amara lettura 
dei giornali ha cancellato 
le residue speranze di 
Ronaldo relative al 
permanere della sua 
calcistica «intoccabilità». 

Una pioggia di 
insufficienze che neanche 
l'Alvaro Vitali, alias 
Pierino, di certi filmetti 
«trash» anni Settanta. 
«D'accordo, ho sbagliato 
tante occasioni da gol - ha 
cercato di giustificarsi il 
Fenomeno in quel di 
Appiano -, però la 
responsabilità della 
sconfitta non è soltanto 
mia. Certe cose non sono 
andate per il verso giusto 
pure in altri settori del 
campo. Insomma, non mi 
sembra giusto cercare un 
unico colpevole». E invece, 
caro il nostro campione, la 
realtà è proprio questa. In 
un'Italia del tifo che è 
cinica esattamente quanto 
lo è (o lo era?) l'Inter in 
campo, quando perde 
Ronaldo non c'è bisogno 
di cercare altri colpevoli, 
basta e avanza il calciatore 
più ricco del mondo. «Ai 
tifosi dico solo una cosa: 
rimanete tranquilli». Altro 
errore, caro Fenomeno, la 
tranquillità nel calcio è 
fatto raro. Quanto a lei, un 
altro passo falso e diverrà 
un lontanissimo ricordo. 

M.V. 


Dopo il ko con il Bari Simoni tace, ma Djorkaeff ammette: «Siamo stanchi». Lippi: «Per noi cambia poco» 


Campionato sottosopra 
Inter e Juve, calma finta 




Il brasiliano Ronaldo, in alto Pippo Inzaghi 


Coppa Italia, stasera 
Lippi contro i viola 

Non ci sarà filo diretto tra tribuna e panchina bianconera stasera al 
Delle Alpi. Marcello Lippi (squalificato) lo esclude. Dunque, banditi 
aggeggi elettronici e telefonini, toccherà al vice Pezzotti guidare le 
linee bianconere che scenderanno contro i viola nel retour-match 
di Coppa Italia. Lippi ripropone la filosofia di due settimana fa: 
spazio a chi non ha giocato domenica. Candidati di diritto sono 
Rampulla, Pecchia, Tacchinardi e Fonseca. «Spero anche di 
utilizzare Pessotto», ha detto Lippi, che confida di portare in 
panchina Deschamps. Sul fronte viola, Malesani ammette che «ci 
vuole un'impresa» della sua squadra per passare il turno (all'andata 
finì 2-2). Un'impresa alla quale parteciperanno anche Kanchelskis, 
reduce da un lungo periodo di assenza, ed il nuovo arrivato 
Edmundo. Malesani ha ammesso che il russo giocherà fin 
dall'inizio, mentre è stato più evasivo sull'impiego del brasiliano. La 
sensazione è che il tecnico presenti una squadra tutta d'attacco, 
con Kanchelskis esterno destro di centrocampo al posto di Serena e 
con il reparto avanzato composto dal trio Oliveira-Batistuta- 
Edmundo. In difesa Tarozzi sostituirà lo squalificato Padalino. 


Non è detto che i lunedì di Lippi non 
diventino presto o tardi oggetto di 
culto. Se non altro per la naturale cu¬ 
riosità di scoprire quanto del suo di¬ 
stacco manifesto sia da ascrivere ad 
uno stadio di sviluppo interiore che 
con le cose terrene non ha nulla da di¬ 
videre o semplicemente al pudore 
con cui tratta i suoi sentimenti. 

Nell'uno o nell'altro caso, al tecni¬ 
co bianconero va riconosciuto un'e¬ 
straneità all'enfasi che provoca anco¬ 
ra stupore nel mondo del calcio. «I lu¬ 
nedì, da tre anni a questa parte, sono 
sempre gli stessi», ha ripetuto ieri 
mattina al Comunale, alla ripresa 
della preparazione. Di diverso, ha 
proseguito, «c'è solo che ora mi ritro¬ 
vo con 20 giocatori, 22 aggiungendo 
Marcelo Zalayeta e Diego Pellegrin, 
vivi, sereni, in buone condizioni, in 
grado di giocare una partita dall'ini¬ 
zio alla fine». Nessuno accenno al ri¬ 
torno di fiamma, alla Juventus «am- 
mazzatutti» fuoricasa, che non ha ri¬ 
vali nel togliere il sonno all'Inter e a 
Simoni. Eppure, con quella Signora 
Lippi ha costruito il sigillo del suo pri¬ 
mo scudetto. A distanza di quattro 
anni dalla Juvel, è cambiato solo il 
nome del principale antagonista. 

Oggi c'è l'Inter di Ronaldo che stec¬ 
ca contro il Bari, ridando slancio al¬ 
l'altalena del distacco. «Avere uno o 
due punti dalla prima è un fatto rela¬ 
tivo», dice Lippi. Tesi confermata da 
Del Piero che di suo vi aggiunge il fat¬ 
to che «è da due mesi che la situazio¬ 
ne non si schioda». Di personale, in¬ 
vece, il tecnico bianconero ricorda 
(polemicamente) che «le soddisfa¬ 
zioni non arrivano solo via radio». E 
l'elenco di Lippi sembra quasi una 
scarica di messaggi obliqui. In primo 
luogo, c'è la condizione di forma del¬ 
la squadra che «anche quest'anno 
rende dopo cinque e sei mesi» (chiara 
allusione ai detrattori di Ventrone, il 
preparatore atletico), e che «gioca be¬ 
ne da un mese e mezzo» (replica ai cri¬ 
tici più esigenti). Gli stessi cui sembra 
rivolta l'ultima annotazione del lu¬ 
nedì lippiano, un lunedì di trionfi: 
«Inzaghi-Del Piero? Hanno lavorato 
molto e bene per conoscersi ed han¬ 
no dovuto lottare anche contro le 
strumentalizzazioni». 

Note assai più dolenti, inevitabil¬ 


mente, in casa Inter. Il giorno succes¬ 
sivo all'imprevedibile batosta con il 
Bari è trascorso più nell'incredulità 
che nella consapevolezza del rove¬ 
scio subito. «Contro il Bari ci sono 
mancate soltanto due cose - si è difeso 
Djorkaeff - la fortuna ed un gol. Ma 
non si dica che l'Inter ha giocato ma¬ 
le». Ed invece proprio questo si dice. 
L'Inter attuale piace ancor meno del 
solito, e dire che in questo campiona¬ 
to sono state rare le volte in cui i primi 
della classe hanno convinto sul pia¬ 
no della manovra corale. Che sia in 
atto un calo fisico dei nerazzurri? 
«Può essere - ha replicato Djorkaeff - 
che in questo momento ci sia un leg¬ 
gero ritardo di preparazione. Secon¬ 
do me ci ha danneggiato la pausa na¬ 
talizia che ha preceduto il match con 
la Juventus. Avremmo dovuto sfrut¬ 
tare quel periodo per ricaricare un po' 
le pile dopo la prima parte della sta¬ 
gione, invece abbiamo consumato 
ulteriori energie a casua della grande 
tensione della vigilia». Dunque dia¬ 
volo di un Lippi, almeno a dar retta al 
buon Youri. Pur perdendo il big 


match di San Siro (lo scorso 4 gen¬ 
naio), il tecnico bianconero avrebbe 
spremuto ben bene i rivali interisti 
ponendo le premesse per l'attuale ri¬ 
monta. 

«Non credo che la pausa natalizia 
ci abbia danneggiato - ha invece os¬ 
servato Javier Zanetti -. Personal¬ 
mente sono rientrato dall'Argentina 
più carico che mai. Comunque l'im¬ 
portante è non far drammi. La Juve è 
ad un solo punto? Che problema c'è? 
Ci siamo trovati con lo stesso distac¬ 
co tre settimane fa e non mi pare che 
la cosa ci abbia creato scompensi psi¬ 
cologici». Ma per Simoni (ieri muto) 
ed i suoi assistiti qualche problema si 
annuncia per domani. È in program¬ 
ma il ritorno del derby di Coppa Italia 
(quarti di finale). All'andata finì 5-0 
per il Milan. Una voce di mercato, in¬ 
fine: Inter interessata a Paulo Sousa, il 
centrocampista portoghese oggi al 
Borussia Dortmund, ieri alla Juven¬ 
tus. Gira e rigira, c'è sempre lei, la Ju¬ 
ve, trai piedi. 


M.Ruggiero M.Ventimiglia 


LAZIO 


Eriksson 

«Boksic 

vale 

Ronaldo» 

ROMA. L'Inter cade, la Juve corre, 
l'Udinese frena, il Parma è incostan¬ 
te, la Lazio vola. È la squadra di Eri¬ 
ksson la più in forma del momento. 
Nelle ultime sette partite - tra cam¬ 
pionato e coppe - ha conquistato sei 
vittorie e un pareggio. Tutto è comin¬ 
ciato dopo la partenza di Signori. Pa¬ 
gato il pedaggio dell'estenuante tor¬ 
mentone nella partita giocata in casa 
della Juve, la Lazio ha cambiato pas¬ 
so. Ora è quinta, a otto punti dall'In- 
ter, il gioco è spettacolare, i punti arri¬ 
vano a mani basse, Boksic è il feno¬ 
meno de' noantri. «Boksic è forte 
quanto Ronaldo», pare una guasco¬ 
nata, ma l'affermazione è di Sven Go- 
ran Eriksson, notoriamente allenato¬ 
re compassato. «Il croato in questo 
momento vale Ronaldo, perché fa 
gol, difende il pallone senza la paura 
dei tacchetti avversari, può fare la pri¬ 
ma o la seconda punta ed è fortissimo 
di testa». Ma il momento splendido 
della Lazio è figlio anche, spiega Eri¬ 
ksson, di un bagno di saggezza: «Alla 
Lazio è stata utile la lezione di Torino, 
dove giocammo lunghi, cercando di 
vincere nel modo sbagliato. Adesso 
abbiamo capito che non dobbiamo 
dare all'avversario la possibilità di 
giocare, perché nel nostro campiona¬ 
to è più importante difendere bene». 
Pare una stoccata indirizzata al colle¬ 
ga Zeman, ma Eriksson preferisce in¬ 
viare parole di pace a Signori: «Se fos¬ 
se rimasto sarebbe arrivato anche il 
suo momento e adesso mi avrebbe 
fatto comodo». La Lazio crede ancora 
alla rimonta in campionato: «Siamo 
impegnati su tre fronti e in ogni com¬ 
petizione vogliamo arrivare in fon¬ 
do. Lo scudetto? Aspettiamo la gara 
con l'Inter». Domani sera derby di ri¬ 
torno di Coppa Italia. La Lazio parte 
dal comodo 4-1 dell'andata. «Guai 
sottovalutare la Roma, voglio una La¬ 
zio arrabbiata», proclama Eriksson, 
che dovrà rinunciare a Lavabi e Al- 
meyda (per entrambi tre settimane di 
stop, a causa di una distorsione alla 
caviglia per il primo e al ginocchio 
per il secondo), a Casiraghi (in forse 
anche per la gara con il Bologna). Tor¬ 
nerà Luser, confermati Venturin a 
centrocampo e Lopez in difesa. 


S. B. 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Se alla fine si sono in¬ 
contrati, l'hanno fatto all'ora delle 
streghe. All'ultima tappa del ping- 
pong che da tre giorni vede Roberto 
Baggio rimbalzare tra Bologna, Cal- 
dogno e Grado. A tarda sera, ieri, an¬ 
cora non c'erano notizie del sum¬ 
mit di riconciliazione tra il giocato¬ 
re e il presidente Gazzoni. Tantome- 
no di un colloquio tra il fantasista e 
Ulivieri. Che nel tentativo di ricuci¬ 
tura è colui che non ha in mano né 
ago né filo. «Ferito», come dice di es¬ 
sere. Convinto di essere «il bersaglio 
del gesto». Fiero nel rivendicare il 
diritto di mandare in panchina chi- 
chessia. Impiegato, anche, secondo 
alcuni, nella seconda puntata di un 
romanzo che data all'estate scorsa. 
Quando minacciò di andarsene 
perché Baggio l'avevano scelto altri. 

Il pancione provinciale di Bolo¬ 
gna - che ieri ha investito di fax il 
quotidiano locale: tutti contro il 
tecnico - mormora di accordi con la 
Fiorentina pressoché siglati. E di 


Oggi si presenta all'allenamento. Tifosi con lui e contro Ulivieri. Che potrebbe fare il gesto clamoroso: dimettersi 

Baggio, la ribellione è già finita 


una lettura della rinuncia a Baggio, 
con la Juve, che andrebbe ribaltata: 
a provocare è stato proprio l'allena¬ 
tore. Per chiudere una storia d'amo¬ 
re che dalle idi di agosto è diventata 
isterica routine. E impalmare Cec- 
chi Gori l'anno venturo. «Io non mi 
dimetto più - il sibillino avallo di 
Ulivieri - ma l'ambiente è ormai 
scisso, diviso. Bisogna pensarci su. 
Ma non sono in malafede, altri¬ 
menti sarei peggio di Pacciani». In 
attesa dell'allenamento rivelatore 
di oggi pomeriggio, punto di non ri¬ 
torno della novela, inmolti hanno 
maturato un'opinione. Il presiden¬ 
te dell'Aic Campana ha espresso so¬ 
lidarietà a Baggio «che aveva sogna¬ 
to la partita con lajuventus per tutta 
la settimana», quello del Coni Pe¬ 
scante gli ha fatto sapere che «lo 
sport italiano ha bisogno di lui», 
mentre il professor Ugo Ruffolo, do¬ 
cente di diritto civile all'università 
di Bologna, gli ha dato un consiglio 
contrattuale: «È inadempiente, a 
meno che non dimostri che è in atto 
una persecuzione per umiliarlo». 


Segnalata l'immancabile scossa 
di assestamento su Internet (c'è un 
tizio in Canada che ha messo su una 
petizione per spingere Ulivieri a ge¬ 
sti estremi), la cronaca del giorno 
più lungo. In attesa del prossimo. 

Tutto inizia - meglio: prosegue - due 
notti orsono, quando Antonio Ca- 
liendo dichiara che «alla base di tut¬ 
to c'è la volontà della società in rela¬ 
zione all'investimento fatto. La si¬ 
tuazione va chiarita». Il procuratore 
si augura un "volemose bene" a 
stretto giro anche perché col Bolo¬ 
gna ha in ballo l'acquisto dell'italo- 
argentino Juniors Nestor Fabbri, ma 
il mattino successivo (ieri) incassa il 
gelo del tecnico rossoblu: «Sabato, e 
non ero tenuto a farlo, avevo spiega¬ 
to a Baggio perché, almeno inizial¬ 
mente, avrei preferito un assetto 
con due "torri". Se avessi messo lui a 
duellare di testa, mi avrebbero tolto 
il patentino di allenatore. Non vo¬ 
glio impegnarmi a capire il suo ab¬ 
bandono dal punto di vista umano, 
non mi compete. Non posso gover¬ 
nare la squadra con la logica dei sen- Roberto Baggio Canepari/Ansa 



timenti». 

Come negli interrogatori di poli¬ 
zia, all'agente manesco (Ulivieri) 
subentra quello più comprensivo. E 
verso le tredici parla Gazzoni, redu¬ 
ce da un confronto telefonico con 

10 sponsor Granarolo. Che guarda- 
caso ha Baggio come testimonial. 
«Sto con Ulivieri - così il presidente - 
non credo che Roberto voglia an¬ 
darsene. Spero che la vicenda si ri¬ 
componga in modo civile. Il suo 
comportamento va sanzionato, ma 
può essere capito. Penso che abbia 
la volontà di rimediare, dopo aver 
compiuto un errore dovuto all'im¬ 
pulsività. Io lo farei giocare anche di 
notte ma Ulivieri ha diritto di fare la 
formazione. Non lo discuto, altri¬ 
menti dovrei cambiarlo. E siccome 
nonio cambio...». 

Una precisazione non richiesta 
(quella sulla saldezza del tecnico) e 

11 taccuino finisce sotto il naso del 
diggì Oriali. Che ci mette del suo per 
smussare un po' di angoli: «Non 
penso ad Ulivieri come a un provo¬ 
catore, i guai dell'estate scorsa non 


c'entrano. Non posso entrare nella 
testa dell'allenatore, ma credo di sa¬ 
pere cosa pensa: ha in mente la clas¬ 
sifica. Ci sono servite tredici giorna¬ 
te per uscire dalla zona retrocessio¬ 
ne, ne basterebbero due per tornare 
sott'acqua. Segnaleremo il caso al 
collegio arbitrale perché sanzioni il 
comportamento inqualificabile del 
giocatore, anche se un rapido armi¬ 
stizio è necessario. Se poi non an¬ 
dranno a mangiare la pizza insieme, 
pazienza». 

Sipario. Le ultime polaroid ritrag¬ 
gono Baggio che riparte da Caldo- 
gno mentre tutti parlano per lui. La 
moglie Andreina assicura che la 
coppia sta bene a Bologna e vuole ri¬ 
manerci, il procuratore Petrone le fa 
il coro, capitan Marocchi rivela il 
contenuto di una telefonata ricevu¬ 
ta nel tardo pomeriggio: «Roberto 
mi ha chiamato per chiedere scusa 
alla squadra. Gli ho chiesto soltanto 
se si sentiva ancora uno di noi, ha ri¬ 
sposto sì. Ci basta». Per ora. 


Luca Rottura 
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Toma in copia 
restaurata 
«Signore 
& Signori», film 
rimosso del 
grande regista 
Un'opera 
profetica 
sul Nord-Est 
che speriamo di 
vedere nelle sale 

ROMA. «Era un film d'opposizione, 
più di quanto la critica di sinistra di 
allora non seppe cogliere. E non mi 
meraviglierei se oggi Signore & Signo¬ 
ri continuasse a dar fastidio. All'o¬ 
norevole Bossi, ad esempio, spiace¬ 
rebbe di sicuro». Lino Miccichè 
giura sulla modernità dell'illustre 
commedia di Pietro Germi che tor¬ 
na a nuova vita grazie al restauro 
finanziato dalla Philip Morris, il 
sesto da quando nel 1992 l'associa¬ 
zione «Progetto cinema» decise di 
investire ogni anno una discreta 
cifra sul recupero di capolavori ita¬ 
liani usurati dal tempo (si partì 
con La signora dalle camelie). Per il 
1998 la scelta è caduta su Signore & 
Signori : titolo giustamente famoso, 
vincitore ex-aequo con Un uomo e 
una donna di Lelouch al festival di 
Cannes del 1996, nonché notevole 
successo di pubblico. Ma come di¬ 
menticare che il film fu oggetto a 
Treviso di una risentita contesta¬ 
zione da parte della borghesia lo¬ 
cale, la quale si ritenne offesa da 
quel ritratto al vetriolo, tra la farsa 
e il grottesco, dell'ipocrisia di pro¬ 
vincia? Non a caso, per non urtare 
la sensibilità dei trevigiani, che pu¬ 
re presero d'assalto il cinema alla 
«prima», Germi accettò di cambia¬ 
re le targhe delle auto (RZ non esi¬ 
ste) e di sfumare certi riferimenti 
di cronaca (il terzo episodio era 
ispirato a un processo che aveva 
coinvolto esponenti cittadini di 
spicco, accusati di aver approfitta¬ 
to di una minorenne). Ma non ba¬ 
stò: proprio ieri, rievocando il so¬ 
dalizio artistico e umano con Ger¬ 
mi, lo sceneggiatore Luciano Vin- 
cenzoni ha ricordato l'ostracismo 
di cui rimase vittima, lui trevigia¬ 
no doc, per oltre vent'anni. «All'i¬ 
nizio volevano addirittura pic¬ 
chiarmi, poi mi diedero del "tradi¬ 
tore". Soltanto nel 1985 arrivò il 
perdono». 

Sembra un'eternità, invece suc¬ 
cedeva solo trentanni fa. E come 
dimenticare che, poco più di un 
lustro prima, lo stesso Fellini, per 
motivi non troppo dissimili, era 
stato preso a sputi in faccia al de¬ 
butto romano della Dolce vita ? 
Quel cinema di commedia sociale 
dava fastidio, urtava le sensibilità 
dei potenti, ridicolizzava «l'ipocri¬ 
sia morbida» di una certa borghe¬ 
sia politicamente egemone. Avvo¬ 
cati, farmacisti, medici, architetti, 
uomini di chiesa erano i protago¬ 
nisti di Signore & Signori : rappre¬ 
sentati di un ceto egemone che 
predicava bene e razzolava malissi¬ 
mo, specie sul piano sessuale. 

Una provincia vorace e beghina, 
ricca e meschina, vitale e stolida. 
Qualcuno rammenterà di sicuro 
quel sottofinale beffardo nel quale 
Carlo Bagno, nei panni del conta¬ 
dino padre della ragazza violenta¬ 
ta, si prendeva la sua piccola ven¬ 
detta costringendo la sprezzante 
Olga Villa ad andare a letto con lui 
nel fienile. E all'uscita, mentre la 
donna si ricomponeva in fretta, il 
villico la rincorreva agitando il 
reggiseno nero: «Signora! Ha di¬ 
menticato il suo cappellino, 
qui...». «Francamente la situazione 
non mi sembra tanto cambiata», 
sorride Vincenzoni. «Oggi magari 
vanno alle Maldive invece che a 
Spresiano sul Piave, posseggono 
macchine di lusso, yacht, vestiti 
firmati, ma la chiacchiera è la stes¬ 
sa di allora. E riguarda, come sem¬ 
pre, scandaletti sessuali, adulteri, 
figli illegittimi, vizi privati eccetera 
eccetera». Insomma, il piccolo 
mondo provinciale che si rispec¬ 
chiava nei 118 minuti di Signore & 
Signori : dove si muovevano, un po' 
«squali» e un po' vittime, il finto¬ 
impotente Toni Gasparini (Alberto 
Lionello), la disinvolta Noemi Ca- 
stellan (Beba Loncar), l'innamora¬ 
to ragionier Osvaldo Bisigato (Ga- 
ston Moschin), il tronfio dottor 
Giacinto Castellan (Gigi Ballista)... 

Di quel film parliamo oggi come 
di un piccolo capolavoro, non solo 
di costume ma anche di stile: ep¬ 
pure fu tutt'altro che tenera la cri¬ 
tica nel 1966. Poco inclini a rico¬ 
noscere la qualità cinematografica 
della commedia (quella scrittura 



Feroci e «moderni» 
i borghesi 
di Pietro Germi 


sincopata, quelle sprezzature 
grammaticali, quel montaggio di¬ 
namico), i recensori dell'epoca per 
lo più stroncarono Signore & Signo¬ 
ri. Basterebbe leggere uno dei saggi 
che corredano il bel volume edito 
per l'occasione: Callisto Cosulich, 
parlando provocatoriamente di 
«germiclastìa», ripropone una serie 
di giudizi critici che stupisce vede¬ 
re rivolti a un cineasta del calibro 
di Pietro Germi. Che sarebbe stato 
«campione di un cinema moral¬ 
mente fiacco, scettico e inerte sul 
piano civile e politico, negato al¬ 
l'indignazione e all'irriverenza del¬ 
la satira»; regista che non si perita 
di sfruttare senza misure una du¬ 
plice e avvilente condizione dello 
spettatore medio italiano, l'insof¬ 
ferenza della responsabilità verso 
se stessi e la repressione sessuale di 


origine cattolica e piccolo-borghe¬ 
se, esasperandola in due direzioni 
di sicuro successo: qualunquismo 
e pornografia». 

Perché tanto furore, specie da 
parte della critica di sinistra, nei 
confronti del cineasta genovese? 
Miccichè individua nella sua 
«ostentata e orgogliosa militanza 
socialdemocratica» il motivo di 
quest'ostracismo, sicché Germi, 
«più insultato che giudicato», defi¬ 
nito «innominabile», esorcizzato 
quale «oltranzista della volgarità», 
sarebbe rimasto vittima di una cri¬ 
tica tendente a schierarsi solo «in 
termini ideologici, politici e parti¬ 
tici: insomma, tutto meno che 
estetici». Vero? Falso? Certo è - co¬ 
me hanno rimarcato con accenti 
diversi gli operatori Aiace Parolin e 
Giuseppe Rotunno, gli attori Ga- 


ston Moschin e Virna Lisi - che 
Germi patì fino alla fine quest'iso¬ 
lamento critico, questa condizione 
«da incompreso». Non che l'uomo 
fosse facile: era burbero, moralista, 
renitente al bla-bla, violentemente 
anticomunista. Ma poi scopri che 
all'amico Vincenzoni, sentendo 
arrivare la morte, spedì una foto¬ 
grafia del Ferroviere con su scritto: 
«Com'è triste essere soli». 

«Spero che questo restauro suo¬ 
ni anche come un doveroso risar¬ 
cimento nei confronti di un autore 
troppo a lungo dimenticato», insi¬ 
ste Giuseppe Tornatore. Per il regi¬ 
sta siciliano, insomma, Signore & 
Signori dovrebbe tornare nei cine¬ 
ma, vivere una nuova vita com¬ 
merciale «nei limiti consentiti dal 
mercato». Il che significa, sul mo¬ 
dello di quanto avviene in Francia, 
creare sale che proiettino tutto 
Panno film degli anni Quaranta, 
Cinquanta e Sessanta. Una propo¬ 
sta che Vittorio Cecchi Gori, auto¬ 
revole dirigente delPassociazione 
«Progetto Cinema», non dovrebbe 
avere difficoltà ad accogliere: per¬ 
ché non riserva uno dei suoi scher¬ 
mi romani a Signore & Signori e poi 
vediamo Peffetto che fa? 

Michele Anseimi 



Nella fotografia 
grande, 

Pietro Germi 
con Gastone 
Moschin 
e Virna Lisi 
sul set 
di «Signore 
& Signori» 

Qui accanto, 
dall'alto 
in basso, 
tre scene 
del film: 
nella prima 
Gigi Ballista 
con Alberto 
Lionello; 
nella seconda 
Virna Lisi; 
nella terza 
il «contadino» 
Carlo Bagno 
con il famoso 
«cappellino» 
della signora 


L intervista 


Parla Gianfranco Bettin, prosindaco di Venezia e autore di un libro sul delitto 


«Cari signori, siete voi i padri di Pietro Maso» 

«Quella borghesia aveva ancora dei valori. Ma stava già preparando il vuoto da cui sono nate la violenza e la cupidigia dei nostri anni». 


ROMA. La Treviso ipocrita e gode¬ 
reccia di Signore & Signori è in qual¬ 
che misura «madre» del Nord-Est 
di oggi? I borghesi raccontati da 
Germi possono essere considerati, 
idealmente, i «padri» di Pietro Ma¬ 
so? Secondo Gianfranco Bettin, 
prosindaco di Venezia, che su Ma¬ 
so ha scritto un libro e del Nord- 
Est è un osservatore qualificato, as¬ 
solutamente sì. «Il mondo dei Pie¬ 
tro Maso è figlio diretto del Veneto 
raccontato da Germi. Quello di Si¬ 
gnore & Signori è un mondo ipocri¬ 
ta: conserva il gusto e la necessità 
di rendere omaggio alla virtù, pur 
sapendo che la virtù va aggirata; 
nel mondo di Maso, gli adulti par¬ 
lano a vuoto, non credono più a 
nulla, è un mondo svuotato; gli 
adulti di Signore & signori si fanno 
le corna e pensano a investire i sol¬ 
di, quelli di Maso cercano di arric¬ 
chirsi in qualsiasi maniera, lecita o 
illecita. I figli non possono che re¬ 
gistrare questo vuoto, introiettan- 
dolo o reagendo in modo distrutti¬ 
vo, fino alle estreme conseguenze. 


Quel Veneto è la premessa del 
mondo di Pietro Maso: c'è ancora 
il gioco, la commedia, le corna, la 
maldicenza, e conserva ancora una 
certa "innocenza", ma prepara lo 
sradicamento di oggi». 

Quando ha visto il film di Ger¬ 
mi? 

«Almeno 20 anni fa. Mi rivelò la 
vita segreta di una provincia bor¬ 
ghese che a me, legato alla realtà 
proletaria e industriale di Marghera, 
sembrava lontana. Allora, nella mia 
testa, c'era il Veneto contadino, e 
c'era Venezia. Scoprire il Veneto 
delle piccole città fu una sorpresa. 
Successivamente, queste città sono 
divenute il cuore pulsante del Vene- 
to, i volani del nuovo sviluppo mo¬ 
lecolare della regione. Nel bene e 
nel male. Sono stati i luoghi dove 
maggiore è stata l'organizzazione 
culturale, la vitalità... ma anche do¬ 
ve più si è espressa la volontà di ar¬ 
ricchimento, il provincialismo ar¬ 
ricchito, il bovarismo. Nella mia te¬ 
sta ho sempre accostato Signore & 
Signori ài peccati di Peyton Place». 


In un suo testo (pubblicato qui 
accanto, ndr) Germi parla dell'i¬ 
pocrisia come vero tema del film. 
Un'ipocrisia che allora era una 
sorta di cemento sociale. E che in¬ 
vestiva anche la sfera religiosa: di¬ 
ce che il Veneto era la regione me¬ 
no religiosa d'Italia, e che la chie¬ 
sa era una forma di potere... 

«Ha ragione. Almeno per quell'e¬ 
poca. In questa regione, il disgregar¬ 
si del collante ideologico chiesa-Dc 
ha raffreddato il tessuto sociale, ha 
distrutto i valori preesistenti. Mi 
spiego: il tessuto sociale è ancora il 
medesimo, ma non ha più i punti di 
riferimento ideologici di prima, la 
chiesa e la De hanno lasciato il pro¬ 
prio posto alla Lega e al Polo e non 
esistono più valori coesivi. Ci sono 
solo gli interessi. Sul clero, invece, 
Germi forzava un po' le cose. Certo, 
i vescovi erano un potere, però la 
gente ci credeva. Sono però parole, 
ancora una volta, profetiche. Oggi i 
cattolici, qui, sono una minoranza. 
Basta vedere come si comportano i 
veneti in materia di vita sessuale: è 


la ragione del mondo in cui si nasce 
di meno, c'è un ferreo controllo del¬ 
le nascite che è in contraddizione 
con i dettami della chiesa». 

Quali sono stati, oltre a «Signo¬ 
re & Signori», i film che meglio 
hanno raccontato la realtà del 
Nord-Est? 

«Non molti. La casa delle finestre 
che ridono di Pupi Avari. Notte ita¬ 
liana e II prete bello di Mazzacura¬ 
ti, e poi, su un versante molto ve¬ 
neziano, i primi film di Tinto 
Brass. Ma l'artista che oggi rac¬ 
conta il Triveneto meglio di 
chiunque altro è Marco Paolini. 
Sia con Vajont e II milione, sia con 
il nuovo Bestiario, che è un viag¬ 
gio tra i poeti veneti e triveneti 
contemporeanei (Zanzotto, Ma- 
rin, Calzavara, Pascutto...). Paoli¬ 
ni legge i loro testi, li commenta 
e racconta questo trapasso dal 
Veneto della campagna a una 
nuova realtà in cui si perdono le 
lingue e i valori». 

Alberto Crespi 


E stasera 

l'anteprima 

air«Etoile» 

E stasera anteprima, fino ad 
esaurimento dei posti, al 
cinema Etoile di Roma (ore 
21). Il film di Germi, 
restaurato da Giuseppe 
Rotunno tramite la Dear 
Cinestudi in collaborazione 
con la Fondazione Scuola 
nazionale di cinema, la 
Cineteca nazionale e 
l'«Associazione Philip 
Morris Progetto cinema», 
sarà presentato in una copia 
nuova di zecca: senza più 
graffi e spuntinature 
fastidiose, con trenta 
fotogrammi (erano andati 
persi) recuperati. 


IL TESTO 

Ipocriti, 

grotteschi, 

Italiani 

_ PIETRO GERMI _ 

Questo testo di Pietro Germi 
fu originariamente pubblica¬ 
to sulla rivista «Bianco e ne¬ 
ro» ed è ora riprodotto nel 
volume «Signore & Signori. 
Uno sguardo ridente sull'ipo¬ 
crisia morbida », a cura di 
Lino Miccichè, edito da Lin- 
dau ; che contiene la sceneg¬ 
giatura del film , una storia 
del restauro curata da Giu¬ 
seppe Rotunno e vari saggi 
(Kezich, Cosulich, Tinazzi, 
Sesti, Zagarrio e Aprà) sul 
film e sul regista genovese. 

L E RAGIONI della scelta del Ve¬ 
neto per girare Signore & Si¬ 
gnori sono molto vaghe. In¬ 
nanzi tutto, c'è una sazietà: dopo 
cinque o sei film fatti in Sicilia si 
dice: «Basta, andiamo al Nord», e 
andando al Nord ci si chiede: 
«Dove vado? In Lombardia, in 
Piemonte, in Veneto, in Tosca¬ 
na?». Il Veneto mi ha attratto più 
delle altre regioni per una sua 
gradevolezza che è data forse dal 
dialetto, che è uno dei più spirito¬ 
si, dei più morbidi, dei più civili, o 
forse dal particolare carattere de¬ 
gli abitanti così bizzarri, estrosi, 
matti, divertenti. 

Siccome il film è una rappre¬ 
sentazione tragicomica, farsesca e 
satirica di certi rapporti, di cui una 
caratteristica fondamentale è l'i¬ 
pocrisia, nel Veneto sono abba¬ 
stanza ipocriti: dico questo senza 
accusa perché l'ipocrisia è una 
forma di convivenza, è un cemen¬ 
to sociale, forse necessario a una 
convivenza civile; se gli uomini si 
dicessero sempre la verità si scan¬ 
nerebbero. 

Il Veneto, quindi, è una regione 
molto civile, con una lunga tradi¬ 
zione di unità anche politica, la 
più antica d'Italia, è una delle più 
antiche d'Europa, è una società 
ben costituita, una società forma¬ 
ta, una società soddisfatta, con¬ 
tenta di se stessa e che rispetta 
molto le forme perché le forme 
sono necessaria alla convivenza. 

Questi sono quindi i motivi per 
cui forse si prestava più di un'altra 
regione. Poi c'è del buon vino, si 
mangia bene: i motivi non sono 
poi mica così trascendentali. In 
realtà il Veneto credo che sia una 
delle regioni meno religiose d'Ita¬ 
lia, dove la società è più epider¬ 
mica ed infatti lì il clero fa parte 
delle autorità costituite, fa parte 
di una tradizione che va conser¬ 
vata in quanto, a volte, contribui¬ 
sce alla stabilità; il vescovo lì è 
una specie di ufficiale di stato civi¬ 
le a cui si ricorre per dirimere ver¬ 
tenze: è un'autorità. C'è un po' il 
pericolo in tutta Italia che il clero 
faccia parte delle autorità, il che 
trovo sia sacrilego e offensivo 
proprio del mio spirito religioso, 
perché la Chiesa non dovrebbe 
mai mescolarsi con le autorità; e 
lì, invece, lo fa più che altrove, e 
ciò rientra sempre in quel quadro 
di ipocrisia che è uno dei temi del 
film. 

R appresentare l'aita borghe¬ 
sia avrebbe mostrato una real¬ 
tà di interesse più particolare, 
meno convenzionale, mentre la 
media borghesia ha costumi che in¬ 
teressano una massa di persone più 
vasta, e che tende sempre più a dila¬ 
tarsi; la società moderna tende fa¬ 
talmente a rendere tutti borghesi 
ed è un gran bene. Oso dire che lo 
scopo di ogni progresso sociale è di 
ridurre tutte le categorie sociali a 
questo livello di borghesia; lo scopo 
del socialismo non è altro che di tra¬ 
sformare i proletari in borghesi, e 
infatti ci stanno riuscendo, percui si 
ripropongono tutti i problemi tipici 
della borghesia. 

Comunque, puòdarsichesiame- 
no graffiante, ma questo fa parte 
della morbidezza tipica del ceto: è 
la borghesia, il benessere, tutto si 
ammorbidisce. È chiaro che i carat¬ 
teri hanno meno rilievo, sono più 
amalgamati e ciò mi pare che corri¬ 
sponda alla realtà che ho constata¬ 
to sul posto: tutti sono un po' matti, 
tutti un po' bizzarri, tutti un po' ipo¬ 
criti, tutti un po' libertini, tutti ur 
po' religiosi, tutti un po' di tutto, ma 
non c'è quasi nessuno che sia molto 
di qualcosa. E questo è tipico di quel 
livellamento dei caratteri che pro¬ 
viene dal progresso, dal benessere, 
dall'usura di quella che abitualmen- 
tesi chiama laciviltà. 
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Banche regalano 

telefonìnì 

ai nuovi clienti 

Scegli di aprire un conto corrente 
e avrai in dono un telefonino 
Gsm. È Fultimo «grido» in fatto 
di raccolta di clientela e arriva da 
due grandi istituti: Banco 
Ambroveneto e Credito Italiano. 
Promuovono così i nuovi conti a 
costo fisso, l'Ambroveneto con 
Tim e il Credit con Omnitel. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.096 

+0,55 

MIBTEL 

18.274 

0,51 

MIB 30 

26.751 

-1,18 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASP TUR 

+4,27 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

SERV P U 

-0,74 


TITOLO MIGLIORE 

FINCASA +21,82 


TITOLO PEGGIORE 


CR BERGAMASCO -7,55 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,56 

6 MESI 


5,46 

1 ANNO 


5,06 

CAMBI 

DOLLARO 

1.811,03 

+8,36 

MARCO 

983,72 

0,54 

YEN 

14,036 

+0,02 


STERLINA 2.961,40 

+22,15 

FRANCO FR. 293,68 

0,09 

FRANCO SV. 1.206,15 

+2,36 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+1,61 

AZIONARI ESTERI 

+1,49 

BILANCIATI ITALIANI 

+0,93 

BILANCIATI ESTERI 

+0,98 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,01 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,06 



984,26 



15/01 16/01 19/01 


Nel Cda Infostrada 
gli uomini 
di Mannesmann 

I rappresentanti di Mannesmann 
fanno il loro ingresso nel Cda di 
Infostrada, la joint-venture tra 
Olivetti e il gruppo tedesco per le 
telecomunicazioni su rete fissa. 
Marco De Benedetti e Riccardo 
Ruggiero sono stati confermati 
rispettivamente presidente e a.d. 
della società. 


«La riforma della distribuzione è un segnale di più concorrenza verso FEuropa. Ne seguiranno altri» 

Prodi: liberalizzeremo altri settori 
Commercio, Berlusconi d ripensa 

Il leader di Forza Italia ora ammette: «La direzione è quella giusta» 


È di nuovo euforia sui mercati asiatici 

Il dollaro mette le ali 
e toma sui livelli 
dell'agosto scorso 
La lira a quota 1.811 


«Credo che ci fosse la necessità di da¬ 
re un segnale di una nuova concor¬ 
renza, di un paese che corre verso 
FEuropa, anzi che precede FEuropa. 
Penso che questa liberalizzazione 
non si limiterà al commercio ma pro¬ 
cederà, tranquillamente e per gradi, 
in tutti gli aspetti della vita del Paese»: 
il presidente del Consiglio, Romano 
Prodi, difende la riforma del com¬ 
mercio ed anzi annuncia di voler an¬ 
dare avanti per smantellare le nume¬ 
rose incrostature corporative e buro¬ 
cratiche che ingessano la vita econo¬ 
mica e sociale del paese. Quanto alle 
dure polemiche con cui la Confcom- 
mercio ha accolto il decreto legislati¬ 
vo di riforma, il presidente del Consi¬ 
glio non sembra affatto scosso. «Ha 
creato tante reazioni positive tra cui 
quelle della mia lattaia che ha detto: 
così potrò vendere anche la verdura». 

Se Prodi dà mostra di voler andare 
avanti sulla via della liberalizzazione, 


Berlusconi è costretto ad una repenti¬ 
na marcia indietro, cosa del resto non 
nuova per lui. In un primo momento 
aveva tuonato contro F«esproprio» 
delle licenze attuato a suo dire dal go¬ 
verno contro i commercianti. Una 
posizione alquanto curiosa visto che 
lui, che si dice campione del liberi¬ 
smo, finiva per ritrovarsi asserraglia¬ 
to in difesa della cittadella delle cor¬ 
porazioni e della burocrazia più para¬ 
lizzante. E così, dopo i furori polemici 
delle prime reazioni, ieri è iniziata la 
messa a punto: «Conveniamo sulla 
direzione del provvedimento - ha ac¬ 
consentito il Berlusconi-bis - mentre 
sul metodo siamo perplessi e critici. 
Crediamo sia nostro compito miglio¬ 
rare il provvedimento». 

«Attenzione - torna però ad avver¬ 
tire il sottosegretario alla presidenza 
del Consiglio, Enrico Micheli - non 
accetteremo stravolgimenti». «Le 
correzioni che chiediamo in tema di 


orario, liberalizzazione delle licenze, 
blocco alla grande distribuzione, re¬ 
gole per la vendita sottocosto non so¬ 
no stravolgimenti», ribatte il segreta¬ 
rio generale della CONFESERCENTI, 
Marco Venturi. Anche il segretario 
della Confcommercio, Sergio Billè, 
comincia a parlare meno di serrate e 
più di trattativa: «I Cobas apparten¬ 
gono ad altri settori, non al commer¬ 
cio che è unito. Mercoledì (domani, 
n.d.r.) abbiamo un tavolo col mini¬ 
stro Bersani». Secondo Billè, in ogni 
caso, «bisognerà dare più spazio alle 
amministrazioni locali». Gianluca 
Cerrina Ferroni, presidente della 
Coop, chiede invece «tempi brevissi¬ 
mi per il nuovo regime. Non accette¬ 
remo mediazioni con le organizza¬ 
zioni dei commercianti a danno di 
consumatori e cittadini». Un plauso 
al governo arriva dal direttore di 
Confindustria, Innocenzo Cipollet¬ 
ta: «Èuna riforma importante». 


Rossignolo, gaffe 
sulle azioni risparmio 


Errare è lecito, perseverare è diabolico. Come già il suo 
predecessore Guido Rossi, anche il neo presidente di Telecom Italia 
Gian Mario Rossignolo è inciampato nelle azioni di risparmio. Ieri 
ha spiegato di ritenerle adatte a un capitalismo che voleva «partner 
silenziosi che non disturbassero nessuno». La sua «visione», 
pertanto, è l'abolizione delle azioni speciali. Come già era capitato 
quando Rossi aveva pronunciato frasi simili, anche stavolta la 
Borsa, proprio in chiusura, si è buttata a capofitto scommettendo 
su una prossima riconversione. Le risparmio, che stavano cedendo, 
sono balzate rapidamente a 9.355 lire (+9,67%), facendo scattare il 
blocco delle negoziazioni. Le ordinarie sono piombate al ribasso 
terminando con prezzo finale di 12.000 lire (-2,83%). Quindi 
l'imbarazzata smentita di Rossignolo: «Era un discorso generale, 
non ci sono progetti di riconversione». Ma il danno era fatto. 


ROMA. Torna a brillare il dollaro. 
La moneta americana è arrivata ieri 
a toccare la quota di 1.813 lire nei 
confronti della lira (1.811,03 l'indi¬ 
cazione di Bankitalia). Si tratta del 
valore più alto degli ultimi cinque 
mesi, dai picchi raggiunti all'inizio 
dello scorso agosto e poi rapida¬ 
mente abbandonati. La valuta ita¬ 
liana tiene però il proprio allinea¬ 
mento con tutte le principali mone¬ 
te europee, e con il marco in partico¬ 
lare: quest'ultimo è stato indicato 
ieri dalla Banca d'Italia al livello di 
983,72 lire contro le 984,26 lire del¬ 
lo scorso venerdì. 

La nuova spinta del dollaro si de¬ 
ve, a detta degli analisti del mercato, 
alle migliori prospettive che sem¬ 
brano aprirsi per il sud-est asiatico e 
alla probabilità di tassi di interesse 
ancora stabili se non in calo nel vec¬ 
chio continente. Va considerato pe¬ 
rò che ieri era chiusa, a causa di una 


festività, la Borsa di Wall Street ed è 
mancato quindi un decisivo terre¬ 
no di verifica delle tendenze in atto. 
Le Borse dell'Asia orientale hanno 
vissuto ieri una giornata di euforia, 
sospinte anche dalla ripresa della 
piazza di Tokio che ha ben accolto il 
piano di sostegno all'economia pre¬ 
disposto dal governo. Alcune di¬ 
chiarazioni di un esponente della 
tedesca Bundesbank hanno poi 
convinto gli operatori che è lontana 
l'ipotesi di una stretta creditizia in 
Germania. 

Le Borse europee hanno in genere 
seguito Fonda di quelle asiatiche, 
chiudendo in rialzo. Con l'eccezio¬ 
ne di quella di Milano che ha visto 
l'indice Mibtel in regresso dello 
0,51%: le cause sono considerate 
dagli analisti eminentemente tec¬ 
niche e si escludono contraccolpi 
alle ultime polemiche riguardanti le 
promozioni all'Euro. 


Fiom, cambio 
ai vertici 
Entra 
Redavid 

Cambiano gli equilibri nel 
gruppo dirigente della 
Fiom. Con due nuovi 
ingressi in segreteria si 
ricostituisce una compatta 
maggioranza a favore del 
leader Claudio Sabattini. Si 
tratta di Gino Mazzone, da 
anni responsabile 
dell'organizzazione dei 
metalmeccanici e 
presidente del comitato 
centrale Fiom che però 
finora non era ufficialmente 
nell'esecutivo, e di 
Francesca Redavid, una 
donna, che va in quanto tale 
a sostituire Susanna 
Camusso, tenace avversaria 
di Sabattini, da alcune 
settimane trasferita alla 
segreteria degli 
alimentaristi della Flai 
lombarda. Il rinnovo della 
segreteria sarà ufficializzato 
nella riunione del comitato 
centrale di giovedì 
prossimo. In questi giorni si 
è però conclusa una 
consultazione preventiva, 
da cui è emerso un 
gradimento sostanziale a 
questo cambio e 
allargamento del vertice. La 
segreteria passa da sei a 
sette membri. Oltre a 
Sabattini e al suo 
fedelissimo Francesco 
Ferrara, restano Cesare 
Damiano, Gaetano Sateriale 
e Giampiero Càstano. 

Proprio gli ultimi tre insieme 
alla Camusso avevano 
firmato nell'autunno scorso 
una sorta di lettera aperta in 
dissenso con le posizioni 
espresse dal segretario sullo 
Stato sociale e le pensioni. 
Sabattini si era infatti 
scontrato, anche sulla 
stampa, con la linea del 
segretario generale della 
Cgil Sergio Cofferati. 

Susanna Camusso era per 
altro già da anni in rotta di 
collisione con Sabattini, a 
partire dalle vicende 
dell'Alfa. Francesca Redavid, 
che va a sostiturla, viene 
dall'ufficio Industria della 
Cgil e da un anno lavora 
nell'apparato Fiom. 


Chiedono il blocco temporaneo delle importazioni e nuovi contratti con le industrie 

Ora protestano i produttori di agrumi 
Diecimila in corteo per le vie di Catania 

Venerdì il governo esamina misure urgenti per il settore 



Un momento del corteo degli agrumicoltori siciliani Villa/Ap 

La commissione di indagine ha presentato ieri i suoi lavori 

Sono irregolari 2.019 contratti su 3.417 
Dossier sul «traffico» delle quote latte 


DAL CORRISPONDENTE 


CATANIA. C'è una polemica nep¬ 
pure troppo sottile con i Cobas del 
latte, una sorta di voglia di far valere 
le ragioni di un sud vilipeso che chie¬ 
de non più assistenza o sovvenzioni, 
ma iniziative vere per favorire uno 
sviluppo basato innazitutto sulla 
qualità del prodotto, contro chi dalla 
parte ricca del Paese chiede , «dopo 
aver violato coscientemente la leg¬ 
ge», che a pagare la multa sia sempre e 
solo Pantalone. Una lezione di digni¬ 
tà prima di tutto, è questo che quello 
che salta agli occhi percorrendo le 
strade del centro catanese insieme ai 
produttori di arance. Sotto le facciate 
barocche di via Etnea sfilano i colti¬ 
vatori di Scordia, di Francofonte, di 
Paterno e Palagonia. Le loro facce cot¬ 
te dal sole, i loro giubboni si mischia¬ 
no a qualche capo firmato, a qualche 
cerata inglese indossata dagli ultimi 
rampolli dei Gattopardi, che coltiva¬ 
no anche loro agrumi in quel che re¬ 
sta dei loro feudi. 

Hanno risposto in diecimila all'in¬ 
vito lanciato dalla Cia, dalla Confa- 
gricolturae dalla Coldiretti, per soste¬ 
nere una piattaforma basata su alcu¬ 
ni punti essenziali. In testa al corteo 
anche l'arcivescovo di Catania, Luigi 
Bommarito. Quelli che sono qui - di¬ 
ce Vito Lo Monaco della Cia - non so¬ 
no dei «poveracci» che chiedono un 
sussidio, sono persone che produco¬ 
no oltre 1000 miliardi all'anno di 
agrumi, che contribuiscono con qua¬ 
si 200 miliardi all'export delFItalia. 
Sono uomini che sono scesi in piazza 
con le loro idee e non con i trattori. 
Quello che si chiede al governo è 
estremente semplice. Oltre alle misu¬ 
re urgenti per affrontare la crisi con¬ 
tingente, chiediamo il blocco tempo¬ 
raneo e il controllo delle immissioni 
extracomunitarie. Chiediamo quin¬ 
di un intervento per rivedere i con¬ 
tratti di trasformazione industriale 
degli agrumi» 

Dentro al corteo decine di gonfalo¬ 
ni che arrivano dall'intera Sicilia 
orientale. È in questa parte dell'isola 
infatti che si trova la stragrande mag¬ 
gioranza degli agrumeti ed è qui che 
si sente con maggiore forza il vento 
della crisi. Un vento che arriva dal 
Marocco, dalla Turchia e adesso per¬ 
sino dall'Egitto. «Non si può certo 
competere con i salari dei contadini 
del Nord Africa - spiega un agrumi- 
coltore che arriva da Francofonte - 
siamo costretti a svendere il prodotto 


senza arrivare neppure a recuperare i 
costi». 

Anche il sindacato già da settima¬ 
ne è sul piede di guerra e il 30 darà vita 

- sempre a Catania - ad un'altra inizia¬ 
tiva di lotta. L'industria che acquista 
le arance per trasformarle in succhi e 
conserve paga mediamente 10 lire al 
chilo. «Un prezzo - dice Angelo Villa- 
ri della segreteria della Cgil di Catania 

- che è un offesa alla dignità del lavo¬ 
ro». 

L'appello al governo lanciato dai 
produttori siciliani sembra essere sta¬ 
to accolto. Il ministro Michele Pinto, 
ha fatto sapere al sindaco di Catania, 
Enzo Bianco, che lo ha contattato te¬ 
lefonicamente, di essere pronto ad 
affrontare i problemi degli agrumi¬ 
coltori in due riunioni, una tecnica e 
una dell'intero consiglio dei ministri, 
fissata per venerdì, ed infine in un in¬ 
contro con lo stesso ministro il 9 feb¬ 
braio. 


Walter Rizzo 


ROMA Sono più di duemila - per l'e¬ 
sattezza 2.019 - i contratti irregolari 
di affitto delle quote latte. In sostanza 
quasi i due terzi di quelli esaminati, 
per lo più concentrati in Lombardia. 
E il dato che emerge dai lavori della 
commissione di indagine presieduta 
dal generale della Guardia di finanza 
Natalino Lecca, che ieri ha presenta¬ 
to i risultati assieme al ministro delle 
politiche agricole Michele Pinto. Il 
voluminoso dossier riguarda i con¬ 
tratti relativi alle annate ‘95-96 e '96- 
'97 di quota inferiore a sei mesi. Nella 
precedente relazione la commissio¬ 
ne ne aveva segnalati 6.500 come 
«atipici». Ma nei 30 giorni di lavoro 
supplementare, fino al 15 gennaio 
scorso, ne sono pervenuti soltanto 
3.417 da riesaminare. «Siamo lonta¬ 
ni dai 6- 7mila che ci aspettavamo - ha 
commentato Lecca - e questo signifi¬ 
ca che molti dei sospetti non ci han¬ 
no inviato i loro contratti». Il mini¬ 
stro Pinto ha definito «apprezzabile» 
il lavoro svolto ed ha confermato che 
entro il mese di febbraio sarà istituita 
una nuova commissione «di garan¬ 


zia», che seguirà gli accertamenti 
condotti a livello regionale, di cui fa¬ 
ranno parte anche rappresentanti 
degli allevatori. 

La relazione sarà consegnata al pre¬ 
sidente del Consiglio, ai presidenti di 
Camera e Senato, al procuratore ge¬ 
nerale presso la Corte dei Conti e alla 
Procura di Roma. 12.019 contratti ir¬ 
regolari (di cui mille in Lombardia) - 
su un totale di 109mila aziende - cor¬ 
rispondono a 60mila tonnellate di 
latte prodotto. «Si sono riscontrate ir¬ 
regolarità gravi - ha dichiarato Lecca - 
soprattutto fiscali nella transazione e 
nella commercializzazione di quote 
di produzione e di latte, delle quali sa¬ 
rà interessato il ministero delle Fi¬ 
nanze e la Guardia di finanza». Dei 
3.417 contratti pervenuti, oltre a 
quelli irregolari, 558 sono doppioni, 
330 si riferiscono a campagne prece¬ 
denti e 277 hanno durata superiore ai 
sei mesi. 

«La partita diventa sempre più in¬ 
teressante». Così ha commentato i ri¬ 
sultati della commissione Giovanni 
Robusti, il portavoce dei Cobas del 


latte che ieri hanno mantenuto alta 
la loro protesta. A Montecitorio una 
delegazione ha avuto un incontro in¬ 
formale con la commissione agricol¬ 
tura, mentre oggi alcuni rappresen¬ 
tanti dei produttori saranno a Bruxel¬ 
les dove consegneranno all'Europar- 
lamento una petizione contro la ge¬ 
stione delle quote latte in Italia da 
parte della Commissione europea. 
Non è mancata la protesta sulle stra¬ 
de, con una marcia a Vicenza mentre 
a Bologna una delegazione ha incon¬ 
trato il presidente del consiglio regio¬ 
nale. I «trattori ribelli» della Lombar¬ 
dia hanno annunciato per i prossimi 
giorni una manifestazione sotto la se¬ 
de regionale del Ppi, il partito indica¬ 
to dal leader Robusti come il princi¬ 
pale oppositore alla modifica del de¬ 
creto legge sulle multe. Intanto la 
Procura della Corte dei Conti del Ve¬ 
neto si appresta a quantificare i danni 
miliardari per l'erario causati da truf¬ 
fe, violazioni e abusi commessi nella 
vicenda delle quote di produzione. 


Bianca Di Giovanni 


Bologna, Sangalli presidente 
della Camera di Commercio 

Tre applausi in successione, attorno alle 19 di ieri, hanno sancito 
l'elezione di Giancarlo Sangalli, segreterio generale della Cna, alla 
presidenza della Camera di Commercio di Bologna cui fanno capo 
novantamila imprese. È la prima volta dal dopoguerra che la 
presidenza camerale va ad un esponente di associazioni 
imprenditoriali non riconducibili all'area politica di centro destra. 
Sangalli, 46 anni, ha ottenuto 17 voti, tra i quali quelli della 
Legacooperative, Cgil Cisl Uil, Confederazione italiana agricoltori 
e Condiretti. Una vittoria di stretta misura sul predecessore 
Giorgio Guazzaloca (in sella ormai da sette anni) cui sono andati 
11 preferenze: piccoli industriali, Ascom e credito. Ma il vero 
sconfitto di una elezione che si annunciava quanto mai incerta, è 
stato il presidente dell'Assindustria, Cesare Borghi, che appena 
qualche ora prima della riunione decisiva aveva annunciato un 
clamoroso voltafaccia: anziché sostenere Sangalli anche nel 
round decisivo dopo avergli detto di sì la scorsa settimana, 
stavolta si sarebbero arroccati sul nome del loro «pezzo da 
novanta». Nome evidentemente poco gradito: alla resa dei conti 
ha infatti ricevuto soli quattro voti, quelli, per l'appunto, di 
Assindustria. Decisivi nel fa pendere l'ago della bilancia a favore di 
Sangalli sarebbero stati i due esponenti di Confcoltivatori. 
Raggiante, Sangalli, ha detto che «questo risultato dimostra che 
le associzioni imprenditoriali hanno mantenuto la loro libertà, il 
loro ruolo autonomo nonostante negli ultimi giorni fosse stato 
messo in discussione da pressioni straordinarie andate 
decisamente oltre il lecito. La Camera di Commercio vive nella 
dimensione della libertà di chi lavora per il bene comune, e trova 
le ragioni della propria legittimazione solo nei propri associati». 
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RENDICONTO AN NUALE RIEPILOGATIVO 
dal l c novembre 1996 al 31 ottobre 1997 

Pioventi ed oneri distinti per categoria di attività 


1. PROVENTI DA INVESTIMENTI 
- Interessi ed altri proventi su 


Titoli emessi dallo Stato 


L. 

1.919.855,494 

■ Interessi ed altri proventi su 

Titoli obbligazionari 


L. 

4.588.905,427 

2. UTILE E PERDITE DA REALIZZI 


L. 

1,258.392,866 


a) 

L. 

7.767,153.787 

3. ONERI DIGESTIONE 

b) 

L, 

8,534.772 

4. UTILE/PERDITA DELLA GESTIONE 

aUb) 

L. 

7,758,619,015 


Tasso medio di rendimento annuale 10,07% 

Aliquota di retrocessione del rendimento non inferiore all'80% 
Rendimento minimo retrocesso, comprensivo del tasso tecnico di tariffa 8,05% 
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O ggi summit alla Casa Bianca sul rispetto degli accordi di pace. Fredda accoglienza per il premier israeliano 

Netanyaliu fa i conti con Clinton 
Braccio di ferro sulla Cisgiordania 

Inaccettabile per Israele il piano Usa sul ritiro dalle zone occupate 



Il primo ministro Netanyahu in partenza per Washington Kahana/Ansa 


A Baghdad 
per trattare 
l'inviato 
deH'Onu 

Il capo degli ispettori 
deirOnu, Richard Butlerè 
arrivato ieri a Baghdad per 
una difficile missione di tre 
giorni nel tentativo di 
risolvere il braccio di ferro 
cheopponel'Irakall'Onue 
gli Usa. Secondo Alan 
Dacey, portavoce 
deirUnscom, la missione 
Onu di ispezione sul 
disarmo iracheno, Butler 
avrà numerosi incontri con il 
vice primo ministro 
iracheno TareqAziz. Butler, 
cittadino australiano, è 
accompagnato dal suo vice, 
l'americano Charles Duefer, 
e da tre esponenti dell'Onu 
di nazionalità italiana, 
cinese e canadese. In 
un'intervista alla Bbc, Butler 
ha detto che porterà all'lrak 
«un messaggio fermo» 
perché Baghdad collabori 
con le ispezioni 
internazionali. Ha poi 
definito «abbastanza serio» 
l'ultimo scontro con 
Baghdad che pretende la 
nuova modifica della 
composizione dei team 
del'Ónu. 

L'arrivo di Butler, è stato 
preceduto da un forte rialzo 
della tensione, dopo che 
Saddam Hussein ha 
minacciato sabato di 
interrompere ogni 
collaborazione con gli 
ispettori se non verranno 
cancellate le sanzioni. 

Il vice presidente Taha 
Yassin Ramadan ha poi 
lanciato un appello per 
l'arruolamento di volontari 
per combattere una jihad, 
guerra santa, contro le 
sanzioni Onu. Queste ultime 
furono imposte dal 
consiglio di sicurezza 
all'epoca della guerra del 
golfo e verranno sollevate 
solo quando l'Irakavrà 
dimostrato di aver 
effettuato il richiesto 
disarmo nucleare, chimico e 
biologico. 

L'ipotesi di un intervento 
militare anglo-americano 
resta sul tappeto, anche se il 
segretario di Stato 
Medeleine Albright ha 
detto anche ieri che gli Stati 
Uniti danno ancora la 
priorità agli sforzi 
diplomatici. Intanto però il 
dispositivo militare si 
rafforza. 

Dopo la «Invincible», la 
Gran Bretagna ha deciso 
l'invio nel Golfo Persico di 
un'altra portaerei, la 
«lllustrious». Partita ieri 
mattina da Portsmouth, la 
nave da guerra farà un 
primo stop a Gibilterra, 
dove saranno imbarcati 
alcuni caccia a decollo 
verticale «Harrier». La 
portaerei arriverà nel Golfo 
in marzo. 


«Torna vincitore, Bibi». Più che un 
augurio è un'esortazione alla «batta¬ 
glia». Che si svolgerà oggi alla Casa 
Bianca. Protagonisti il premier israe¬ 
liano e il presidente Usa Bill Clinton, 
due «alleati» che non fanno mistero 
di detestarsi. La posta in gioco è il ri¬ 
lancio dell'agonizzante negoziato di 
pace israelo-palestinese, e se il buon 
giorno si vede dal mattino non c'è da 
indulgere all'ottimismo. Soprattutto 
dopo aver assistito alla partenza di 
Netanyahu alla volta di Washington. 
A salutare il primo ministro e l'im¬ 
mancabile «firstlady» Sarah, all'aero¬ 
porto «Ben Gurion» ci sono tutti i mi¬ 
nistri, tirati a lucido per i riflettori del¬ 
la Tv israeliana. Una prova di coesio¬ 
ne ad uso e consumo dell'elettorato 
israeliano. Con i ministri sono pre¬ 
senti anche i sindaci degli insedia¬ 
menti. Abbracci e baci e l'esortazione 
a non cedere ai diktat di un'ammini¬ 
strazione americana che i falchi della 
destra ebraica considerano filopale¬ 
stinese. I microfoni sono tutti per 
l'uomo forte del governo, il ministro 
delle Infrastrutture Ariel Sharon. Il 
capo degli oltranzisti anticipa che 
Netanyahu proporrà un ritiro dalla 
Cisgiordania non superiore al 9% del 
territorio occupato. «Si può dividere 
in più fasi il ritiro ma non arriverà mai 
a un numero a due cifre», sentenzia 
Ariel il duro. Su queste basi non c'è di¬ 
scussione, sottolinea Nabil Shaath, 


Settimana crucialissima per il pro¬ 
cesso di pace israelo-palestinese, ma 
settimana crucialissima anche per 
gli Stati Uniti quella che si apre oggi 
negli States con l'incontro tra Clin¬ 
ton e Netanyahu, seguito a breve 
dai colloqui Clinton-Arafat. Mai co¬ 
me negli ultimi tempi gli Usa si sono 
resi conto in quale cui de sac sia fini¬ 
ta la loro politica in Medio Oriente e 
nel Golfo a causa dello stallo del 
processo di pace tra Israele e i pale¬ 
stinesi: nel giro di pochi mesi Wa¬ 
shington ha dovuto incassare la la¬ 
titanza dei principali paesi arabi 
amici al vertice economico di Doha 
che doveva invece rafforzare i lega¬ 
mi economici arabo-israeliani; ha 
assistito - supponiamo a denti stret¬ 
ti - all'affollato concorso di delega¬ 
zioni mussulmane a Teheran dove 
si svolgeva la Conferenza dell'Orga¬ 
nizzazione islamica sotto la presi¬ 
denza dei «nemici» ayatollah; infi¬ 
ne ha dovuto subire le continue 
provocazioni di Saddam che tenta 
di sfruttare a proprio vantaggio l'e¬ 
vaporazione del fronte arabo che 
aveva sostenuto gli Stati Uniti nella 
guerra del Golfo. 

Tutto motivato in gran parte dal¬ 
la convinzione delle principali capi¬ 
tali arabe che gli Usa stiano subendo 
l'aggressività di Netanyahu, anzi - 
peggio - che lo stiano comunque so¬ 
stenendo nel suo agitato tentativo 
di far fallire il processo di pace, ad¬ 
dossandone interamente la colpa 
ad Arafat. Incontrando il premier 
israeliano e il presidente dell'Auto¬ 
nomia palestinese dunque Clinton 
questa settimana si gioca la credibi- 


ministro della Cooperazione palesti¬ 
nese. C'è solo la ripresa dell'Intifada, 
ventilata da Arafat e temuta dai mo¬ 
derati ancora presenti nel governo di 
«Bibi», a cominciare dal ministro del¬ 
la Difesa YitzhakMordechai. 

La Casa Bianca non nasconde la 
sua irritazione. L'incontro è domina¬ 
to dalla freddeza: sarà una sola con¬ 
versazione di un'ora, dovrà toccare 
solo i rapporti israelo-palestinese (e 
non i rapporti regionali su cui Neta¬ 
nyahu vorrebbe dirottare l'attenzio¬ 
ne), non ci sarà una cena o un pranzo 
in onore del premier israeliano, «Bi¬ 
bi» non sarà ospite del presidente nel¬ 
la residenza della Blair House, e i due 
leader non terranno una conferenza 
stampa congiunta: «Riteniamo che 
questa visità debba svolgersi così», di¬ 
ce seccamente il portavoce presiden¬ 
ziale Barry Toiv. Gli analisti israeliani 
non mancano di sottolineare la gla¬ 
ciale accoglienza da parte americana: 
per la prima volta a memoria d'uomo 
un premier israeliano non sarà nem¬ 
meno invitato a colazione alla Casa 
Bianca. E per la prima volta, osserva¬ 
no ancora, un leader dello Stato 
ebraico, Paese «amico ed alleato» de¬ 
gli Usa, sarà posto sullo stesso piano 
di Arafat. 

Di una cosa sola Clinton, che ieri 
ha visto i suoi più stretti collaborato¬ 
ri, è certo: dovrà usare tutto il suo pe¬ 
so, ma senza ricorrere alla «linea du- 


lità stessa della mediazione ameri¬ 
cana nello scacchiere mediorienta¬ 
le, ma più in generale nei vari scena¬ 
ri di crisi del pianeta. 

Esser consci di questo significa in¬ 
nanzitutto sottrarsi al gioco delle 
accuse incrociate che Netanyahu e 
Arafat si lanceranno l'un l'altro: l'e¬ 
lenco delle violazioni degli accordi 
di Oslo è infinito, da una parte e dal¬ 
l'altra, ma davvero non è più tempo 
di recriminazioni pedanti su quel 
che la pace doveva essere e non è sta¬ 
ta. Questo modo d'agire, tra colpi di 
mano, attentati ed accuse recipro¬ 
che ha portato solo all'orlo del col¬ 
lasso: è arrivato il momento di pro¬ 
vare coi fatti che Oslo non è un ca¬ 
davere inanimato, e «provare coi 
fatti» significa verificare la reale 
compatibilità e fattibilità delle pro¬ 
poste che entrambe i leader portano 
con sè in valigia. In quella di Neta¬ 
nyahu c'è un piano di ritiro dalla Ci¬ 
sgiordania, con quali tempi e per 
quali percentuali di territorio non è 
ancora dato sapere. Di illazione in 
illazione, si è arrivati a quantificare 
la percentuale in un 10-12%, forse 
estendibile al 15%: in tutti i casi non 


ra» con l'interlocutore israeliano. In 
concreto, scrive il quotidiano indi- 
pendente di Tel Aviv «Haaretz», gli 
Stati Uniti intendono presentare un 
piano che dovrebbe in parte venire 
incontro alla richiesta palestinese di 
tre ritiri israeliani e al contempo sod¬ 
disfare l'insistenza israeliana sul 
principio della reciprocità nel rispet¬ 
to degli impegni presi. Secondo il 
giornale, il «piano Clinton» prevede 
un immediato trasferimento in Ci¬ 
sgiordania del 4% dell'area C - sotto 
esclusivo controllo di Israele - all'area 
B, a controllo misto israelo-palestine¬ 
se. Dopo alcune settimane di attesa 
per verificare l'attuazione da parte 
palestinese dei propri impegni, Israe¬ 
le dovrebbe trasferire un altro 4% del¬ 
l'area C all'area A, quest'ultima sotto 
il controllo dell'Anp. Alcune settima¬ 
ne dopo Israele, sempre stando alle 
indiscrezioni di «Haaretz», dovrebbe 
trasferire dall'area C all'area A un'al¬ 
tra fetta di territorio di pari ampiezza 
e, contestualmente, dovrebbero co¬ 
minciare i negoziati sullo status fina¬ 
le dei Territori. Israele dovrebbe poi 
effettuare un nuovo ritiro la cui am¬ 
piezza è da definire, indipendente¬ 
mente dallo stato delle trattative. La 
parola passa a Netanyahu. I falchi del 
suo governo hanno già sentenziato: 
«È un piano inaccettabile». 


Umberto De Giovannangeli 


si parla della totalità della Cisgior¬ 
dania e, sotto la voce restituzione, 
vanno considerate tutte le possibili 
garanzie ai coloni. 

Nella valigia di Arafat c'è invece 
un piano anti-terrorismo volto a ga¬ 
rantire la sicurezza di Israele e del¬ 
l'Autonomia stessa, concordato il 
mese scorso tra Cia, generali israe¬ 
liani e forze di sicurezza palestinesi. 
Netanyahu lo ha già liquidato come 
insufficiente, tant'è che ha allunga¬ 
to la lista delle garanzie che richiede 
ad Arafat in fatto di lotta all'estremi¬ 
smo islamico. Viste in un'ottica 
massimalista, nessuna delle due 
proposte soddisfa le esigenze della 
parte avversa tanto più quanto alza¬ 
re il tiro con l'avversario, in questo 
clima da «occhio per occhio, dente 
per dente», rafforza internamente 
quei due re-Travicello che sono Ne¬ 
tanyahu ed Arafat. Il primo - dopo le 
dimissioni del ministro degli Esteri 
Levy - può contare ormai su un solo 
seggio di scarto alla Knesset per la 
propria maggioranza e resta in sella 
solo grazie ad un compromesso 
continuo con i partiti religiosi ul¬ 
traortodossi; il secondo è sempre 


più contestato per il fallimento del 
processo di pace che si è tradotto in 
un impoverimento progressivo del¬ 
la sua gente, per problemi di demo¬ 
crazia interna all'Autonomia e - 
non ultimo - per la corruzione della 
sua amministrazione. Ma per quan¬ 
to funzionale sia a brevissimo ter¬ 
mine, l'ottica massimalista è pro¬ 
prio quella da smontare a Washin¬ 
gton perché allo stadio cui si è arri¬ 
vati è la peggior nemica della pace. 
Ricreare un clima di fiducia signifi¬ 
ca innanzitutto smorzare i toni e ri¬ 
cominciare a lavorare assieme su 
un'agenda del ritiro dalla Cisgior¬ 
dania e della lotta al terrorismo isla¬ 
mico che sia praticabile subito, defi¬ 


nendo con molta chiarezza le pro¬ 
prie necessità. 

In questo clima Clinton è chia¬ 
mato a fungere da maieuta per veri¬ 
ficare, a nome e per conto degli Stati 
Uniti innanzitutto, cosa significhi 
la pace israelo-palestinese in questo 
1998. In secondo luogo non potrà 
limitarsi a umiliare i propri ospiti te¬ 
nendoli lontano dal suo desco o dal 
castello incantato della Casa Bianca 
(si veda l'apartheid decretata per 
Netanyahu). Arrivati all'ultima 
sponda il peso degli Usa nel medesi¬ 
mo processo di pace deve essere visi¬ 
bile e inequivocabile. 


Marcella Emiliani 


Dalla Prima 



indebolito e, di conseguenza, i 
repubblicani rafforzati? E chiaro 
che negli anni 90 neppure nelle 
zone più puritane degli Stati Uniti 
è possibile che si trovi qualcuno 
che voglia le dimissioni del presi¬ 
dente per un rapporto sessuale ri¬ 
chiesto, ma non ottenuto, per 
qualche bugia ripetuta, per qual¬ 
che offesa al buon nome e alla re¬ 
putazione di una impiegata. I 
comportamenti del non ancora 
presidente rimangono eticamente 
riprovevoli, ma adesso anche i cit¬ 
tadini degli Stati Uniti e gli opi¬ 
nion- makers ritengono che un 
conto è mentire su una richiesta 
sessuale insoddisfatta, aggravata 
dal fatto che a chiedere era il «su¬ 
periore», un uomo presumibil¬ 
mente potente; un conto ben di¬ 
verso è mentire su affari di Stato e 
non per ragioni di Stato, ma per 
ragioni di parte e per avidità di 
potere personale, come fece, ad 
esempio, Richard Nixon. Comun¬ 
que sia e comunque andrà, la sto¬ 
ria rimane brutta e se Clinton va 
ad una transazione monetaria si¬ 
gnifica che non è stata Paula ]ones 
a mentire. Purtroppo per lei, però, 
se accetta i soldi e non ottiene le 
scuse ufficiali del presidente, che 
sembravano l'obiettivo al quale lei 
tenesse di più, finisce per dare ra¬ 
gione ai sostenitori del presidente 
che l'hanno sempre accusata di 
volere soltanto, oppure soprattut¬ 
to, molta pubblicità e molti soldi. 
Ma così come l'inflessibilità della 
legge e dei giudici degli Stati Uniti 
sono segni dai tempi che non 
cambiano, la scarsa mobilitazione 
sia degli oppositori del presidente 
che dei giornalisti che, infine, del 
movimento delle donne sono se¬ 
gni dei tempi che cambiano. A 
questo punto, la più imbarazzata 
di tutti è la donna, femminista, av¬ 
vocato Hillary Clinton, colpita ne¬ 
gli affetti e nella passione per la 
politica e per la legge. 

[Gianfranco Pasquino] 


Dalla Prima 



Col trascorrere dei mesi e con 
l'emergere della crisi di un mo¬ 
dello che stenta «a rispondere al¬ 
la doppia sfida dell'integrazione 
dei nuovi Lander e della globaliz¬ 
zazione dei mercati», si attenua 
l'impegno tedesco nel tradizio¬ 
nale sostegno alla linea della ri¬ 
forma politica e istituzionale del¬ 
l'Unione. 

Infine, ad Amsterdam, la posi¬ 
zione minimalista assunta dalla 
Germania sul capitolo delle rifor¬ 
me politico istituzionali nella 
stretta finale del negoziato sulla 
revisione di Maastricht ha fatto 
emergere debolezze ed esitazioni 
della personalità simbolo della 
proiezione europea tedesca. 

Ma è proprio sul punto della 
costruzione politica che si decide 
il futuro dell'Europa: sarebbe im¬ 
possibile realizzare l'allargamen¬ 
to in assenza di una riforma del 
meccanismo decisionale dell'U¬ 
nione; suscita preoccupazione 
una costruzione monetaria cui 
non dovesse corrispondere un 
autorevole e forte potere politico 
democratico. 

Sono questi i problemi veri con 
cui misurarsi per dare all'Europa il 
carattere di protagonista unita¬ 
rio, dinamico e solidale nel mon¬ 
do globale del nostro tempo. 

L'Italia su questa prospettiva, 
ne sia sicuro il Cancelliere, è deci¬ 
sa a fare con serietà la propria 
parte. 

[Umberto Ranieri] 


commento 


Settimana cruciale 
per resuscitare 
la pace in Medioriente 


Il presidente, dopo la lunga malattia, ha chiamato a rapporto il governo: avete fallito gli obiettivi del '97 

Eltsin toma al Cremlino e strilla il premier 

Cernomyrdin è stato accusato di non essere riuscito a pagare le retribuzioni dei dipendenti pubblici. Lui si è difeso: «Colpa dei poteri locali». 


MOSCA. Boris Eltsin è rientrato al 
Cremlino dalle vacanze campa¬ 
gnole che avevano dato adito, una 
volta in più, a sospetti relativi alla 
sua salute per continuare il suo 
gioco prediletto: giudicare l'opera 
dei suoi dipendenti dell'esecutivo 
vestendosi della porpora imperia¬ 
le di chi in quest'opera non c'en¬ 
tra, presentarsi come arbitro supe¬ 
riore il quale bada a che nessuno 
guadagni poteri o autonomia pa¬ 
ragonabili ai suoi in un sistema di 
contrappesi portato quasi alla per¬ 
fezione. Insomma, come si è giu¬ 
stamente espresso domenica scor¬ 
sa un vicepremier, «nel nostro go¬ 
verno c'è un solo politico, Boris Ni- 
kolaevic Eltsin. Gli altri devono la¬ 
vorare». Ieri i primi interlocutori 
del presidente sono stati il capo del 
gabinetto Cernomyrdin scortato 
dai primi vice, Anatolij Ciubajs e 
Boris Nemzov, gli ultimi due redu¬ 
ci da una nuova distribuzione dei 
compiti all'interno del governo, 
decisa con una risoluzione del pre¬ 
mier a proprio vantaggio, che li ve¬ 


de privati del controllo sui mass 
media e parzialmente sulle finan¬ 
ze, nel caso di Ciubajs, e sull'im¬ 
portantissimo settore delle fonti di 
energia nel caso di Nemzov. Ma 
nello studio di Eltsin l'ira del presi¬ 
dente si è abbattuta su tutti e tre. 

«Avete fallito ai nostri impegni 
per il 1997», ha constatato Eltsin 
riferendosi al pagamento delle re¬ 
tribuzioni ai dipendenti pubblici 
in cui si erano accumulati mo¬ 
struosi ritardi, «il governo non ha 
adempiuto le proprie obbligazio¬ 
ni». Cernomyrdin ha cercato inva¬ 
no di discolparsi affermando che 
nelle regioni insolventi il Tesoro 
aveva inviato prima della fine del¬ 
l'anno denaro perfino in ecceden¬ 
za e che solo per la lentezza dei po¬ 
teri locali gli stipendi non sono an¬ 
cora stati corrisposti per intero. El¬ 
tsin ha scosso il capo e lo ha liqui¬ 
dato con un secco «no, non è così». 
Lo sdegno nobile, però, ha ceduto 
lo spazio a pareri più ottimistici 
quando poco più tardi Eltsin ha 
elencato ai giornalisti i progressi 


dell'anno trascorso da attribuire, 
ovviamente, alla saggia politica 
del Cremlino: «Tutto sommato il 
1997 è risultato leggermente mi¬ 
gliore del 1996, Tumore della gen¬ 
te è migliorato, non c'è molto ru¬ 
more neppure sugli stipendi, non 
ci sono scioperi, sfilate anche se re¬ 
stano certi debiti». Eltsin ha pro¬ 
messo di rendere noto tra qualche 
giorno un piano di provvedimenti 
sociali ed economici per Tanno 
corrente che conterrà una dozzina 
di compiti concreti ciascuno dei 
quali avrà un responsabile, con 
nome e cognome, del governo e 
uno dello staff presidenziale. Al¬ 
l'incontro con i tre esponenti del¬ 
l'esecutivo era presente anche il 
capo dell'amministrazione eltsi- 
niana che nell'ottica di quest'ulti¬ 
ma dichiarazione avanza sempre 
di più le pretese - secondo Tanalisi 
di Izvestija - di diventare il governo 
bis, quel Valentin Jumashev che 
rappresenta, insieme alla figlia di 
Eltsin Tatiana, l'ala politica libera¬ 
le che negli ultimi tempi si è disco¬ 


stata da Ciubajs. Non era presente, 
ma era come se osservasse gli 
astanti un altro esponente dello 
stesso filone Boris Berezovskij, il ti¬ 
tolare del vero successo di ieri. 

Il magnate finanziario ed ex vice 
segretario del Consiglio di sicurez¬ 
za, estromesso dalle strutture di 
potere per opera di Ciubajs, ha ot¬ 
tenuto la fusione di due compa¬ 
gnie petrolifere, la sua «Sibneft» e 
la «Yukos» del consorzio Rosprom 
(meglio conosciuto con il nome di 
una sua componente, la banca 
Menatep) di Mikhail Khodorko- 
vskij, seconda in Russia soltanto 
alla «Luk-oil» di Alekperov. Il nuo¬ 
vo gigantesco holding si chiamerà 
«Yuksi» e già quest'anno si ripro¬ 
mette di produrre 65 milioni di 
tonnellate di grezzo ascendendo al 
terzo posto nella graduatoria 
mondiale. Tenendo conto delle ri¬ 
serve esplorate del nuovo colosso 
petrolifero (oltre 2 miliardi di ton¬ 
nellate cioè il primato mondiale) e 
di una vasta base di trasformazio¬ 
ne con raffinerie in grado di lavo¬ 


rare fino a 50 milioni di tonnellate 
all'anno, si tratta di un contenden¬ 
te che dovrebbe predominare nel¬ 
la prossima battaglia quando si ter¬ 
rà Tasta pubblica per la vendita del 
pacchetto di controllo della «Ro- 
sneft», l'ultima e cruciale grande 
compagnia statale di petrolio da 
privatizzare. Non a caso ieri a bat¬ 
tezzare il nuovo figlio delle grandi 
finanze russe è venuto Viktor Cer¬ 
nomyrdin, un alleato di Berezo¬ 
vskij al quale è assegnato un posto 
d'onore nei piani del matematico¬ 
industriale. Per Berezovskij il «ca¬ 
pitalismo popolare» di Ciubajs e 
Nemzov che esclude la matrice oli¬ 
garchica e burocratica è inaccetta¬ 
bile. Nella sua visione dell'era po¬ 
stliberale russa in cui si rafforzano 
le élite regionali i criteri sostanziali 
devono essere stabilità e prevedi¬ 
bilità. Perciò egli punta sui perso¬ 
naggi come Viktor Cernomyrdin e 
il sindaco moscovita Jurij Lu- 
zhkov. 


Pavel Kozlov 


COMUNE DI FERRARA 

ASSESSORATO AL PIANO REGOLATORE DEGLI ORARI 
APERTURA POMERIDIANA DEGLI UFFICI COMUNALI 

MARTEDÌ DALLE 15 ALLE 18: 

- Circoscrizione Centro Cittadino, via Capo delle Volte 4/d 

- Ufficio Protocollo Generale, Piazza Municipio 2 

- Settore Sanità e Interventi Sociali, via Boccacanale di S. Stefano 

1/4 E (Uff. Unità Operativa interventi Sociali (Ticket) - Uff. Autorizzazioni 
Sanitarie - Uff. Soggiorni Anziani - Uff. Esposti - Uff. Autorizzazioni Veterinarie - 
Uff. Progetti - Segr. dell’Assessore) 

- Settore Attività Commerciali e Produttive, via Boccaleone, 19 
(Uff. Permessi - Uff. Commercio - Uff. Polizia Amministrativa) 

MERCOLEDÌ DALLE 15 ALLE 18: 

- Ufficio Promeco, via Francesco del Cossa, 18 
GIOVEDÌ DALLE 15 ALLE 18: 

- Servizio Sport e Tempo Libero, via Borgoricco, 26 

(Uff. Caccia e Pesca - Uff. Palestre - Uff. Manifestazioni Sportive) 

Alternativa Sindacale 
area programmatica congressuale in CGIL 
promuove il Convegno: 

La Sanità nella riforma dello Stato Sociale 

idee e proposte per l’affermazione di un diritto universale 
introduce: F. Peroni (Segr. Gen. FP. Trentino) 
conclude: G. P. Efetta (Segr. Naz. CGIL) 

partecipano: cn. R. Biòndi (Ministra della Sanità) 
cn. M. Bolognesi (Pres. Comm. Affari sociali Camera) 

P. Ferrerò - cn. G. Buffo - V.Agnoletto 
G. Silvestrini - M. Stroppa - G. Càrdbella - P. Nerozzi 

I Roma 22 gennaio 1998 - ore 10 - CGIL Nazionale - Còrso d'Italia, 25 I 
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l'Unità 


Le Cronache 


Stavano viaggiando in pullman con due insegnanti e i compagni quando sono stati assaliti da quattro banditi Privacy: «Ci vuole una legge» 


Gita del terrore per 5 studentesse Usa 
Stuprate e rapinate in Guatemala 

I giovani sono studenti di una piccola università vicino Washington e stavano rientrando da un viaggio studi. I banditi 
sono stati tutti arrestati. È allarme per le aggressioni agli stranieri anche nel vicino Messico. 


Monito del Garante 
al Viminale 
«Vietato l'accesso 
agli elenchi abbonati) 


NEW YORK. Alla fine di un viaggio 
studi in Guatemala per conoscere le 
culture dei popoli dell'America centra¬ 
le, cinque studentesse del St. Mary's 
College hanno vissuto l'incubo peggio¬ 
re della loro vita. Nel pomeriggio di ve¬ 
nerdì scorso sotto la minaccia di armi 
da fuoco sono state derubate e stuprate 
da quattro banditi mentre tornavano a 
Città del Guatemala dalla regione ar¬ 
cheologica di Peten con il resto della 
loro classe. È una tragedia che suona 
l'allarme per tutti i visitatori del Guate¬ 
mala e del Messico, due paesi dove la 
criminalità ha raggiunto livelli insoste¬ 
nibili. Le sue vittime non sono solo gli 
americani, ma anche i cittadini europei 
attratti dalle bellezze naturali e dai siti 
archeologici della regione. Verso le 15 
e 30 di venerdì il pulmino con 13 stu¬ 
denti, due professori e un amministra¬ 
tore di St. Mary's, piccola università a 
un'ora di macchina da Washington, 
stava viaggiando lungo la Pacific Hi- 
ghway nelle vicinanze della cittadina 
Santa Lucia Cotzumalguapa. Bill Ro- 
berts e Jorge Rogachesvky, due docenti 
veterani di viaggi nell'America centra¬ 
le, accompagnavano il gruppo di stu¬ 
dio in una visita alle rovine dei Pipils, 
una civiltà non Maya vicini agli india¬ 
ni del Messico che parlano una lingua 
nahuatl. All'improvviso il pulmino ha 
incrociato un pick-up carico di uomini 
che gli hanno fatto segno di arrestarsi. 
Ma l'autista, indovinando che fossero 
dei banditi, ha continuato il suo viag¬ 
gio, fino a quando non è stato costret¬ 
to a fermarsi dai colpi di pistola che so¬ 
no partiti dal pick-up. Quattro uomini 
armati hanno fatto scendere tutti i pas¬ 
seggeri, gli hanno condotti in un cam¬ 
po vicino di canna da zucchero, gli 
hanno derubati di tutti i loro possedi¬ 
menti, e poi hanno stuprato cinque ra¬ 
gazze, tutta dai 18 ai 20 anni. Gli altri, 


terrorizzati, sono stati costretti a tenere 
la testa bassa e guardare per terra, senza 
intervenire. Ma un'automobilista che 
passava da quelle parti ha avvertito la 
polizia, che è arrivata entro un'ora e 
mezza dall'inizio del sequestro, e ha 
messo in fuga i banditi sparando per 
aria. Tutti gli americani sono rientrati a 
casa durante il week-end, e due dei 
banditi sono stati arrestati, ma le auto¬ 
rità del Guatemala non hanno pubbli¬ 
cizzato l'episodio prima che l'amba¬ 
sciata americana prendesse l'iniziativa. 
Il Guatemala non è mai stato un paese 
tranquillo. Da un anno a questa parte 
una guerra civile che dura da 36 anni si 
è chiusa con una tregua. Ma il bilancio 
di quel conflitto è di più di lOOmila 
morti e 40mila dispersi, soprattutto in¬ 
diani e simpatizzanti con la guerriglia 
di sinistra. Dalla tregua, la criminalità 
comune ha subito un escalation, pren¬ 
dendo a bersaglio in modo particolare i 
turisti, che sono visibilmente più ricchi 
dei locali. E alle rapine spesso si accom¬ 
pagna la violenza, che per le donne si 
traduce in stupro. Per gli studenti di St. 
Mary's, che da tre anni si recano in 
Guatemala durante le vacanze e non 
hanno mai incontrato problemi simili, 
lo shock è stato enorme. Ma la violenza 
subita dalle ragazze non è neanche una 
gran sorpresa, dato che il dipartimento 
di Stato ammonisce da anni i cittadini 
americani a non considerare l'America 
centrale una regione tranquilla. Ci è 
voluto un episodio del genere però per 
avvertire il pubblico più in generale dei 
pericoli esistenti per i turisti. Il Guate¬ 
mala fa di tutto per nascondere la veri¬ 
tà sulle condizioni di sicurezza delle 
sue strade. Nel vicino Messico, la situa¬ 
zione è talmente grave da tanto tempo, 
che finalmente anche le autorità locali 
ne riconoscono la portata. Uno dei mo¬ 
tivi del crescere della criminalità, oltre 


all'aumento del tasso di disoccupazio¬ 
ne che la svalutazione delle monete lo¬ 
cali, è l'inefficienza e la corruzione del¬ 
la polizia. Sia in Guatemala che in Mes¬ 
sico i banditi agiscono indisturbati, a 
volte in combutta con la polizia. In 
Guatemala è assolutamente proibitivo 
viaggiare in macchina sull'autostrada 
dopo che scende la sera. A Città del 
Messico è proibitivo prendere un taxi 
per strada, perché i maggiolini della 
Volskwagen verdi e gialli - ce ne sono 
più 112mila - sono gestiti da racket di 
ladri che sequestrano e derubano i pas¬ 
seggeri, dopo aver imbarcato altri ban¬ 
diti armati, in attesa ai bordi della stra¬ 
da. È notorio che Città del Messico si 
può viaggiare solo su radiotaxi che 
vengono ordinati per telefono, ma re¬ 
centi rapporti indicano che anche que¬ 
sta è una scelta pericolosa. Mascherati 
da radiotaxi, le auto dei banditi inter¬ 
cettano le chiamate e si presentano alla 
porta degli hotel per caricare ignari tu¬ 
risti. In un anno e mezzo sono stati 
duemila gli episodi di sequestro. A di¬ 
cembre un americano è stato ucciso in 
pieno giorno da un tassista durante il 
tentativo di rapina fallito, proprio nella 
zona più ricca di Città del Messico. Il 
suo assassino è stato arrestato poco do¬ 
po, insieme a tre complici, quando un 
venezuelano rapinato e picchiato dagli 
stessi criminali qualche giorno prima li 
ha riconosciuti. Ma i quattro sono stati 
rilasciati subito, e un giudice li ha defi¬ 
niti «moderni Robin Hood», suscitan¬ 
do le proteste dell'ambasciata america¬ 
na. Solo due anni fa però nessuno par¬ 
lava dei pericoli per i turisti in Messico, 
quando sembrava più importante asse¬ 
condare la presentazione di questo 
paese come moderno e civile, un par¬ 
tner commerciale modello. 

Anna Di Lellio 


Violentate per anni dagli zìi 
Erano premiate con le caramelle 


BOLOGNA. Hanno tenuto per sé per anni il terribile segreto che 
aveva sconvolto la loro infanzia: gli abusi sessuali di ogni tipo 
subiti dagli zii, i due giovani fratelli del papà. Violenze atroci, che 
una delle vittime aveva cominciato a conoscere quando aveva 
appena quattro anni. Stupri avvenuti quando le piccole, tre 
sorelle trapiantate con i genitori dalla Calabria in un paese 
dell'hinterland bolognese, avevano meno di dieci anni. Per 
costringerle al silenzio, chicche e dolcetti in regalo e la promessa 
di una bambola a Natale. In cambio le nipotine dovevano 
soggiacere ai turpi desideri dei due giovani. Dopo ogni violenza - 
consumata tra le pareti domestiche, con una mano dell'aguzzino 
a tappare la bocca della vittima perché le sue grida non 
richiamassero l'attenzione di altri familiari - arrivava la caramella 
e un ordine: «Su, da brava, ora vai dall'altro zio». Il dramma delle 
tre sorelline (che oggi hanno 15-16 anni) è emerso, casualmente, 
soltanto ora. Le violenze, invece, risalgono al '91 -92, quando le 
bimbe rimasero per alcuni mesi ospiti in casa dei nonni e degli zii 
in Calabria mentre i genitori si trasferivano in provincia di 
Bologna per lavoro. Per questo, essendo trascorso molto tempo 
dai fatti, i due zii (che hanno oggi 28 e 34 anni) sono stati soltanto 
denunciati per violenza sessuale su minori. Alcuni abusi 
sarebbero avvenuti anche dopo il trasferimento delle bimbe nel 
Bolognese. Almeno in un'occasione lo zio più anziano fu ospite in 
casa del fratello e della cognata e approfittò del fatto di essere 
stato messo a dormire nella camera delle sorelline. Fu in quella 
circostanza che la madre sorprese il cognato sotto le coperte con 
una delle bimbe, ma questo non bastò per concretizzare i suoi 
sospetti in una denuncia. La scoperta del dramma delle tre sorelle 
è avvenuta in modo del tutto casuale, durante un recente 
intervento dei carabinieri nell'abitazione della famiglia per 
sedare una lite tra i coniugi. «Se racconto certe cose, scoppia una 
bomba», si è lasciata sfuggire la donna per rabbia nei confronti 
del marito. L'indagine e i colloqui delle ragazzine con gli 
psicologi hanno alzato il velo sugli orrori della loro infanzia. 

Serena Bersani 


ROMA. Nessuna «schedatura» indi- 
scriminata degli abbonati telefonici 
negli elenchi del Viminale, prima 
che venga definita una legge o un de¬ 
creto che stabilisca i casi nei quali in¬ 
tervenire. Questo il parere che il ga¬ 
rante della privacy, Stefano Rodotà, 
ha pronunciato ieri, rispondendo co¬ 
sì ai ricorsi presentati ad ottobre dal 
Codacons, dalle associazioni dei con¬ 
sumatori e da un gestore di telecomu¬ 
nicazioni. Una dichiarazione già 
espressa, ma che ora ripropone l'ur¬ 
genza di una regolamentazione in 
materia: «Il Centro di elaborazione 
dati del Dipartimento di pubblica si¬ 
curezza potrà accedere agli elenchi di 
tutti gli abbonati telefonici e degli ac¬ 
quirenti di carte per telefoni cellulari 
quando saranno definite specifiche 
garanzie per i cittadini». Nell'ottobre 
scorso era scoppiata una polemica sul 
rischio che con le nuove tecnologie 
di comunicazione si potesse avverare 
la profezia sul «grande fratello». Cin¬ 
que righe di un decreto (terzo comma 
dell'art. 17 del regolamento 318 che 
recepiva le direttiva comunitarie), 
pubblicato sulla «Gazzetta Ufficiale» 
il 22 settembre del '97, lo dicevano 
chiaramente: «Ogni organismo di te¬ 
lecomunicazione deve rendere di¬ 
sponibili, anche telematicamente, al 
centro elaborazione dati del ministe¬ 
ro dell'Interno gli elenchi dei propri 
abbonati e di tutti gli acquirenti del 
traffico prepagato della telefonia mo¬ 
bile». Come se automaticamente gli 
abbonati alla Telecom o chi avesse 
acquistato una carta prepagata Om- 
nitel, dovessero ritrovarsi inseriti, an¬ 
che senza aver commesso nessun rea¬ 
to, nelle liste del Ced, il «cervellone» 
del Viminale. E magari finire anche 
nel sistema di Schengen. Fu la stessa 
Tim a chiedere chiarimenti sulla le¬ 


gittimità delle disposizioni, poi parti¬ 
rono le denunce del Codacons, che 
annunciò un ricorso alTar; il Garante 
si disse subito contrario, lamentando 
anche il fatto di non essere stato con¬ 
sultato. Il caso finì in Parlamento, 
sollevato dal pidiessino Claudio Pe¬ 
truccioli e da Antonio Falomi, (Sd) e 
sia il sottosegretario Michele Fauria 
che il ministro delle Telecomunica¬ 
zioni, Antonio Maccanico, bloccaro¬ 
no il decreto. Non era però la prima 
volta che si affacciava il rischio, subi¬ 
to rientrato, di «schedature» telema¬ 
tiche: nella primavera del '96 Massi¬ 
mo Brutti, allora presidente del Co¬ 
mitato parlamentare sui servizi di si¬ 
curezza, chiese spiegazioni sulla tra¬ 
smissioni dei dati telefonici inviati 
dallaTelecom al ministero. 

Una materia estremamente delica¬ 
ta, sulla quale il garante sollecita il go¬ 
verno perché «vengano individuate 
in maniera più precisa le finalità di in¬ 
dagine giudiziaria o di pubblica sicu¬ 
rezza da perseguire». Un problema 
che anche gli altri paesi della Ue stan¬ 
no affrontando. Il comma «maledet¬ 
to» fu inserito, come ammise Fauria, 
su sollecitazione della Direzione na¬ 
zionale antimafia quindi, precisa il 
garante, le finalità che permettono 
l'inserimento di nominativi nel «cer¬ 
vellone» devono essere «collegate al¬ 
la prevenzione di gravi reati o di spe¬ 
cifici illeciti», mantenendo salve le 
garanzie per i cittadini. Entro giugno 
'98 il governo dovrà varare i decreti 
sulla trasmissione di dati, anche in 
materia sanitaria e su Internet. Ma at¬ 
tenzione, conclude l'authority: «È 
indispensabile l'utilizzazione non di 
un regolamento ma di una legge o di 
un atto con forza di legge». 

Natalia Lombardo 
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con tutte le novità della nuova riforma Visco 
è indispensabile leggere la 
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il fisco 


Per avere a disposizione la più estesa raccolta organica 
delle leggi tributarie, delle circolari e note del Ministero 
delle Finanze, delle sentenze tributarie (commentate e 
annotate), di risposte a centinaia di quesiti dei lettori, 
insomma di tutto quello che è necessario per una 
maggiore tranquillità amministrativa nelle aziende 
importanti! 
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il fisco; 


Ctmàiene fra Unitivi: 

Ih-tvnmìnPmofM' fisrnli*del ncririjto ri'Impreca v raccordo 
con il Minitelo 


E’AKAfJTSI FISCALI NEL MIRINO |>EL SK.CJ.T. 


Convordatu: rbprrlijrn del termini 
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IVA: LE SANZIONI PER OMESSI VERSAMENTI 


PENALE TRIBUTARIO: I.'estradi/ione per reati 
fiscali verso nuove prospettive 
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ABBONAMENTI 


• Abbonamento 1998, 48 numeri settimanali oltre 10.000 pagine, L. 460.000. 

• Abbonamento biennale 1998-99, 96 numeri, L. 840.000 
Versamento con assegno bancario NT, o sul C/C postale n. 61844007 
intestato a : ETI S.p.A. Viale Mazzini, 25 - 00195 Roma 

Informazioni: Tel. 06/3217774 - 3217538 - Fax 06/3217466 - 3217808 


ATTENZIONE 


La rivista “il fisco” è runica, da ventuno anni, a chiamarsi “il fisco”, non ha e non ha mai avuto riviste 
“figlie” o “sorelle” con il titolo FISCO (accoppiato magari ad altri nomi). La rivista “il fisco” raccoglie i suoi abbonamenti con versamenti 
diretti esclusivamente tramite servizio postale a mezzo invio assegni bancari o con versamenti sul conto corrente postale n. 61844007, intestato 
a ETI S.p.A. - Viale G. Mazzini, 25 - CO195 Roma. Non raccoglie assolutamente abbonamenti tramite agenti o procacciatori a nome della 
rivista “il fisco”. Diffidate delle richiesto fatte per telefono o con lettere o con visite di procacciatori o agenti che chiedono di incassare le quote 
di abbonamenti alla rivista “il fisco”. In caso di richieste in tal senso Vi consigliamo di rivolgervi alla Polizia o ai Carabinieri. Grazie! 
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La Politica 


Le proposte del presidente Siciliano al consiglio d'amministrazione dopo la bufera di questi giorni 

Rivoluzione ai vertici delle reti 
Monti a Raiuno,Tantillo a Raitre 

Ufficialmente non si è entrati nei dettagli, ma il valzer delle nomine potrebbe essere confermato in tempi brevi 
Tra le novità Giovanni Minoli alla direzione della società per i canali tematici e Gregorio Paolini in arrivo da Mediaset 


caso 


«Se la stampa sbaglia 
meglio la causa civile» 
Proposta di D'Alema 
per depenalizzare i reati 


ROMA. Grandi cambiamenti o ag¬ 
giustamenti solo strutturali? Il verti¬ 
ce Rai, al termine di una riunione 
convocata proprio per affrontare i 
problemi dell'azienda diventati più 
acuti negli ultimi giorni, si è aggior¬ 
nato a giovedì per ascoltare dal diret¬ 
tore generale Franco Iseppi una pro¬ 
posta più organica e articolata. Dopo 
l'ipotesi circolata che Siciliano avesse 
pensato seriamente alle dimissioni, il 
clima è stato tutto sommato sereno 
anche perché ai piani alti di viale 
Mazzini ci tengono a ricordare che 
«la situazione non è tale da stracciarsi 
le vesti, che la Rai resta un'azienda 
leader che la settimana scorsa ha pre¬ 
so un paio di schiaffoni e che non fa 
notizia se, come è accaduto, l'altra se¬ 
ra il Tgl supera di otto punti il Tg5». 
Che qualche ingranaggio si sia ormai 
arrugginito è, comunque, sotto gli 
occhi di tutti. E, quindi, anche se i 
partecipanti alla riunione si sono af¬ 
frettati a dire che nomi per questa o 
quella poltrona non ne sono stati fat¬ 
ti sembra, invece, che stia per riparti¬ 
re il valzer delle poltrone e delle pol¬ 
troncine. Quello che sembra certo (di 
qui la brevità della riunione) è che da 
più parte sia stata richiesta una rosa 
più ampia tra cui fare le scelte. Un ve¬ 
lo di insoddisfazione. Solo un accen¬ 
no. L'organigramma definitivo po¬ 
trebbe anche slittare rispetto alla riu¬ 
nione già prevista, tant'è che il presi¬ 
dente Enzo Siciliano ha chiesto al 
presidente della Commissione di Vi¬ 
gilanza di far slittare al 28 gennaio 
l'audizione del Cda, dopo la quale i 
Verdi sono sempre più decisi a pre¬ 
sentare una mozione di sfiducia nei 
confronti del vertice Rai. 

A Raiuno dovrebbe arrivare An¬ 
drea Monti, ex direttore di Panorama 
attualmente a Sette. Se non ad oc¬ 
cupare (e non è escluso) la poltro¬ 
na di Giovanni Tantillo perlome¬ 
no a ricoprire il ruolo di vicediret¬ 
tore addetto alle news che, com'è 
stato dimostrato dai fatti, sono il 
punto debole della rete. Nel caso 
Tantillo lasciasse la direzione della 
rete ammiraglia potrebbe passare 
alla guida di Raitre consentendo, 
così, a Giovanni Minoli di rag¬ 
giungere la prestigiosa direzione di 
New Co., la società mista Rai-Tele- 
com per i canali tematici per la 
piattaforma digitale. A rafforzare 
Raiuno, sul versante spettacolo e 
intrattenimento, viene dato in ar¬ 
rivo da Mediaset Gregorio Paolini, 
tanto più che il capostruttura Ma¬ 
rio Maffucci a fine mese andrà in 
pensione e rimarrà in Rai solo per 
occuparsi dei grandi eventi della 
rete, da Sanremo a Miss Italia. E, 



MINOLI 
Da Raitre 
a New Co. 

come sempre accade in queste si¬ 
tuazioni, molti altri nomi vengono 
fatti come rafforzamento d'imma¬ 
gine della rete principe del servizio 
pubblico. Nel caso di un coordina¬ 
tore dell'informazione si parla di 
Enrico Deaglio, Stefano Balassone 
e Gad Lerner (che resta il candida¬ 
to principale alla direzione del Tgl 
nel caso Marcello Sorgi dovesse ce¬ 
dere all'onda d'urto cui è sottopo¬ 
sto in questi giorni). Lucia Annun¬ 
ziata, invece, con un fuoco di sbar¬ 
ramento preventivo è riuscita, al- 


ROMA. La Rai finisce nuovamente 
nel mirino dell'Antitrust. L'organi¬ 
smo per la tutela del mercato e della 
concorrenza ha, infatti, aperto un 
procedimento, con contestuale ri¬ 
chiesta di documentazione, sulla 
campagna pubblicitaria lanciata da 
alcuni quotidiani e dai telegiornali 
Rai per pubblicizzare il nuovo servi¬ 
zio televisivo denominato «Aperto 
al pubblico», il dispositivo telefoni¬ 
co a pagamento per raccogliere pro¬ 
poste e proteste degli utenti. L'avvio 
dell'istruttoria che dovrà chiarire 
entro 75 giorni se ricorrono gli 
estremi di pubblicità ingannevole 
ai danni del pubblico, è partito do¬ 
po la denuncia dell'Adusbef, l'Asso- 


MONTI 

Dal gruppo Rizzoli 
a Raiuno 



meno per ora, a mettersi al riparo. 
Sul fronte dell'intrattenimento si 
fanno anche i nomi di Renzo Ar¬ 
bore, Michele Guardi e di Fabio Fa- 
zio che a Siciliano piace, ed anche 
parecchio. Che si tratti di vertici o 
di vertici o di quadri intermedi, al 
momento non resta che attendere 
la prossima riunione. 

Giorni, comunque, molto densi 
sul fronte informazione. Per do¬ 
mani è stata convocata la riunione 
dei capigruppo della maggioranza 
per affrontare la questione Rai e, 


ciazione per la difesa dei consuma¬ 
tori e di alcuni privati cittadini che 
hanno protestato per i messaggi 
pubblicitari di «Aperto al pubblico» 
in materia di costi e tariffe delle tele¬ 
fonate ai numeri «199-108108» per 
esprimere un'opinione e «199- 
103103» per le proteste. Negli spot 
in questione si affermava che l'ac¬ 
cesso ai servizio costava come una 
normale telefonata. Da «accerta¬ 
menti preistruttori» - rileva l'Anti- 
trust - risulta invece che la tariffa ap¬ 
plicata ai due numeri cambia, pas¬ 
sando da quella prevista per un'in¬ 
terurbana fino a 15 chilometri a 
quella oltre i 60 chilometri e vice¬ 
versa. Né viene precisata la tariffa- 



TANTILLO 
Da Raiuno 
a Raitre 

quindi, la possibilità che una com¬ 
ponente di governo, quella dei 
Verdi, presenti la sua mozione di 
sfiducia. L'occasione sarà buona 
anche per affrontare il nodo della 
nomina dei membri mancanti del- 
l'Authority, per incardinare la di¬ 
scussione del disegno di legge 
1138 e, per ritrovare il dialogo con 
l'opposizione, mettere in evidenza 
la necessità di definire i nuovi cri¬ 
teri di nomina del vertice Rai. E la 
Commissione di Vigilanza resta 
convocata per giovedì ma con la 


zione interurbana che cambia «no¬ 
tevolmente» rispetto alle singole di¬ 
stanze. 

L'Antitrust ha chiesto inoltre alla 
Rai e alla Telecom Italia di fornire 
documentazione dalla quale «risul¬ 
tino le effettive tariffe applicate per 
il servizio Rai «Aperto al pubblico» e 
per sapere se il costo di una telefona¬ 
ta ai predetti numeri sia stato modi¬ 
ficato rispetto alla data del 28 no¬ 
vembre, quando è pervenuta la pri¬ 
ma segnalazione. Per meglio valuta¬ 
re tutta la vicenda, l'Antitrust ha 
chiesto anche di acquisire agli atti la 
programmazione dello spot e quel¬ 
la della campagna nella quale si col¬ 
loca lo spot. 


disponibilità ad un rinvio se il di¬ 
battito nel Cda dovesse essere tale 
da non consentire ai vertici Rai di 
presentarsi all'appuntamento a 
San Macuto. 

In attesa delle proposte che il di¬ 
rettore generale porterà in Cda e 
dalle quali sarà possibile capire se i 
vertici Rai hanno scelto la via trau¬ 
matica dei cambiamenti radicali o 
quella soft degli aggiustamenti in 
corso d'opera, le forze politiche si 
confrontano sull'argomento e de¬ 
cidono come schierarsi mentre, 
giustamente, il ministro Maccani- 
co preferisce, pur sollecitato, aste¬ 
nersi: «Delle norme che riguarda¬ 
no il Cda della Rai si sta occupan¬ 
do la Camera». Stesso atteggia¬ 
mento Per Giovanna Melandri, re¬ 
sponsabile Pds per l'informazione, 
«nelle prossime ore la maggioran¬ 
za deve dar prova di coesione e del 
suo profilo riformatore. Il Pds so¬ 
stiene da tempo la proposta, pre¬ 
sentata lo scorso anno con i popo¬ 
lari, di un amministratore unico. 
Alla maggioranza spetta ora la re¬ 
sponsabilità di trovare una solu¬ 
zione condivisa che abbia come 
obbiettivo comune quello di ren¬ 
dere la Rai un'azienda autonoma 
per statuto e di separare le funzio¬ 
ni di indirizzo e gestione, da trop¬ 
po tempo regressivamente intrec¬ 
ciate». «La Rai del futuro -spiega il 
sottosegretario Vincenzo Vita- non 
deve essere nè indebolita nè priva¬ 
tizzata. Ma una Rai che si realizzi 
come impresa». Mentre Giuseppe 
Giulietti (Sd) lancia una provoca¬ 
zione: «Ritengo indispensabile che 
la maggioranza trovi una posizio¬ 
ne comune sul futuro di un'azien¬ 
da che, piaccia o no, è un grande 
patrimonio di proprietà pubblica. 
O si trova un accordo sulle nuove 
norme di nomina del Cda e sul fu¬ 
turo assetto delle telecomunicazio¬ 
ni, oppure, visto che questo consi¬ 
glio sta arrivando a scadenza, non 
resterà che applicare l'unica legge 
che c'è». E mentre AN, con Mario 
Landolfi, si è affannata a chiedere 
la smentita ufficiale di un collo¬ 
quio telefonico nel corso del quale 
il presidente della Repubblica 
avrebbe espresso la propria solida¬ 
rietà ad Enzo Siciliano (puntual¬ 
mente arrivato), Follini (Ccd) ha 
mostrato apertura sulla possibilità 
di arrivare in tempi brevi ad una 
legge. «La cosa peggiore -ha detto 
Follini- sarebbe nominare un nuo¬ 
vo Cda con le vecchie regole e con 
i vecchi difetti». 


Marcella Ciarnelli 


Avviata un'indagine dopo la segnalazione di un'associazione 

E sulla linea telefonica per le proteste 
ora chiede chiarimenti l'Antitrust 


Nel mirino del procuratore generale le inefficienze, gli sprechi e la cattiva gestione al centro e in periferia 

La Corte dei Conti inaugura Fanno giudiziario 
Garrì denuncia: la cosa pubblica è fuori controllo 

La corruzione non è finita, anzi continua «con regolarità»: la magistratura contabile sollecita un'azione unitaria, per la prevenzione 
e chiede maggiori garanzie per la legalità, con l'aumento dei controlli, in aumento anche nel 1997 le segnalazioni di «fatti dannosi» 


LA GIUSTIZIA CONTABILE 



Beni sotto sequestro 

di cui sequestri per 530 mld effettuati nel 1997 


Vertenze aperte 

di cui 63.559 (il 40%) nel 1997 


Ricorsi pensionistici pendenti 


Residui passivi da eliminare 


10.600 miliardi 


152.000 


Condanne per risarcimento erariale gg m j|j an |j 

(nel 1997) 




180.000 miliardi 


ROMA. Sprechi, ritardi, omissioni: la 
cattiva gestione della pubblica am¬ 
ministrazione è il grande problema 
che il Paese deve affrontare, mentre si 
accinge ad entrare a pieno titolo in 
Europa. Per combattere la corruzio¬ 
ne, fenomeno «non esaurito», serve 
l'azione comune di tutti gli organi di 
giustizia piuttosto che interventi di 
emergenza. Due elementi importan¬ 
ti, tra i molti affrontati ieri dal procu¬ 
ratore generale della Corte dei Conti, 
Francesco Garrì, che ha aperto l'anno 
giudiziario per la magistratura conta¬ 
bile, alla presenza delle massime au¬ 
torità dello Stato. 

Il procuratore ha descritto una si¬ 
tuazione intollerabile e ingiustifica¬ 
bile. Con una lunga casistica: opere 
progettate e non realizzate, iniziate e 
non ultimate, e quelle terminate che 
non vengono utilizzate. Ci sono le di¬ 
sponibilità finanziarie, eppure ven¬ 
gono ritardati i pagamenti, e gli oneri 
aumentano; c'è lentezza nelle proce¬ 
dure di esproprio... Intanto, anche 
nel 1997, aumentano le segnalazioni 
alla magistratura contabile su «fatti 
dannosi per la finanza pubblica». In- 
somma, ci sono le disfunzioni del¬ 
l'intero sistema, al centro come in pe¬ 
riferia, nell'analisi del procuratore 
generale. E se Tangentopoli, Garrì lo 
rileva anche quest'anno, non è finita, 
anzi continua «con regolarità», nella 
situazione attuale garantire la legali¬ 


tà significa affrontare problemi più 
generali di gestione del paese, in ter¬ 
mini di efficienza e coerenza con le fi¬ 
nalità pubbliche. 

Il procuratore, chiedendo un con¬ 
trollo effettivo sull'azione dei pubbli¬ 
ci poteri, ha insistito sui compiti che 
spettano in questo senso alla Corte, ai 
cui rilievi troppo spesso si fanno 
«orecchie da mercante». Al contrario 
di quanto accade in Italia, l'Europa, 
soprattutto continentale, affida il 
«potere di costringere» alle istituzio¬ 
ni di controllo: se questo non accade, 
il buongoverno rischia di diventare 
un miraggio. 

Un problema di fondo, ha poi det¬ 
to Garri, riguarda la «non compiuta 
attuazione del nuovo modo di fare 
amministrazione, conseguente alla 
mancata separazione dei ruoli tra 
amministratori e classe politica». 
Inoltre, dal 1996, alcune norme ridu¬ 
cono le possibilità di intervento pu¬ 
nitivo della Corte: e le prospettive, ha 
fatto capire il procuratore, non mi¬ 
gliorano con la Bicamerale. 

Quanto alla corruzione, rispon¬ 
dendo ai giornalisti a cerimonia con¬ 
clusa, il procuratore ha ricordato che 
i casi più numerosi riguardano ritardi 
nell'erogazione di prestazioni che 
dovrebbero essere automatiche, e ha 
sollecitato una azione unitaria che 
coinvolga più soggetti: non per svol- 
gere«funzioni di polizia», ma per «un 


efficace intervento preventivo»; e 
sulla questione dei residui passivi, 
Garri ha invitato a distinguerne le 
origini, per concentrarsi su quelli eli¬ 
minabili. 

Alcune cifre: i beni sotto sequestro 
ammontano a un equivalente di 
10.600 miliardi (di cui 530 nel 1997), 
ci sono 152 mila indagini attualmen¬ 
te in corso per danno erariale, oltre 63 
mila nuove denunce in un solo anno, 
238 mila ricorsi pensionistici ancora 


pendenti. Delle 152 mila inchieste in 
corso, 63.559, il 40%, sono state aper¬ 
te nell'anno appena concluso. Le 
sentenze emesse nel '97 hanno por¬ 
tato a condanne per 65 miliardi e 200 
milioni, e si è avuta, nello stesso an¬ 
no, una archiviazione ogni quattro 
istruttorie in corso. 

Giudizi positivi (relazione «molto 
valida» e «molto equilibrata») sono 
stati espressi al termine della cerimo¬ 
nia dai ministri della Giustizia Gio¬ 


vanni Maria Flick e della Funzione 
pubblica Franco Bassanini. «Condi¬ 
vido perfettamente - ha detto Flick - 
la necessità di affrontare la corruzio¬ 
ne non in chiave di emergenza, ma in 
un'ottica di impegno quotidiano che 
deve coinvolgere la magistratura pe¬ 
nale, quella amministrativa e le fun¬ 
zioni di controllo». «Mi sembra - ha 
detto Bassanini - che il procuratore 
abbia dato atto al governo di aver fat¬ 
to un buon lavoro nell'ultimo anno, 
in particolare con le leggi delega».Il 
sottosegretario alla Presidenza del 
Consiglio, Enrico Micheli, ha letto 
nel discorso del Procuratore Genera¬ 
le della Corte dei Conti un richiamo 
ad «accentuare» il rinnovamento per 
sconfiggere definitivamente la cor¬ 
ruzione. «L'abbiamo detto tante vol¬ 
te che è necessaria un'azione comu¬ 
ne contro la corruzione», ha osserva¬ 
to il procuratore aggiunto di Milano 
Gerardo D'Ambrosio, coordinatore 
del pool Mani pulite, secondo il quale 
«è necessario prevenire il fenomeno, 
non solo reprimerlo». «Alle Procure 
spetta il compito di perseguire i reati. 
L'unica prevenzione che possono fa¬ 
re è quella data dall'avvio delle inda¬ 
gini. Ma finite quelle, è necessario 
che cambi il costume, che la gente 
non pensi più di ottenere vantaggi at¬ 
traverso scorciatoie». 


Ri.C. 


ROMA. Massimo D'Alema propone 
una «profonda revisione legislativa» 
per i reati a mezzo stampa in una in¬ 
tervista pubblicata nel numero di 
gennaio del mensile «Prima comuni¬ 
cazione» in edicola da oggi. In sintesi: 
depenalizzare tali reati e prevedere 
una efficace tutela in sede civile con 
«consistenti risarcimenti patrimo¬ 
niali». Il segretario del Pds dichiara 
che la querela per lui è «un'extrema 
ratio»: «Non ne sono per nulla entu¬ 
siasta e non vi ricorro se non in casi 
estremi». Tanto è vero che nell'ulti¬ 
mo anno e mezzo le querele sporte da 
D'Alema sono state tre: due contro il 
«Giornale» e l'«Espresso», che aveva¬ 
no pubblicato la piantina della sua 
casa, la terza contro «Il Tempo», che 
aveva pubblicato il suo indirizzo il 
giorno della manifestazione nazio¬ 
nale del Polo a Roma (quando venne¬ 
ro infranti i verti del portone del pa¬ 
lazzo dove abitava). In questi casi, 
spiega D'Alema, «la querela era con¬ 
seguente al fatto che veniva violata la 
privacy della mia famiglia e messa in 
pericolo l'incolumità di mia moglie e 
dei miei figli». Tuttavia, prosegue, 
«non si può in linea di principio ri¬ 
nunciare a questo strumento, o con¬ 
siderarlo un atto intimidatorio, per¬ 
ché sono convinto che nessun potere 
- e anche il giornalismo è un potere - 
possa collocarsi al di fuori o al di sopra 
delle leggi esistenti. D'altro canto, al¬ 
le querele si potrebbe ricorrere assai 
meno frequentemente se funzionas¬ 
sero gli strumenti di autocontrollo e 
di autogoverno della professione 
giornalistica: ho sollecitato recente¬ 
mente l'intervento dell'Ordine dei 
giornalisti su un caso specifico, la rei¬ 
terata pubblicazione di una notizia 
falsa (l'intervento richiesto contro il 
direttore e due giornalisti del «Corrie¬ 
re della sera» per le notizie sul «piano 
di D'Alema per ulivizzare il sindaca¬ 
to» ndr) per sperimentarne il funzio¬ 
namento e per verificare dunque 
quanto sia percorribile una via non 
giudiziaria». Ed ecco la proposta: 
«Dovremmo giungere a una totale 
depenalizzazione dei cosiddetti reati 
a mezzo stampa per adottare anche 
in Italia un modello largamente dif¬ 
fuso nei Paesi occidentali e cioè un si¬ 
stema che consenta una rapida ed ef¬ 
ficace tutela in sede civile e che preve¬ 
da consistenti risarcimenti patrimo¬ 
niali. Penso che una notizia falsa resti 
una notizia falsa e che la libertà di 
stampa in questo non c'entri nulla: al 
contrario, difendersi dalle notizie fal¬ 


se significa prima di tutto difendere 
la dignità e l'autorevolezza del gior¬ 
nalismo, dei giornali e dei giornali¬ 
sti». 

«Assolutamente d'accordo» con la 
proposta del segretario della Quercia, 
si dichiara il pm della Procura circon¬ 
dariale di Roma, Giuseppe Corasani- 
ti. Il magistrato, che è uno degli 
estensori del codice deontologico per 
la tutela dei dati personali, varato dal¬ 
l'Ordine poche settimane fa, oltre 
che docente di Diritto dei mezzi di in¬ 
formazione, propone «una completa 
revisione delle attuali sanzioni nei 
confronti dei giornalisti prevista dal¬ 
l'Ordine, magari con il potenziamen¬ 
to dello strumento della rettifica». 
Propone anche di «centralizzare tut¬ 
te le competenze che riguardano la 
deontologia professionale» e si di¬ 
chiara favorevole a una «regionaliz¬ 
zazione per regolare l'accesso alla 
professione». 


Lu.B. 


Confermato 
lo sciopero 
degli scrutini 

La Gilda nazionale degli 
insegnanti conferma lo 
sciopero degli scrutini 
(indetto per il 28 e 29 
gennaio e perii 2 e 3 
febbraio) e l'astensione 
degli insegnanti da tutte le 
attività volontarie, anche 
da quelle retribuite. Il 
coordinatore nazionale del 
Gilda, Sandro Gigliotti, ha 
inviato una lettera al 
presidente della 
commmissione 
parlamentare per 
l'indirizzo e la vigilanza dei 
servizi radiotelevisivi 
Francesco Storace 
invitandolo «a compiere gli 
eventuali passi» affinché il 
servizio televisivo pubblico 
dia «tempestiva» 
comunicazione degli 
scioperi nel corso di tutti i 
telegiornali e giornali 
radio. 


Consiglio Nazionale 
della Autonomia Tematica 
del Pds 

Ambiente e Territorio 



Roma, sabato 24 gennaio 1998 
ore 10.00-16.00 

Centro Congressi, via Cavour, 50/a 


IL MINIO 
IN CIFRE 

Internazionale presenta la nuova edizione 
italiana del best seller deirixtmombl 
lutto lo iniòrmazioni essenziali 
c aggiornate per capire 
il nostro pianeta. 224 pagine, 
formato tascabile, da gennaio 
in edicola e in librerìa 
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Gli Spettacoli 


Da oggi al 25 
si svolge il 
Film Festival 
di Bruxelles 

Giunto alla sua 25esima 
edizione, il Film Festival di 
Bruxelles (da oggi al 31 
gennaio) ha assunto nel 
corso degli anni un taglio 
fortemente europeo, 
rinforzato dal fatto che da 
tre anni il vincitore della 
sezione lungometraggi 
riceve un contratto che gli 
permette di distribuire il suo 
film in diversi paesi europei, 
(i film italiani in concorso 
quest'anno sono 
«Ovosodo» di Paolo Virzi ed 
il bellissimo «Le mani forti» 
di Franco Bernini). L'evento 
del festival di quest'anno 
non è tanto la presenza 
dell'irlandese Neil Jordan e 
di Dennis Hopper, ai quali 
verrà consegnato il 
consueto Iris di cristallo, 
bensì la retrospettiva «1973- 
1998:25 anni di cinema 
irlandese». Un festival così 
europeo in una città così 
europea come Bruxelles non 
poteva infatti non dedicarsi 
prima o poi al cinema di una 
terra ancora oggi dilaniata 
dalla questione 
nordirlandese, proprio in 
questi giorni al centro della 
cronaca estera per i faticosi 
negoziati di pace in corso. 
Oltre alla personale 
dedicata a Neil Jordan sono 
36 i film della rassegna che 
comprende le opere di Joel 
Comerford, Pat Murphy, 
Cathal Black e Bob Quinn, 
registi che hanno dato vita 
ad un cinema di matrice più 
realistica che in passato, 
capace d'attenzione anche 
nei confronti dell'lrlanda 
del nord e sviluppatosi 
grazie anche ai numerosi 
sostegni finanziari e fiscali 
introdotti dal governo 
irlandese attraverso il 
progetto «Section 35 
Finance». 

Marco Lombardi 


PERSONAGGI 


Tra le sue canzoni più famose «Blue Suede Shoes» 


Muore a 65 anni Cari Perkins 


Il suo rock sfidò Elvis Presley 

Il cantante era stato ricoverato qualche settimana fa in un ospedale in seguito a tre ictus. Nel 1956 
un incidente stradale gli impedì di diventare una star. Ma per molti restò il più grande. 


Luca De Filippo rifà «Ditegli sempre di sì» 

Storia di Michele, 
pazzo ma non troppo 
Toma sulle scene 
un Eduardo «minore» 



È morto ieri al Jackson-Madison 
County General Hospital di Washin¬ 
gton - dove era ricoverato da settima¬ 
ne in seguito a tre ictus -Cari Perkins. 
Con lui, musicista certamente meno 
popolare di Elvis Presley, Chuck Ber- 
ry, Buddy Holly, Little Richard o Jerry 
Lee Lewis, se ne va un altro grande del 
rock 'n' roll, quella musica, quel mo¬ 
do di vivere che così profondamente 
hanno segnato il gusto e il costume 
del nostro secolo. Nonostante fosse 
contraddistinto dall'emergere di for¬ 
ti individualità in uno star-system 
per certi versi antitetico a quello hol¬ 
lywoodiano, quello del rock 'n' roll è 
essenzialmente un fenomeno collet¬ 
tivo, un suono nato dall'incontro/ 
scontro tra culture ed esperienze di¬ 
verse e lontane tra loro. Perkins si sen¬ 
tiva senz'altro immerso in questo 
suono, anche se era più legato alla sua 
componente bianca e contadina. Di¬ 
ceva con grande modestia di suonare 
«musica country con un po' di rit¬ 
mo», ma dalla sua penna un po' inge¬ 
nua è nata Blue Suede Shoes , una del¬ 
le canzoni più celebri e amate de¬ 
gli anni Cinquanta. Stimatissimo 
da tutti gli appassionati del rock 
'n' roll, primi fra tutti i Beatles, che 
ripresero alcune delle sue canzoni, 
Perkins ha legato il suo nome so¬ 
prattutto a questo brano, ironico e 
gioioso inno alle «scarpe di camo¬ 
scio blu», segno distintivo di uno 
stile «altro» e antagonista nei con¬ 
fronti della rispettabilità tutta 
wasp dell'America di Eisenhower e 
della Guerra Lredda. 

Perkins era nato il 9 aprile del 
1932 a Tiptonville, nel Tennessee, 
ma era cresciuto a Ridgely, nella 
Lake County, dove la sua famiglia 
si era trasferita subito dopo la sua 
venuta al mondo. I suoi genitori 
erano contadini molto poveri de¬ 
diti alla coltivazione del cotone e 
questo contesto economico e cul¬ 
turale consentì a Cari di entrare 
fin da piccolo a contatto con il 
blues, il gospel e il country. Pro¬ 
prio da un musicista nero, Uncle 
John, Perkins ricevette la sua pri¬ 


ma chitarra e apprese quei pochi 
accordi che gli permisero di svilup¬ 
pare uno stile abbastanza persona¬ 
le. Verso la fine della Seconda 
Guerra Mondiale, la famiglia Per¬ 
kins si trasferì a Bemis e nel 1949 a 
Jackson, Tennessee; fu qui che si 
formò la Perkins Brothers Band, 
che oltre a Cari, comprendeva an¬ 
che i fratelli Jay alla chitarra e 
Clayton al basso. Il gruppo si esibì 
per parecchi anni nei bar e nei pic¬ 
coli locali della zona e nel 1953 
raggiunse, con Pingresso di 
W.S.(Lluke) Holland alla batteria, 
un assetto definitivo. Dopo aver 
tentato inutilmente di ottenere un 
contratto discografico, Perkins 
ascoltò alla radio Elvis Presley e fu 
molto colpito dalla somiglianza fra 
il suo modo di suonare e quello del 
giovane cantante del Mississippi. 
Lu così che decise di andare a 
Memphis e sottoporre le sue can¬ 
zoni a Sam Phillips, il proprietario 
della Sun Records, l'etichetta di¬ 
scografica per cui incideva Elvis. 
Dopo diversi incontri con Phillips, 
ottenne alla fine un contratto e 
nel gennaio del 1955 entrò a stu¬ 
dio per incidere il primo singolo: 
Movie Mugg. I risultati furono inco¬ 
raggianti, ma Phillips era troppo 
occupato a seguire la carriera di El¬ 
vis per interessarsi anche di Per¬ 
kins e degli altri artisti della Sun. 
Nel novembre dello stesso anno, 
Phillips vendette il contratto di 
Perkins alla RCA e già a dicembre il 
cantante incideva Blue Suede Shoes , 
destinato a diventare il suo più 
grande successo. A marzo del 
1956, Blue Suede Shoes raggiunse il 
primo posto nelle classifiche pop, 
country e rhythm'n'blues della ri¬ 
vista Cash Box , un evento fino a 
quel momento mai verificatosi 
nella storia del rock. L'ascesa di 
Perkins offuscò per un momento 
anche Pastro di Elvis e fu brusca¬ 
mente interrotta da un incidente 
d'auto in cui rimasero feriti lo stes¬ 
so Cari e suo fratello Jay. Per ironia 
della sorte, fu proprio Elvis ad al- 


II cantante rock Cari Perkins 

largare il già cospicuo successo di 
Blue Suede Shoes creando quel clas¬ 
sico che tutti conosciamo. 

Il declino accentuato da una 
passione troppo forte per l'alcol, 
non cessò neppure con il passag¬ 
gio dalla RCA alla Columbia nel 
1958. A regalargli un piacevole 
quanto effimero momento di nuo¬ 
va popolarità, furono i Beatles, ar¬ 
tefici di una svolta essenziale nella 
storia del rock e al tempo stesso 
consapevoli dell'importanza del¬ 
l'eredità ricevuta da personaggi co¬ 
me Perkins. Per l'autore di Blue 
Suede Shoes fu l'ultimo vero mo¬ 
mento di gloria: in Beatles for Sale 
furono incluse le sue Honey Don't e 


Frehm/Ap 

Everybody's trying to he my Baby , in¬ 
terpretato rispettivamente da Rin- 
go e da George, ma i Beatles aveva¬ 
no già inciso Matchbox, senza dub¬ 
bio uno dei suoi pezzi migliori per 
EP Long Tali Sally. 

Tutto quello che venne in segui¬ 
to, non ebbe e del resto non avreb¬ 
be neanche potuto averla, la riso¬ 
nanza di Blue Suede Shoes. A quella 
canzone, a quel ritmo incalzante e 
a quella chitarra «country con un 
po' di ritmo», resta indissolubil¬ 
mente legato il ricordo di Cari Per¬ 
kins, uno dei grandi padri del ro- 
ck'n'roll. 


Giancarlo Susanna 


ROMA. Torna, con la regia del figlio 
Luca, una saporosa commedia giova¬ 
nile di Eduardo De Filippo, Ditegli 
sempre di sì: dove è questione d'un 
matto, Michele, giudicato guarito 
dopo un anno di manicomio, ma 
che, per una sua particolare fissa¬ 
zione, mette a soqquadro la vita di 
parenti (la soccorrevole sorella ve¬ 
dova), vicini di casa, amici, cono¬ 
scenti. La follia di Michele consi¬ 
ste, in definitiva, nel suo eccesso 
di ragionevolezza: egli prende tut¬ 
to alla lettera, ignora l'uso della 
metafora, puntualizza e spinge 
ogni cosa all'estremo; paradossal¬ 
mente, tuttavia, il suo strampalato 
agire porterà alla riconciliazione di 
due fratelli a lungo ostili fra loro. 

La stesura iniziale del copione 
(come accertato da un'accurata ri¬ 
cerca di Paola Quarenghi) si data 
al 1925, e al 1927 il primo approdo 
alla ribalta. Rielaborato ampia¬ 
mente il lavoro, nel 1932 se ne ha 
la fondamentale edizione scenica 
per mano della Compagnia di 
Eduardo, Peppino, Titina, allora 


In America 
arriva la tv 
per i lattanti 

Dopo pochi mesi di vita, un 
lattante ha già un palinsesto 
tutto per sé: la rete 
televisiva americana Abc ha 
annunciato la messa in onda 
di«Teletubbies», un 
programma per chi non è 
grande abbastanza per i 
cartoni animati, fatto di 
filastrocche e ninne-nanne, 
mentre un esercito di 
coniglietti è intento a 
pascolare su Tubby-toast e 
Tubby-torte. 


insieme riuniti. Numerose, poi, le 
riprese (con ritocchi e aggiusta¬ 
menti) anche nel periodo postbel¬ 
lico, da parte di Eduardo, fino al 
principio degli anni Ottanta. L'al¬ 
lestimento attuale (al Teatro Na¬ 
zionale, ancora per alcuni giorni) 
conferma la qualità di un'opera 
che, pur conservando e valorizzan¬ 
do le sue cadenze farsesche, sugge¬ 
risce serie riflessioni sul labile con¬ 
fine tra salute e malattia mentale. 
Nella vicenda, inoltre, si avverte, 
ironicamente filtrata, l'aria asfitti¬ 
ca del tempo, di quel periodo ante¬ 
guerra in cui s'era costretti a dire 
sempre di sì a ben altri sciagurati e 
pericolosi individui che non il no¬ 
stro stravagante protagonista. A 
buon diritto, la regia di Luca De Fi¬ 
lippo inserisce nello spettacolo 
(durata: due ore, intervallo inclu¬ 
so) qualche discreto ma pungente 
richiamo all'epoca, come l'orbace 
indossato, per un'occasione festi¬ 
va, dall'altezzoso Don Giovanni 
Altamura. E d'epoca sono, s'inten¬ 
de, la gustosa ambientazione sce¬ 
nografica di Bruno Garofalo come 
i pertinenti costumi di Silvia Poli- 
dori. 

Ben assortita la compagnia, im¬ 
pegnata su un testo misto, nella 
versione originale, di napoletano e 
italiano, ma qui voltato in sostan¬ 
za nella patria lingua, senza esclu¬ 
dere accentuazioni dialettali. Nel 
ruolo di Michele, offre bella prova 
del suo accorto, singolare talento 
comico (con drammatiche impen¬ 
nate) Gianfelice Imparato. Da se¬ 
gnalare, accanto a lui, il giovane 
Lello Radice, eccellente nei panni 
di Luigi, attore dilettante e poeta 
da strapazzo: figura di spicco, nel¬ 
l'imbrogliata situazione. Comple¬ 
tano il cast, i bravi Fulvia Carote¬ 
nuto, Paola Fulciniti, Stefania Pe- 
lella, Stefania di Nardo, Loredana 
Giordano, Mario Porfito, Valerio 
Santoro, Domenico Aria, Fortuna¬ 
to Ceriino. Applauditissimi. 


Aggeo Savioli 
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l'Unità2 


Lo Sport 


Riprende la marcia della Kinder 
capolista. Dopo il match rinviato 
con Reggio Calabria e la sconfitta 
di Varese - la prima dall'inizio del 
campionato - la Virtus ha sconfit¬ 
to Treviso 78-74 nel posticipo 
della sedicesima giornata delTAl 
di basket. 

La squadra di Messina ha faticato 
nel primo tempo (chiuso in svan¬ 
taggio 34-38) nonostante un 
buon avvio di Danilovic. Nella ri¬ 
presa, Savie -13 punti, tutti nel 
secondo tempo - s'è affrancato 
dal dominio di Rebraca (15 punti 
eli falli) e ha cucito l'aggancio 
bianconero. L'eccellente difesa 
di Abbio su Williams e la buona 


Basket: posticipo di campionato e futuro 

Bologna lìquida Treviso 
Progetto di serie A unica 


regia di Rigaudeau (22) hanno 
fatto il resto, portando la Kinder 
sul più 9 a sei minuti dalla fine. 
Vano il colpo di reni Benetton, 
targato Bonora. Treviso torna in 
campo giovedì a Mosca (col 
Cska), la Virtus cercherà a Berli¬ 
no (con l'Alba) la certezza del pri¬ 
mato nel girone di Eurolega. In 
Coppa Europa, stasera, la Polti 


deve affronta gli slovacchi del Pe- 
zinok partendo da -8 mentre la 
Stefanel riceve il Kovinotehna 
Polzela ("difende" un più 42). In 
Korac, domani, Verona col Galil 
Elion (da -3), Roma a Malaga (da 
più 18) e Varese contro Cholet 
(da-25). 

BIANCHINI IN FREEZER Doppio 
congelatore alla Teamystem, che 


da un mese ha "in sonno" il sosti¬ 
tuto di Valerio Bianchini, Petar 
Skansi. Ieri è stata ibernata anche 
la posizione del tecnico attuale, 
che è partito regolarmente per la 
trasferta di Gerusalemme. Diven¬ 
ta così decisivo l'incontro inter¬ 
no di domenica prossima con 
Siena. 

Tra le concause favorevoli al tec¬ 
nico anche l'impossibilità per pa¬ 
tron Seragnoli di presenziare al 
Consiglio d'amministrazione 
che aveva lui stesso convocato. E 
che è stato perciò rinviato. Per 
Israele è partito anche Domini¬ 
que Wilkins, fuori a Cantò per i 
postumi di un incidente d'auto. 


Assente invece Carlton Myers per 
problemi muscolari. 
CAMPIONATO UNICO Fine dei 
due raggruppamenti di A/l e A/2 
e via ad un unico campionato di 
serie A. È la proposta (accettata) 
che il presidente Angelo Rovati 
ha fatto ieri pomeriggio all'as- 
semblea della società. Esaminato 
il primo progetto della Fiba per la 
nuova edizione dell'Eurolega la 
cui partenza è prevista per la sta¬ 
gione 2000/2001 e che sarà di¬ 
scusso a Monaco venerdì e saba¬ 
to. I punti principali del progetto 
prevedono che le 24 squadre par¬ 
tecipanti giochino anche nei 
campionati nazionali. [ Lu. B o.] 


Chiusi i mondiali di nuoto. Ok le solite star. Tra gli azzurri, pallanuoto-donne, Brembilla. Rosolino e poco altro... 

Popov, Klim, la Thompson 
L'Italia si salva col Setterosa 


Troppa neve 
Annullato 

10 slalom 

di Veysonnaz 

Lo slalom speciale di 
Veysonnaz in programma 
ieri è stato annullato. Lo ha 
deciso la giuria dopo che 
sono risultati inutili i 
tentativi di sistemare la 
pista dopo le abbondanti 
nevicate delle ultime ore. 

«A questo punto - ha detto 
Alberto Tomba - in questa 
pazza stagione, sarebbe 
addirittura meglio lasciar 
perdere le altre gare di 
coppa del mondo e 
concentrarsi unicamente 
sulle Olimpiadi di Nagano», 
ha commentato sconsolato 
Alberto Tomba dopo 
l'ennesimo annullamento di 
una prova in questa 
stagione sconvolta da 
condizioni climatiche 
quanto mai variabili. 

«Il fatto è che, in queste 
condizioni che ormai si 
verificano da vario tempo, 
non ha più molto senso 
programmare con due anni 
d'anticipio il calendario di 
coppa. Il risultato sono solo 
questi sconvolgimenti 
continui, inutili trasferte, 
viaggi snervanti e tanti 
annullamenti. Piu logico a 
questo punto sarebbe fare 
le gare dove ci sonole 
condizioni». 

11 prossimo appuntamento 
in coppa del mondo è lo 
slalom di Kitzbuehel, 
domenica prossima. Nei due 
giorni precedenti la capitale 
dello sci austriaco ospiterà 
invece due discese libere. 


DALL’INVIATO _ 

perth (Australia). Rudic si consola 
puntando i numeri del Settebello al¬ 
la roulette del Buswood Internatio¬ 
nal Resort Casino, ma perde anche 
lì. La Cina torna a casa con le pive 
nel sacco per lo scandalo doping e 
spera di non dover subire, dopo lo 
smacco australiano, ben più dure 
punizioni dalla madre patria. 

Il nuoto azzurro, invece, si ag¬ 
grappa a due talenti non nuovi co¬ 
me Brembilla che si salva in corner e 
Rosolino che invece sa sempre co¬ 
me cavarsela. In più celebra un 
estemporaneo oro nella 25 chilo¬ 
metri a squadre - ma non è una staf¬ 
fetta, è una classifica di specialità 
forse estensibile ad ogni prova - e 
quello salutare della pallanuoto 
femminile che, non soltanto per i 
cultori delle «pari opportunità», la¬ 
va in parte l'onta del Settebello de¬ 
ragliato dopo uno scontro sangui¬ 
noso con la Jugoslavia. Il sincro è fe¬ 
lice per le ragazze tutte in finale ma 
sceglie lo stesso il profilo basso an¬ 
che perché, come avverte il saggio 
Rosolino «in quest'ambiente non 
sai mai come comportarti, se vinci ti 
osannano, ma se niente niente sba¬ 
gli qualcosa, ti ritrovi colpevole di 
tutto». 

Cosa che non si può dire per i tuf¬ 
fi, fugacemente apparsi con i loro 
volteggi e subito riimmersi nel loro 
isolamento. L'Italia insomma, re¬ 
stando ai sessanta atleti che sono 
soltanto una parte, minima, della 
spedizione australe tenta in qual¬ 
che modo di far quadrare conti sbal¬ 
lati. Ne sa qualcosa il Settebello lan¬ 
ciatosi in acrobatiche accuse arbi¬ 
trali dopo legittime sconfitte e rive¬ 
lando una serie di lotte intestine alla 
gestione del team tutt'altro che so¬ 
pite e destinate a fare ben presto vit¬ 
time. 

Il nuoto poi ammette candida¬ 
mente col suo et Castagneti «che 
con le donne non c'è niente da fare, 
anzi moltissimo, perché si parte 
praticamente da zero» e la federa¬ 
zione, cioè lui, «dovrà fare qualcosa 
per rianimare questa situazione». 
Fortuna vuole che ci siano le donne 
del Setterosa e che il bergamasco 


Brembilla - che non si sentirà vera¬ 
mente tale «sin ché la sua tenacia e 
testardaggine non sarà premiata col 
primato nel mondo» - faccia da con¬ 
traltare all'altro bergamasco Merisi, 
quello del dorso, che si piace, si ac¬ 
contenta di quello che fa - al massi¬ 
mo il secondo posto, poco importa 
il tipo di gara - anche se è cosciente 
che «con i miei tempi migliori qui 
avrei vinto senz'altro». 

Sfortuna però vuole che se in Ita¬ 
lia per scovare un bergamasco vero 
tocca incollarsene anche uno fasul¬ 
lo, gli «altri» non si perdono in trop¬ 
pe chiacchiere o polemiche. 

E il mondiale senza record, in 32 
gare in corsia, ha le sue stelle di pri¬ 
ma grandezza, quelle che brillano di 
luce propria e quelle che si accon¬ 
tentano di esserci, tanto per dire, 
«c'ero anch'io». Per gli azzurri è qua¬ 
si regola, non per il Setterosa «venu¬ 
to a Perth per vincere» come dichia¬ 
rato in tempi non sospetti. Tampo¬ 
co per Michael Klim, l'australiano 
sette volte sul podio (quattr d'oro), 
o per Alexander Popov, la classe ac¬ 
quatica sposata alla velocità prolun¬ 
gata e incappato nella prima scon¬ 
fitta sui 50 metri dopo 7 anni di im¬ 
battibilità. 

Non per Alexei Akatiev, il fondi¬ 
sta due volte vincitore (5 e 25 km) 
nel mare di Sorrento Quay. Non per 
Olga Sedokava, tre ori nella danza 
galleggiante e nelle tre specialità 
premiate, il «solo», il «duo», l'«ot- 
to». 

Non per Jenny Thompson, l'a¬ 
mericana dei 100 stile e farfalla oltre 
che delle staffette. Non per la cinese 
Yan Chen, prima nei 400 liberi e nei 
400 quattro stili, che ha realizzato 
un'accoppiata d'altri tempi lavan¬ 
do in qualche modo l'onta del do¬ 
ping di cui il suo paese si è macchia¬ 
to facendosi mettere all'indice. Uni¬ 
co dilemma, al di là dei record man¬ 
cati che confermerebbero che «sen¬ 
za doping i primati che ci sono non 
si migliorano», che tra ormoni della 
crescita e diuretici per cancellarli, 
quello cinese sia un doping non 
troppo sofisticato ma proposto a 
tutti, quindi «di stato». 

Giuliano Cesaratto 


Tennis in lutto. A 78 anni scompare il maestro della scuola italiana 

Belardinelli addio 


«Io sono stato il maestro del Duce». 
Certe volte Mario Belardinelli but¬ 
tava lì la frase, senza aggiungere altri 
particolari, né dire che si trattava di 
tennis; poi restava a guardare l'effet¬ 
to che una simile rivelazione avreb¬ 
be suscitato. 

Era uomo curioso, il primo diret¬ 
tore tecnico del tennis italiano, di 
quelli che le cose se le fanno da soli, 
con le proprie mani: il tennis, il 
mondo in cui viveva, persino il ca¬ 
rattere dei suoi allievi, presi da ra¬ 
gazzini e forgiati uno per uno fino a 
renderli uomini. Anche l'Olimpo 
delle deità tennistiche, Belardinelli 
l'aveva costmito in proprio. Su di es¬ 
se dominava Barbetta, ente supre¬ 
mo e indiscutibile. Se Belardinelli 
diceva, «lo sa solo Barbetta, chi può 
vincere questo incontro», significa¬ 
va che il match era davvero aperto e 
99 su cento aveva ragione lui. La co¬ 
noscenza del Duce, l'invito a «cor¬ 
te» in qualità di maestro tennista, 
non cambiarono la sua vita, né mai 
gli fecero pensare di poter ricevere 
qualcosa da qualcuno, senza lotta¬ 


re. Raccontava, anzi, molti aneddo¬ 
ti di quelle mattinate a villa Torlo- 
nia. Belardinelli era in quegli anni 
un discreto giocatore, disponeva di 
un tennis autodidattico ma felice, 
sempre pronto a qualche ghirigoro 
stilistico. Mussolini lo scelse per 
quello, perché voleva giocare «un 
bel tennis», ma i progressi erano 
stenti e il rovescio non voleva saper¬ 
ne di funzionare. Un giorno, Belar¬ 
dinelli chiese: «Duce, vogliamo 
provare il rovescio?». Mussolini lo 
guardò, poi esplose, baritonale co¬ 
me sempre: «Camerata Belardinelli, 
noi tireremo sempre dritto». 

La morte di Mario Belardinelli 
priva il tennis italiano di un pezzo 
della sua storia. Anche quella, for¬ 
giata dalle sue mani. Il primo Cen¬ 
tro tecnico di Formia, i ragazzi che 
poi seppero conquistare la Davis. I 
«figli» di Mario, perché lui come fi¬ 
gli davvero li trattava. Panatta e Ba- 
razzutti, Zugarelli e Bertolucci, e tut¬ 
ti gli altri che non divennero così ce¬ 
lebri. «Ci ha insegnato l'educazio¬ 
ne, prima di tutto, la lealtà», dice Pa- 


EH 


natta, che fu il figlio prediletto. «Ci 
diceva la verità, e noi lo sapevamo, 
sia quando commettevamo degli 
errori, sia quando facevamo bene. 
Era una guida, indispensabile». Pri¬ 
ma uomini, poi, forse, giocatori. Era 
questo l'insegnamento tennistico 
di Belardinelli, e Formia fu un'au¬ 
tentica scuola, un'esperienza oggi 
forse irripetibile. Lui è rimasto sem¬ 
pre lì, tra i suoi campi, nell'alber- 
ghetto che l'ha ospitato per una vi¬ 
ta, nella stanza dove è morto d'im¬ 
provviso, a 78 anni. Negli ultimi 
tempi diceva che il tennis lo mette¬ 
va ormai a disagio, troppo diverso 
da quello che aveva prima giocato e 
poi insegnato da dilettante purissi¬ 
mo, incrollabile. «Tutto questo bu¬ 
siness davvero non lo capisco», di¬ 
ceva, ma si intuiva che nemmeno lo 
interessava. 

Prima uomini, poi tennisti, era la 
regola. E se fosse ancora questo il se¬ 
greto per costruire i campioni dello 
sport? 

Daniele Azzolini 


rr^r 


Klim - Sedakova 

Popov - Thompson 
Spagna (pallanuoto) 

Setterosa - Akatiev 
_ Yan-Chen _ 

Brembilla - Rosolino 
Van Almsick 

Vismara - Talbot 
Squadra 25 Km 

Settebello - Battistelli 
Merisi - Rudic 
Cina 



Alexander Popov 


Campos/Ap 
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SOLO MUSICA ITALIANA} 
presenta in anteprima esclusiva assoluta 
da lunedì a sabato alle 16,30 

ANTONELLO VENDUTI! 

con i! suo nuovo album 


lassili 


■sete 




E-ma ih divulgoxirelay.coniin2000.it 


RADIO ITALIA SOLO MUSICA ITALIANA - SEMPRE PRIMA IN ANTEPRIMA 
-ASCOLTACI IN TUTTA EUROPA VIA SATELLITE* 

EUTKLSAT HOTB1RD ! - 13 c EST-PREQ. 11,408 - SOTTOPORTANTI STEREO 
7.38/7.56 //HOTBIKD 3 - SID 3501 - PMT 3511- AUDIÓLD 3531 - ASTRA 19,2° 
EST-FREQ. DIGITALE (ADR) 11,185 - SOTTOPORTANTH 830 TELECOM SID 501 
- PMT 531 - AUOJOLD 531-5° OVEST 
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Editoriale 


Centri storici, 
non servono 
i vincoli unilaterali 


MARIO MANIERI ELIA 


G iuseppe chiarante, 
nell'editoriale del 
18 gennaio sull 'Uni¬ 
tà due, partendo 
dalla vicenda romana del 
«Sottopasso» di Castel San¬ 
t'Angelo, ha proposto un 
tema - quello del rapporto 
tra tutela del patrimonio 
culturale e intervento - che 
nelle città storiche italiane 
si è rivelato assolutamente 
centrale; e tanto più lo è in 
un momento in cui incom¬ 
bono due decreti decisivi: 
quello sui rapporti tra Stato, 
Regioni ed Enti locali e 
quello sulla riforma del mi¬ 
nistero dei Beni culturali, 
entrambi in dirittura d'arri¬ 
vo, nonostante i molti pro¬ 
blemi ancora acerbi. Ri¬ 
guardo alle due indicazioni 
emerse, che mi sembrano 
importanti e condivisibili: la 
necessità di una preventiva 
e adeguata indagine ar¬ 
cheologica da far precede¬ 
re a tutti i nuovi interventi e 
l'opportunità di predisporre 
sedi istituzionali di concer¬ 
tazione preliminare alle fasi 
di pianificazione e proget¬ 
tazione, può essere utile ri¬ 
cordare che tali questioni 
sono da tempo presenti nel 
dibattito e nella concreta 
sperimentazione romana. 

Risolvendo problemi al¬ 
trimenti incancreniti, è sta¬ 
to sperimentato, attraverso 
un lavoro comune tra So¬ 
printendenza archeologica, 
Comune di Roma e mini¬ 
stero dei Lavori pubblici, il 
procedimento dei sondag¬ 
gi preventivi (nei nuovi 
cantieri di edilizia residen¬ 
ziale pubblica come Tor 
Vergata e Tor Pagnotta, fi¬ 
no al caso emblematico di 
Tor Marancia). Mentre la 
co-pianificazione - termine 
forgiato dall'amico Campos 
Venuti - è una parola d'or¬ 
dine entrata da tempo nel 
patrimonio metodologico 
dell'assessorato romano al¬ 
le Politiche del Territorio, 
che ha avuto sinora solo 
una parziale traduzione in 
norme di legge. 

In un momento cruciale 
per l'impalcatura legislativa 
di tutto il settore, è quindi 
importante, ad evitare che 
le sperimentazioni portate 
avanti da alcune città italia¬ 
ne possono incepparsi, evi¬ 
tare che una reinterpreta¬ 
zione rigida delle compe¬ 
tenze e delle responsabilità, 
basata sulla vecchia «cultu¬ 
ra della separazione», tipi¬ 


camente ministeriale e tut¬ 
tora imperante anche tra i 
legislatori, continui a preva¬ 
lere nelle nuove proposte di 
riforma. Laddove, all'oppo¬ 
sto, il vero problema per un 
corretto sviluppo del pro¬ 
cesso - conoscenza / pro¬ 
gramma / progetto / can¬ 
tiere - consiste proprio nel 
rompere le barriere di com¬ 
petenza, rendendo per¬ 
meabili i diaframmi tra tu¬ 
tela e intervento e dinamiz¬ 
zandone le rigidità. 

Vale a dire, per fare una 
proposta forse semplicistica 
ma che ribalterebbe gli ar¬ 
roccamenti e le mentalità 
istituzionali, che occorre fi¬ 
nalmente superare il riferi¬ 
mento a un vincolo di natu¬ 
ra unilaterale e passiva - un 
tempo indispensabile ma 
oggi inefficace e improdut¬ 
tivo (tanto nella sua edizio¬ 
ne preventiva e pervasiva 
che nella imposizione inter- 
rutiva a posteriori) -, per so¬ 
stituirlo con quello che pos¬ 
siamo chiamare un vincolo 
progettuale, espresso nel 
quadro di un processo in¬ 
tersettoriale, collettivo e 
condiviso. Tale, cioè, da 
porre la tutela tra le com¬ 
ponenti del tavolo d'intesa 
della programmazione. 

T ORNANDO al «Sotto- 
passo», dopo il giusto 
e inevitabile accanto¬ 
namento di un pro¬ 
getto portato avanti dai La¬ 
vori pubblici in un'ottica 
tecnico-trasportistica estra¬ 
nea ai formidabili problemi 
di storia urbana sottesi dal¬ 
l'intervento, la vicenda de¬ 
ve intendersi tutt'altro che 
chiusa. 

Del tutto aperte, infatti, 
sono due questioni fonda- 
mentali: quella della siste¬ 
mazione del tratto di spon¬ 
da del Tevere compreso tra 
il Ponte e in Castello, ormai 
definitivamente riacquisito 
alla pedonalità e al conte¬ 
sto monumentale - che il 
Lungotevere per un secolo 
aveva malamente tagliato - 
; e l'altra, riguardante un 
breve e non profondo sot¬ 
topasso, destinato solo al 
superamento dei due sema¬ 
fori di via della Conciliazio¬ 
ne e di ponte Vittorio, e 
raccordabile alla galleria 
Principe Amedeo. Si tratta, 
peraltro, di proposte ele¬ 
mentari ma di grande effi¬ 
cacia, da tempo all'atten¬ 
zione degli uffici comunali. 



Stasera anteprima della copia restaurata 
del film «Signore & Signori» di Pietro Germi 
Una commedia sulla provincia veneta degli anni '50 
che anticipa ipocrisie, «miserie» e delitti di oggi 

MICHELE ANSELMI e ALBERTO CRESPI A PAGINA 3 



NUOTO, PERTH 

Un Mondiale 
salvato solo 
dal Setterosa 

Chiudono I mondiali dì 
nuoto di Perth, è tempo 
di bilanci. Bene Popov 
Kllm, la Sedakova e la 
Thompson. L'Italia sì 
salva con II Setterosa, 
Rosolino e Brembìlla. 

GIULIANO CESARATTO 

A PAGINA 12 

IL CAMPIONATO 

La Juve sorrìde 
Moratti: 
non molliamo 

Moratti rassicura Sìmonì 
e Invita I «suol» a 
credere ancora nella 
conquista dello scudetto 
In casa Juve crescono 
euforìa e convinzione ma 
Lìppì smorza I toni. 

RUGGIERO e VENTIMIGLIA 

A PAGINA 11 



IL CASO BOLOGNA 


Baggìo resta 
Ma l'incognita 
ora è Ulìvìerì 

Sembra rientrare la 
rottura tra Baggìo e II 
Bologna. Il popolo dei 
fax è con II «Codino», 
ma ora Incombe una 
grana Ulìvìerì. Oggi 
summit In società. 

LUCA ROTTURA 
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BASKET 

Kinder Bologna 
batte Benetton 
Treviso 78-74 

Kinder Bologna 
ha sconfìtto 
Benetton Treviso nel 
posticipo dì campionato 
dì Al dì Basket 
e consolida II suo 
primato In classìfica 

LUCA ROTTURA 
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AlEuniversità del Wisconsin sperimentata una nuova tecnica 

Scimmie negli ovuli di mucca 

Tutti gli embrioni, clonati da esemplari adulti, si sono regolarmente sviluppati. 


Una ricerca inglese conferma che una sessualità attiva allunga la vita degli uomini 

Per star bene sesso almeno due volte a settimana 

LILIANA ROSI 



Ricercatori americani delTUni- 
versità del Wisconsin stanno met¬ 
tendo a punto una nuova tecnica 
di ingegneria genetica grazie alla 
quale è già stato possibile ottenere 
alFinterno di ovuli di mucca lo svi¬ 
luppo di embrioni di altre specie di 
mammiferi: pecore, maiali, ma 
anche topi e scimmie. La tecnica 
va ulteriormente affinata poiché 
finora non ha consentito alcuna 
nascita. Tuttavia appare potenzial¬ 
mente in grado di permettere varie 
applicazioni pratiche: dalla produ¬ 
zione di organi animali genetica- 
mente alterati per trapianti su es¬ 
seri umani alla clonazione di al¬ 
meno alcune specie in via di estin¬ 
zione. Dagli ovuli è stato elimina¬ 
to il codice genetico proprio della 
mucca che è stato sostituito con 
geni prelevati dalle orecchie di 
esemplari adulti degli altri anima¬ 
li. 

LICIA ADAMI 

A PAGINA 5 


I L SOSPETTO ce l'avevamo, ma 
ora arriva anche la conferma 
scientifica: fare l'amore allunga 
la vita. C'è però un particolare 
che varrebbe la pena approfondire, 
visto che la ricerca in questione, 
pubblicata sul British Medicai Jour¬ 
nal, ha verificato i benefici conse¬ 
guenti all'orgasmo solo negli uomi¬ 
ni. Ci piacerebbe molto sapere se 
anche per l'altro sesso c'è da ben 
sperare o se il vantaggio dell'uno va 
a detrimento dell'altro. Così, tanto 
perregolarsi. 

L'indagine, condotta da un grup¬ 
po di ricercatori di Bristol e di Bel¬ 
fast, ha preso in esame 918 maschi 
di età compresa tra i 45 e i 59 anni. 
Tra gli uomini che avevano almeno 
due rapporti sessuali a settimana, la 
mortalità era dimezzata rispetto a 
chi ne aveva molti di meno (uno al 
mese). Nei dieci anni di durata della 
ricerca, sono morti 150 uomini, 67 
dei quali a causa di coronaropatie. 
«Ciò che è emerso con evidenza - 


affermano i professori George 
Smith, Stephen Frankel e John Ya- 
rell - è la relazione statisticamente 
rilevante tra frequenza dell'attività 
sessuale e mortalità, anche quando 
venivano presi in considerazione 
fattori di rischio come l'età, la pres¬ 
sione sanguigna, il fumo e le condi¬ 
zioni di vita». 

Ma anche sulla «terapia dell'a¬ 
more» c'è chi ha pareri contrastan¬ 
ti. Il sessuologo Willy Pasini è d'ac¬ 
cordo, anche se mette in guardia 
contro gli eccessi e le sregolatezze. 
«Una sessualità equilibrata, con 
rapporti dalle due alle quattro volte 
a settimena - afferma il sessuologo - 
ècomeunasanaalimentazione, co¬ 
me un buon esercizio fisico ed è an¬ 
che il sintomo di un più generale 
equilibrio di vita. Dunque, non può 
fare che bene. Chi invece, insegue 
la quantità piuttosto che la qualità 
dei rapporti - ammonisce Pasini - 
non ricaverà alcun vantaggio tera¬ 
peutico. Il sesso passionale, tumul¬ 


tuoso e disordinato non aiuta a vive¬ 
re di più. Comunque, una cosa è 
certa: il vecchio pregiudizio che la 
castità salvi i cardiopatici dal rischio 
d'infarto è ormai stato smentito da 
numerose ricerche». 

Sulfronte dei contrari c'è l'andro- 
logo Fabrizio Menchini Fabris, il 
quale ribalta il rapporto tra causa ed 
effetto. «Il desiderio sessuale - dice 
Fabris - nasce quando si ha una buo¬ 
na attività circolatoria, ormonale e 
psicofisica. La qualità e la quantità 
dei rapporti possono essere quindi 
degli utili indicatori di benessere. 
Quando una coppia comincia a ri¬ 
durre gli amplessi a una volta a setti¬ 
mana, a una volta ogni quindici 
giorni o a una volta al mese, signifi¬ 
ca che all'interno della coppia c'è 
qualcosa che non va o che si è alte¬ 
rato l'equilibrio delle funzioni fisi- 
chediunodeidue». 

Viste le diverse posizioni, adesso 
non resta che schierarsi a favore o 
contro la «terapia dell'amore». 


Marcello 

Mastroianni 

Mi ricordo, sì, 
io mi ricordo 


Per la prima volta in videocassetta 
l’autoritratto indimenticabile 
di Marcello Mastroianni. 
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L'appello ai rapitori per confermare 1' intenzione di pagare. Sconcerto in Procura. L'avvocato Frigo: «Mai trattato con i rapitori» 

I Soffiantini sfiduciano legale e inquirenti 
«Da questo momento trattiamo da soli» 

J'accuse della famiglia: «Troppi intralci alla liberazione di nostro padre» 


Cannassi, smentita la pista Soffiantini 

Lo steward ucciso 
per uno sgarro? 

A Campaegli 
si cerca un basista 


San Raffaele 
l'incendio 
causato da 
un micio onde 

Sarà eseguita nei prossimi 
giorni l'autopsia sul corpo 
di Claudio Lancini, 
l'addetto alle pulizie 
dell'ospedale San Raffaele 
morto sabato scorso per le 
esalazioni provocate 
dall'incendio divampato 
nel reparto di pediatria, al 
secondo piano dell'Area C 
dello stesso ospedale. Il 
sostituto procuratore 
Laura Perrotti, che dirige 
le indagini, non avrebbe 
ancora fatto notificare gli 
avvisi. Secondo quanto si 
è appreso, inoltre, il Pm 
non avrebbe ancora 
ipotizzato responsabilità 
per l'incendio, che si 
sarebbe sviluppato, 
secondo un'ipotesi degli 
esperti, da un 
elettrodomestico, forse 
un forno a micro onde, 
nella stanza annessa 
all'area infermieri. Dai 
primi rilievi, gli esperti 
ipotizzano che Lancini si 
sia rinchiuso nella stanza 
del medico di guardia, 
dove è stato trovato 
morto, per sfuggire al 
fumo che aveva invaso il 
corridoio. Forse in stato di 
choc, o stordito dal fumo, 
avrebbe urtato contro i 
mobili senza riuscire ad 
aprire la finestra per 
prendere aria. Manovra 
non riuscita forse anche 
perché, davanti alla 
finestra, si trovava un 
tavolo che lo avrebbe 
ostacolato. Il San Raffaele 
ha un sistema di sicurezza 
ritenuto di buon livello 
dagli esperti: tanto che 
sono state trovate accese, 
ad esempio, le luci delle 
uscite di sicurezza. Il 
sistema era stato 
completamente 
rinnovato qualche anno 
fa, dopo un incendio 
doloso che aveva causato 
ingenti danni 
all'ospedale. Una task- 
force in ogni provincia, 
formata da tecnici del 
corpo dei vigili del fuoco e 
funzionari dei servizi e 
presidi di prevenzione 
delle Asl, terrà sotto 
osservazione tutti gli 
ospedali della Lombardia. 


DALL’INVI ATA 


BRESCIA. La famiglia di Giuseppe 
Soffiantini, l'imprenditore di Ma- 
nerbio sequestrato il 17 giugno 
scorso, ha deciso di rompere, cla¬ 
morosamente, i rapporti con il suo 
legale Giuseppe Frigo e di condurre 
direttamente, in prima persona, le 
trattative con i rapitori. Lo ha fatto 
ieri con un comunicato, diramato 
agli organi di stampa, che suona co¬ 
me un atto di sfiducia anche nei 
confronti degli inquirenti. «Deside¬ 
riamo rivolgere un appello ai rapi¬ 
tori di nostro padre - si legge - pri¬ 
gioniero da più di sette mesi. Inten¬ 
diamo comunicare con voi nel mo¬ 
do più chiaro e diretto possibile. 
D'ora in avanti la famiglia Soffian¬ 
tini farà le trattative personalmente 
escludendo l'avvocato. Nella pre¬ 
sente, delicatissima fase risolutiva 
riteniamo infatti nostro dovere as¬ 
sumere in prima persona ogni re¬ 
sponsabilità e iniziativa. In que¬ 
st'ultimo periodo tanti sono stati i 
malintesi, le difficoltà, i ritardi, non 
imputabili a noi, tali da impedire fi¬ 
no ad oggi l'appuntamento decisi¬ 
vo. Intendiamo ripetere che siamo 
assolutamente determinati a con¬ 
cludere le trattative sulla base degli 
accordi già precedentemente rag¬ 
giunti, prima di Natale. Ri volgiamo 
un pensiero a papà: non avere dub- 


LECCE. Doveva essere uno sbarco 
clandestino come i tanti già avve¬ 
nuti negli ultimi mesi. Ma qualco¬ 
sa non ha funzionato. E la rotta 
che porta i disperati albanesi in Ita¬ 
lia ancora una volta si è macchiata 
di sangue. Un profugo di trent'an- 
ni è morto l'altra notte mentre cer¬ 
cava di raggiungere la costa puglie¬ 
se. L'uomo è stato ucciso dall'elica 
del motore del gommone su cui 
aveva quasi concluso l'attraversa¬ 
mento dell'Adriatico. La tragedia è 
avvenuta a pochi metri dalla riva. 
A un passo dalla meta. L'extraco- 
munitario, per qualche motivo 
ancora oscuro, è caduto in acqua, è 
finito fra le pale ed è stato ferito a 
morte. Il cadavere è stato trovato 
ieri mattina all'alba sulla spiaggia 
di Casine, località balneare a pochi 
chilometri da Lecce. 

A dare l'allarme è stato un ragaz¬ 
zo di 13 anni, anch'egli albanese e 
compagno di viaggio dell'uomo. 
Spaventato e semi-assiderato, il 
giovane ha chiesto aiuto al gestore 
di un camping, che ha subito chia¬ 
mato i soccorsi. Dalla prima rico¬ 
struzione, il minorenne dovrebbe 


bi su di noi, continueremo a lottare 
per ria verti presto a casa». 

La notizia è arrivata come una 
bomba nella procura di Brescia, do¬ 
ve il procuratore Giancarlo Tarqui- 
ni non era al corrente di nulla. «Ci 
riuniremo subito per valutare la si¬ 
tuazione - ha detto - è chiaro che in 
questa fase non posso dire nulla». 
Ma al di là dei commenti di palaz¬ 
zo, il comunicato dei Soffiantini è 
assolutamente eloquente. Dice che 
prima di Natale c'è stato un contat¬ 
to coi rapitori, che si era a un passo 
dalla liberazione dell'ostaggio, ma 
che la trattativa è fallita per respon¬ 
sabilità che non sono attribuibili a 
loro. Gli inquirenti hanno rotto le 
uova nel paniere con iniziative non 
concordate con la famiglia? Di cer¬ 
to si sa che Alessandro Pansa, il ca¬ 
po dello Sco (servizio centrale ope¬ 
rativo della polizia) poco prima del¬ 
l'Epifania aveva dichiarato di avere 
la certezza che Soffiantini era anco¬ 
ra vivo. Dunque, la trattativa coi ra¬ 
pitori era stata intercettata. Ma in 
tutti questi mesi si è avvertita una 
frizione crescente tra famiglia e in¬ 
quirenti, dopo la delusione per i 
blitz falliti di ottobre. Prima la mor¬ 
te, al bivio di Riofreddo dell'agente 
dei Nocs Samuele Donatoni, poi 
una retata di arresti che sembrava 
preludere alla liberazione dell'o¬ 
staggio, le disperate ricerche in Ma- 


essere un parente della persona 
morta, ma lo stato di choc gli ha 
impedito di esprimersi con chia¬ 
rezza, nonostante Paiuto di un in¬ 
terprete. In un primo momento si 
era pensato che il ragazzino fosse il 
figlio della vittima, ma questa ipo¬ 
tesi è stata poi scartata dagli inqui¬ 
renti. Forse si tratta di un nipote. 
L'extra-comunitario morto si 
chiamava Shahin Turshilla, di Va- 
lona. Faceva parte di un gruppo di 
una quindicina di albanesi in viag¬ 
gio verso l'Italia, che hanno cerca¬ 
to di dileguarsi subito dopo lo sbar¬ 
co, ma sono stati poi rintracciati e 
fermati dalle forze dell'ordine sul¬ 
la costa a pochi chilometri dal luo¬ 
go del tragico sbarco. 

Sulla vicenda stanno indagando 
i carabinieri del comando provin¬ 
ciale di Lecce, coordinati dal sosti¬ 
tuto procuratore Nicola D'Amato. 
Ieri mattina una pattuglia della 
guardia di finanza ha intercettato 
un furgoncino Fiorino che tra¬ 
sportava 250 grammi di marijua¬ 
na. Secondo gli investigatori, que¬ 
sta droga sarebbe di provenienza 
albanese. C'è l'ipotesi che sia arri- 


remma, ma di Soffiantini solo labili 
tracce. Un mese dopo, a fine no¬ 
vembre, la famiglia aveva dichiara¬ 
to la disponibilità a pagare il riscat¬ 
to, anche eludendo la legge sul 
blocco dei beni. Lo aveva fatto in 
un momento particolarmente 
drammatico, dopo aver ricevuto un 
macabro messaggio dai rapitori, un 
lembo d'orecchio del padre. E dopo 
aver ricevuto un ultimatum: se non 
avessero pagato entro il 20 dicem¬ 
bre, l'ostaggio sarebbe stato ucci- 
so.In quell'ultimo appello la fami¬ 
glia chiedeva di stabilire un contat¬ 
to ed evidentemente ha ricevuto 
una risposta. Speravano di riuscire a 
riportare a casa papà per Natale, ma 
la trattativa è naufragata ancora 
una volta. Colpa di un avvocato 
troppo istituzionale, che non ha ac¬ 
cettato la linea dell'illegalità? Frigo 
ha precisato ieri sera, in un breve 
comunicato «di non aver mai con¬ 
dotto trattative coi sequestratori o 
con loro intermediari ma, su espli¬ 
cita richiesta, di aver fatto solo il 
portavoce della famiglia nelle note 
dichiarazioni pubbliche del 20 e 26 
novembre». Ora che i Soffiantini 
sono decisi a pagare, rompendo 
qualunque collaborazione con gli 
inquirenti, Frigo non può più rap¬ 
presentarli. 


Susanna Ripamonti 


vata in Italia a bordo del gommone 
la cui elica ha ucciso Turshilla. Il 
conducente del Fiorino, il foggia¬ 
no Maurizio Carnevale, 23 anni, è 
in stato di arresto, piantonato in 
ospedale, visto che è rimasto leg¬ 
germente ferito in un tentativo di 
fuga. 

Come è finito il clandestino fra 
le pale dell'elica? È stata una tragi¬ 
ca casualità o qualcuno ce l'ha but¬ 
tato, magari per un regolamento 
di conti? Chi c'era alla guida del 
gommone-killer? A queste do¬ 
mande stanno cercando di rispon¬ 
dere gli investigatori, che sembra¬ 
no propendere per l'ipotesi del¬ 
l'incidente. Secondo quanto è tra¬ 
pelato, sarebbe stata una brusca 
manovra degli scalasti a far cadere 
in acqua l'extra-comunitario. Ec¬ 
co la ricostruzione a cui gli inqui¬ 
renti danno maggior credito. 
L'imbarcazione era con la prua ri¬ 
volta verso il mare aperto, pronta 
per una rapida fuga. L'albanese 
stava scendendo a poppa, quando 
il gommone è partito a tutta velo¬ 
cità. Oscuro il motivo dell'improv¬ 
visa manovra. L'uomo ha perso 


Apre una tomba 
e scatta foto 
per necrofilì 

Ha aperto un loculo nel 
cimitero di Ventimiglia, ha 
scardinato la cassa e poi ha 
fotografato il cadavere di 
una donna dopo averlo 
spogliato e messo in pose 
oscene, infine è stato 
arrestato. L'uomo, un 
manovale francese di 35 
anni, è stato bloccato dalla 
polizia quando si è recato 
al negozio per ritirare le 
fotografie che aveva 
portato a sviluppare, e che 
il titolare dell'esercizio 
aveva già consegnato 
aN'autorità giudiziaria. Il 
francese, che si è detto 
«appassionato di 
fotografia», ha ammesso i 
fatti, compiuti per 
effettuare un «servizio 
fotografico» destinato a 
necrofili. Oggi a Sanremo 
l'udienza di convalida 
dell'arresto. 


l'equilibrio ed è scivolato sulle pale 
del potente motore, che gli hanno 
dilaniato il corpo, amputandogli 
una gamba. 

Per tutta la giornata di ieri il ra¬ 
gazzino e gli altri extracomunitari 
sono stati interrogati, nella spe¬ 
ranza di ricostruire nel dettagli 
l'accaduto. Il minorenne è consi¬ 
derato il testimone-chiave della vi¬ 
cenda. Ma le sue dichiarazioni non 
sono state sufficienti per chiarire i 
dubbi: il ragazzino era troppo agi¬ 
tato per rispondere alle domande. 
Oggi sarà ascoltato di nuovo. Gli 
altri profughi invece si sono trin¬ 
cerati dietro un silenzio quasi asso¬ 
luto, affermando solo che si è trat¬ 
tato di un incidente. In ogni caso, è 
stato aperto un fascicolo a carico 
dell'ignoto timoniere, sul quale 
pendono - a parte i reati legati al¬ 
l'immigrazione clandestina - le 
ipotesi di omicidio colposo e omis¬ 
sione di soccorso. 

Intanto, sono già iniziate le pra¬ 
tiche per il rimpatrio del gruppo. 
Diversa la posizione del minoren¬ 
ne, che potrebbe essere affidato a 
un istituto in Italia. 


Prende sempre più corpo l'ipotesi 
che si trovi proprio a Campaegli il ba¬ 
sista che avrebbe partecipato al se¬ 
questro e all'uccisione dell'ex ste¬ 
ward dell'Alitalia, Giancarlo Cannas¬ 
si, trovato morto sabato scorso nel 
box di casa sua. Ieri sono stati effet¬ 
tuati nuovi sopralluoghi e altre ispe¬ 
zioni nei pressi della località turistica 
a pochi chilometri da Roma. Gli in¬ 
quirenti vogliono chiarire se la villa - 
a poca distanza da quella di Carmassi 
- distrutta dalle fiamme pochi giorni 
dopo il sequestro, sia stata utilizzata 
dai rapitori. Forse la verità è nascosta 
proprio là, a Campaegli, e forse molte 
risposte potrebbero darle i tre rumeni 
che da tre giorni sono sotto torchio, 
anche se come testimoni. 

Gli assassini di Giancarlo Carmassi 
hanno commesso molti passi falsi. 
Ad iniziare da quell'impronta insan¬ 
guinata lasciata a pochi passi dal ca¬ 
davere e ora all'esame del Cis dei cara¬ 
binieri. Dorino Stoyka Ovida, il fale¬ 
gname romeno che ha detto di essere 
stato presente al momento del seque¬ 
stro è, senza dubbio, il personaggio 
chiave di questa storia. Anche ieri è 
stato ascoltato dal procuratore ag¬ 
giunto Italo Ormanni e dai carabinie¬ 
ri del nucleo operativo. Il suo raccon¬ 
to fa acqua da tutte le parti. Nell'im¬ 
mediatezza dei fatti disse che Gian¬ 
carlo Carmassi, legato e tenuto bloc¬ 
cato in un FordTransit blu, gli diede il 


Antonio Pagnozzì 
è il nuovo 
Questore dì Roma 

Antonio Pagnozzi è il 
nuovo Questore di Roma. 
Lo ha nominato il 
Ministro deM'interno, 
Giorgio Napolitano su 
proposta del Capo della 
Polizia, Fernando 
Masone. Il dottor 
Pagnozzi, dirigente 
generale della Polizia di 
Stato, attuale Questore di 
Genova, succede 
nell'incarico al dottor 
Gennaro Monaco, 
recentemente nominato 
Vice Capo della Polizia - 
Direttore Centrale della 
Polizia Criminale. Antonio 
Pagnozzi, laureato in 
giurisprudenza, sposato 
con due figli, è entrato 
nell'amministrazione 
quale vice commissario in 
prova nell'aprile del 1964. 
Dopo la frequenza del 
quarantaquattresimo 
corso di formazione 
presso la scuola superiore 
di Polizia è stato 
destinato all'Aquila ed 
addetto inizialmente 
all'Ufficio di Gabinetto. 


mazzo di chiavi del box e della canti¬ 
na. Malgrado avesse una pistola pun¬ 
tata contro. 

Poi, ha raccontato che i sequestra¬ 
tori gli dettarono un numero di tele¬ 
fono dove avrebbe dovuto chiamare 
la moglie di Carmassi, Linda Bakker. 
Quel numero, controllato dagli inve¬ 
stigatori è risultato molto simile a 
quello della suocera di Ovida, in Ro¬ 
mania. 

Sono stati ascoltati a lungo anche 
una persona che avrebbe precisato al¬ 
cuni punti dell'inchiesta e Mario e 
Cristian, gli altri due romeni che la¬ 
vorano al ristorante «La locanda», di 
Campaegli, la stessa dove è andato a 
lavorare il falegname dopo il presun¬ 
to rapimento. La pista dei romeni 
sembra, per ora, la più attendibile. La 
vendetta per uno sgarro subito, il mo¬ 
vente più probabile. Una storia che 
sarebbe inziata e finita nel paesino in 
provincia di Cervara. 

Per ora sembra certo che l'ex ste¬ 
ward fu colpito al cranio più volte, 
forse con una sbarra di ferro, o con un 
martello. Sarebbe morto circa 30 
giorni fa e non avrebbe opposto resi¬ 
stenza ai suoi aggressori. Il professor 
Giovanni Arcudi, che ha eseguito 
l'autopsia, ha chiesto all'ufficio me¬ 
teorologico la curva della temperatu¬ 
ra atmosferica che negli ultimi 42 
giorni si è verificata a Campaegli, un 
dato che potrebbe aiutare a risalire al¬ 
la data della morte. 

Ma ieri è stata anche la giornata 
delle smentite e delle precisazioni: 
non ci sarebbero legami tra la morte 
di Carmassi e il sequestro Soffiantini, 
come qualcuno aveva ipotizzato. A 
dirlo, all'unisono i carabinieri e la si¬ 
gnora Bekker: «Non ho mai detto che 
mio marito potesse essere legato al 
caso Soffiantini. Ho solamente detto 
che fra tante ipotesi c'è quella che 
mio marito - sempre in giro per i bo¬ 
schi - possa aver visto qualcosa che 
non doveva vedere».I carabinieri ag¬ 
giungono che l'ultimo controllo al 
box fu effettuato PII dicembre, più 
di un mese fa. «Altre due volte - ha 
spiegato Stefano Tocci, l'addetto alla 
manutenzione del residence l'Aqui¬ 
lone, al cui interno si trova la villetta 
dei Carmassi - siamo andati solo nella 
cantina posta al piano sopra il box. 
Non siamo entrati nel box perché 
Dorino Stoyka Ovida, ha parlato 
sempre di cantina e non di garage per 
prendere gli attrezzi da lavoro». E ag¬ 
giunge: «Solo sabato scorso, quando 
la signora Carmassi è arrivata a Cam¬ 
paegli insieme a un maresciallo ed al¬ 
tri due carabinieri siamo andati a ve¬ 
dere nel garage. Scesi nel corridoio 
dei box e, raggiunto quello di Car¬ 
massi, ho aperto con i doppioni delle 
chiavi originali che aveva Carmassi, 
il lucchetto posto nella maniglia del¬ 
la porta. Poi con un'altra chiave ho 
provato ad aprire proprio la serratura 
della porta. Non essendoci riuscito 
ho creduto di aver sbagliato chiave. 
Ma in quel momento la porta del ga¬ 
rage si è aperta da sola e abbiamo vi¬ 
sto il cadavere in terra». 


Maria Annunziata Zegarelli 


L'uomo è caduto in acqua scendendo dall'imbarcazione ed è finito fra le pale del motore _ 

Tragico sbarco clandestino in Puglia 
Albanese ucciso dalTelica del gommone 

L'incidente ieri mattina prima dell'alba, probabilmente a causa di una improvvisa manovra degli scafisti. 
L'allarme è stato lanciato da un ragazzo di 13 anni, connazionale e compagno di viaggio della vittima. 


E la testimone chiave in aula: «Vidi l'aggressore, quell'uomo non era l'accusato» 

Processo amanti diabolici, un punto a favore di Foglia 
Cinquanta min uti di buco nell'alibi di Mariangela 


Lei aveva 47 anni ed era sposata. Finita con due colpi di pistola al mercato 

La tragedia di un amore senile a Napoli 
Settantenne uccide la d onna che lo aveva lasciato 


DALL’INVIATA 


BRESCIA. C'è un buco di quasi 
un'ora nel racconto,di Mariangela 
Assoni, protagonista femminile 
dell'incredibile giallo dei diabolici 
amanti di Capriolo: cinquanta mi¬ 
nuti in cui non si sa cosa sia accadu¬ 
to, da quando una vicina di casa, 
Rosa Maria Cavallari vede l'aggres¬ 
sore fuggire dalla villetta dei coniugi 
Signoroni a quando Mariangela 
prende il telefono e chiama i carabi¬ 
nieri per dare l'allarme. Cosa è suc¬ 
cesso nel frattempo? 

Sentita come teste al processo in 
corso a Brescia, la vicina racconta di 
essersi svegliata perché ha sentito 
qualcuno che urlava e chiedeva aiu¬ 
to. Guarda la sveglia, è Luna e dieci 
della notte tra il 17 e il 18 aprile scor¬ 
so. Si alza, non accende la luce e os¬ 
serva la scena sbirciando da una fi¬ 
nestra del bagno. Vede una collutta¬ 
zione tra Oliviero Signoroni e un 
uomo, alto più o meno un metro e 
ottanta. Era Massimo Foglia? L'a¬ 
mante di Mariangela Assoni ieri era 


in aula, seduto qualche banco die¬ 
tro di lei, ma la vicina non lo ricono¬ 
sce. Dice anche che il signor Olivie¬ 
ro ha un corpo a corpo col suo ag¬ 
gressore, in una zona del giardino 
relativamente illuminata, inevita¬ 
bilmente lo vede in faccia. 

Dunque, se quell'uomo era Mas¬ 
simo Foglia, l'amante di sua moglie, 
Signoroni non poteva non ricono¬ 
scerlo, dato che lo aveva incontrato 
in precedenti occasioni. La vicina 
vede Signoroni che si accascia feri¬ 
to, vede Mariangela uscire sulla por¬ 
ta, mettersi le mani nei capelli, urla¬ 
re. Stranamente non chiama la poli¬ 
zia. Continua a sbirciare da dietro le 
finestre e a commentare in diretta la 
scena al marito, che pure sbircia, ma 
da una finestra sbagliata. E anche il 
marito conferma: «Io non ho visto 
niente, ma sentivo mia moglie che 
diceva: «Toh, stanno bacando l'Oli- 
viero». Traduzione dal bresciano: 
«bacare» significa picchiare con un 
bastone, in dialetto «bac». Ma nes¬ 
suno chiama il 112 o il 113. Eia cosa 
più strana è che verso Luna e venti 


l'aggressore è fuggito, i vicini di casa 
sono tornati a letto, Mariangela re¬ 
sta sola col marito ferito che sgoc¬ 
ciola sangue per tutta casa, ma solo 
alle 2,17 squilla il telefono nella sta¬ 
zione locale dei carabinieri. 

Perché questa lunga attesa? Ma¬ 
riangela Assoni dovrà spiegarlo ve¬ 
nerdì in aula. Poi, come è noto, 
quando arrivarono i carabinieri Ma¬ 
riangela inventò la storia dell'ag¬ 
gressione dei due albanesi e solo due 
giorni dopo, torchiata dagli inqui¬ 
renti, confessò che gli albanesi non 
erano mai esistiti e disse che l'ag¬ 
gressore era il suo amante, Massimo 
Foglia. Quest'ultimo sostiene di 
non aver messo piede quella sera 
nella villetta di Capriolo e che i due 
coniugi si sono inventati tutto per 
incastrarlo e sbarazzarsi di lui. La ve¬ 
rità potrebbe essere tutta in quei 50 
minuti durante i quali Mariangela è 
rimasta sola, col marito ferito. 

Facciamo un'ipotesi: forse marito 
e moglie hanno deciso assieme di si¬ 
mulare una rapina per evitare le 
chiacchiere del paese e mascherare 


una storiaccia di corna. Sulla scena 
del delitto si sono trovati una serie 
di falsi indizi che dovevano reggere 
la messinscena: il portafoglio del 
marito svuotato, un armadietto for¬ 
zato maldestramente, un guanto di 
gomma e degli slip sporchi di san¬ 
gue, dei bottoni disseminati sull'i¬ 
potetico percorso di fuga dell'ag¬ 
gressore. Per questa messinscena 
Mariangela e il suo amante sono ac¬ 
cusati di tentato omicidio premedi¬ 
tato ai danni di Oliviero Signoroni. 

Ma se si scoprisse che invece la 
vittima sapeva tutto e ha contribui¬ 
to a nascondere quel triangolo di 
provincia in cui lui aveva il ruolo 
meno gratificante? Certamente an¬ 
che lui non ha detto tutta la verità. 
Sicuramente ha mentito quando gli 
inquirenti gli hanno mostrato due 
fotografie di Foglia trovate nell'auto 
della moglie con una dedica: «Ti 
amo, principessa». Ha detto di non 
conoscere quell'uomo, col quale 
aveva pranzato dieci giorni prima. 


S. Rip. 


napoli. Stava andando al merca¬ 
to per fare la spesa, non ci è mai ar¬ 
rivata. Rosaria Marotta, 47 anni, è 
stata uccisa con due colpi di pistola 
che le hanno trafitto il petto. L'o¬ 
micida, reo confesso, è Gennaro 
Simonetti, 74 anni, che alla polizia 
ha raccontato di aver avuto una re¬ 
lazione con la donna e di averla uc¬ 
cisa perché lei non lo voleva più. 
Un rifiuto davanti al quale l'anzia¬ 
no partner, che poteva essere suo 
padre, ha perso la testa. 

È accaduto ieri, in mattinata, a 
San Pietro Patierno, alla periferia 
di Napoli. Rosaria Marotta era ap¬ 
pena uscita di casa e si era incam¬ 
minata verso il vicino mercatino. 
In via Quattro Aprile, proprio sot¬ 
to le finestre dell'abitazione della 
sorella, un uomo le si è accostato e 
sotto gli occhi di moltissime perso¬ 
ne le ha esploso due proiettili al¬ 
l'altezza del cuore. Alcuni passanti 
hanno cercato di prestarle soccor¬ 
so e il trambusto ha richiamato an¬ 
che l'attenzione della sorella che è 
scesa in strada e ha provveduto lei 


stessa a fermare un'auto e a tra¬ 
sportare la congiunta in ospedale. 
Per Rosaria Marotta, sposata e ma¬ 
dre di due ragazzi, non c'è stato 
nulla da fare. È morta poco dopo il 
ricovero. 

Nel quartiere è scattata la caccia 
all'uomo, ma nessun aiuto agli in¬ 
vestigatori è venuto dai numerosi 
testimoni al delitto che hanno pre¬ 
ferito dileguarsi pur di non aver 
contatti con la polizia. Le indagini, 
tuttavia, hanno subito imboccato 
la pista del movente passionale. 

Il marito di Rosaria Marotta, un 
operaio della Ignis, è stato interro¬ 
gato a lungo, ma già nel primo po¬ 
meriggio l'attenzione degli uomi¬ 
ni della squadra mobile e del com¬ 
missariato Scampia era concentra¬ 
ta su un uomo piuttosto anziano 
che qualcuno ha indicato come 
corteggiatore della vittima. 

Gennaro Simonetti ha capito di 
essere stato identificato, tutto il 
quartiere era presidiato dalle forze 
dell'ordine, si è sentito braccato. 
Ha deciso di arrendersi e ha varca¬ 


to spontaneamente il cancello del 
commissariato Scampia, conse¬ 
gnando la calibro 22 con cui aveva 
reciso la vita di chi aveva assecon¬ 
dato la sua passione senile. A diffe¬ 
renza di quanto si era pensato all'i¬ 
nizio, Simonetti non era passato 
alle vie di fatto dopo il vano corteg¬ 
giamento della donna che in un 
primo momento sembrava avesse 
incoraggiato l'anziano spasiman¬ 
te, illudendolo. Con Rosaria Ma¬ 
rotta c'era stata una relazione. 
Questo, almeno quello che ha rac¬ 
contato l'omicida, aggiungendo 
di non saper accettare che lei, al¬ 
l'improvviso, non volesse più sa¬ 
perne. 

Gennaro Simonetti già in passa¬ 
to aveva fatto ricorso alla violenza 
per «risolvere» a modo suo que¬ 
stioni sentimentali: durante un li¬ 
tigio, alcuni anni fa, ferì a coltella¬ 
te la moglie che in seguito lo lasciò 
e chiese la separazione. Tra qual¬ 
che mese in Corte di Assise saran¬ 
no ripercorse le tappe di questa pri¬ 
ma tragedia. 
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ROMA. Questa sera Cesare Previti 
conoscerà la sua sorte. Il dibattito, 
aperto ieri pomeriggio delle relazio¬ 
ni di maggioranza (perii «no» all'ar¬ 
resto) e di minoranza, e dai primi in¬ 
terventi, riprenderà oggi alle 15 per 
concludersi con il voto intorno alle 
19. Ma incertissimo è l'esito del vo¬ 
to (che per giunta non si sa ancora se 
palese o segreto) sulla richiesta dei 
giudici di Milano di procedere al suo 
arresto. 

Stando ai calcoli di un'agenzia di 
stampa, la forza numerica dei «sì» 
all'arresto sarebbe praticamente 
equivalente a quella dei «no». Sia 
davvero così, o più probabilmente 
la bilancia penda (seppur per mini¬ 
mo scarto) in favore della salvezza 
dal carcere dell'ex ministro della Di¬ 
fesa, un dato appare evidente: sa¬ 
ranno i 58 voti leghisti il vero ago 
della bilancia. Ed il voto della Lega è 
un'assoluta e deliberata incognita: 
nel dibattito di ieri pomeriggio era 
iscritto a parlare Mario Borghezio 
(che in giunta, a differenza dell'aste¬ 
nuto Maroni, aveva votato a favore 
dell'arresto), ma è sparito dalla cir¬ 
colazione. Umberto Bossi, che dirà 
«no» alla richiesta, lascia liberi i suoi 
di far quel che più converrà tattica- 
mente. 

Trattandosi di voto di coscienza e 
quindi libero (almeno formalmen¬ 
te) da vincoli di partito e di schiera¬ 
mento, non solo è difficile far calco¬ 
li preventivi, ma la stessa previsione 
del sostanziale pareggio delle forze, 
con l'incognita della Lega, può esser 
considerato come un segnale allar¬ 
mistico che solleciti il compatta¬ 
mento delle forze pro-Previti. Ad 
ogni modo si è davvero sul filo del 
rasoio. Alla forza, con qualche evi¬ 
dente crepa, del Polo (237 voti), bi¬ 
sogna aggiungere i socialisti del Si 
(7) e, presumibilmente, una parte 
non irrilevante ma non maggiorita¬ 
ria tanto dei 68 deputati del Ppi 
quanto dei 21 di Rinnovamento. 
Stando agli interventi di ieri, c'è da 
metter nel conto anche il «no» del 
socialdemocratico Schietroma, che 
ha già votato così in giunta. Per il 
«sì» il grosso della Sinistra democra¬ 
tica (171), Rifondazione (34: l'uni¬ 
co gruppo, con il Si, ad aver assunto 
una decisione collegiale), gli altri 
popolari e gli altri di Ri, i Verdi (14), i 
tre della Rete. E anche qui c'è da ag¬ 
giungere la pattuglia dei dipietristi 
di An che fa capo a Tremaglia, il ge¬ 
nero di Di Pietro, Cimadoro (Ccd) e, 
forse, più d'un forzista. 

Ma, con quella della Lega, può 
avere stasera il suo peso un'altra in¬ 
cognita: quella del sistema del voto. 
Nessun gruppo ha ancora chiesto lo 
scrutinio segreto (è certo che non lo 
chiederanno la Sd e An); potrebbero 
farlo trasversalmente trenta depu¬ 
tati. Lorza Italia è incertissima: Giu¬ 
liano Urbani è per il voto segreto (a 
maggior tutela della libertà di co¬ 
scienza), ma altri esponenti sono di 
parere opposto: col voto palese si 
controllerebbe il voto dei «sospetti» 
che quindi, a rigor di logica, potreb¬ 
bero non essere proprio pochissimi. 


Morto il padre 
del leader An 
Gianfranco Finì 

È morto ieri 

improvvisamente Argenio 
Sergio Fini, padre di 
Gianfranco, il presidente di 
An. I funerali si svolgeranno 
oggi in forma strettamente 
privata. Messaggi di 
cordoglio hanno inviato 
all'on. Fini il vicepresidente 
del Consiglio Walter 
Veltroni, il presidente della 
Camera Luciano Violante, il 
presidente del Senato 
Nicola Mancino. «Ho 
appreso - scrive Violante - la 
notizia di un grave lutto che 
l'ha così duramente colpita. 
Le esprimo la viva 
partecipazione mia 
personale e deN'Assemblea 
che presiedo». Anche 
Mancino ha espresso 
«sentimenti di profondo e 
sincero cordoglio» a nome 
deH'assembleadi palazzo 
Madama. 


+ 
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Iniziato il dibattito alla Camera. I sì e i no sarebbero quasi alla pari, questa sera la scelta definitiva 

Per Previti verdetto all'ultimo voto 
Lega decisiva, ma si «nasconde» 

Sullo scrutinio segreto la parola finale spetterà all'imputato? 


No del tribunale 

Negato 
permesso 
premio 
a Toni Negri 


C'è chi dice che l'ultima parola, non 
solo nel dibattito ma anche sul siste¬ 
ma di voto, sarà lasciata proprio a 
Previti. 

Della suspense tuttavia bisogna 
dire che non s'è colta gran traccia 
nelle tre ore di dibattito di ieri po¬ 
meriggio. Apre il confronto la rela¬ 
zione di Carmelo Carrara (Cdu), ap¬ 
piattita oltre ogni immaginazione 
sull'autodifesa. È tutt'un'orgia di 
«esasperazione accusatoria» e di 
«particolare accanimento» dei giu¬ 
dici naturalmente, accusati anche 
di «evidente strumentalizzazione», 
di «eccesso di zelo» e persino di 
mancanza del «necessario distacco» 
perché Previti li ha querelati (vec¬ 
chio espediente, gli replicheranno, 
per liberarsi del giudice scomodo). 
Altro che sospetto di persecuzione, 
insomma: qui siamo alla persecu¬ 
zione propriamente detta. Manca 
solo la parola complotto, ma siamo 
lì. 

Ecco allora che, nelle controrela¬ 
zioni, tanto Lrancesco Bonito (Sd) 
quanto Giovanni Meloni (Re) han¬ 
no buon gioco non solo a contestare 
che il Parlamento non è chiamato a 
fare il processo al processo, ma a sot¬ 
tolineare la particolare gravità delle 
accuse («verosimilmente il più gra¬ 
ve fatto di corruzione mai verifica- 
tosi nel corso della storia del nostro 
paese») ed il fatto che Previti abbia 
mentito non solo ai giudici («co¬ 
m'era suo diritto») ma anche alla 
giunta e quindi «non come imputa¬ 
to ma come deputato, non per di¬ 
fendere se stesso ma per sviare il cor¬ 
retto esercizio di un potere politico 
teso alla libertà della funzione par¬ 
lamentare». Una curiosità: Bonito è 
costretto ad aprire la sua relazione 
segnalando che più volte, nella co¬ 
pia a stampa, le centinaia di miliardi 
son diventate centinaia di milioni, 
e questo è capitato anche per i 21 
miliardi (e non milioni) con cui Pre¬ 
viti avrebbe corrotto alcuni magi¬ 
strati romani. Evidentemente nep¬ 
pure il tipografo voleva crederci... 

Poi i primi interventi. A difesa di 
Previti, e sia pure con accenti diver¬ 
si, Berselli e Mantovano di An, i for¬ 
zuti Deodato, Savelli e Saponara, il 
popolare Carotti, e il cicciddì Mira- 
glia. Per il «no» si dichiara anche il 
socialdemocratico Schietroma, 
non perché le accuse non l'inquieti¬ 
no ma perché è possibile e necessa¬ 
rio processare subito Previti, e l'arre¬ 
sto sarebbe un inutile «di più». Per 
l'arresto si pronunciano invece Biel- 
li, Fredda, Di Capua e Veltri della Sd, 
i verdi Dalla Chiesa e Pecoraro Sca¬ 
nio. Come Marianna Li Calzi (Ri) 
anche la deputata della Sd France¬ 
sca Izzo annuncia la sua astensione: 
«Avrei votato contro l'arresto: nei 
confronti di un deputato ha un va¬ 
lore simbolico così forte da tradursi 
in una condanna preventiva, e noi 
non siamo la Convenzione. Se non 
che l'autodifesa di Previti è stata così 
arrogante da spingermi a cambiare 
idea». 


Giorgio Frasca Polara 


A Italiani 

per il «sì» 

M52,7%degliitaliani, se 
chiamato a decidere, 
voterebbe perla 
concessione dell'arresto per 
il parlamentare di Forza 
Italia, Cesare Previti. È 
quanto risulta da un 
sondaggio effettuato dalla 
«Directa» e condotto su un 
campione di mille persone 
scelte in 95 Comuni. 

Questi, sinteticamente, i 
risultati del sondaggio: il 
52,7%, secondo la «Directa», 
direbbe sì aN'autorizzazione 
all'arresto; il 22,1 % direbbe, 
invece, di no; il 25,2%, 
infine, non esprime 
un'opinione. 

Circa il giudizio sull'attività 
del pool di Mani pulite, 
l'altro argomento del 
sondaggio, il 73,4% si 
esprime in modo positivo; il 
21 % in modo non positivo e 
il 5,6% non ha opinione. 


RAGIONI DEL “SF 


la Nulla vi è agli atti che possa regio- (j^ 
nevolmente condurre il parlamento a v J 
sottrarre l'onorevole Previti al processo e, 
in particolare, alla misura restrittiva. 

2a L'ordinanza di custodia cautelare è 
stata emessa da un giudice terzo al di 
sopra delle parti. Se non c'è persecuzione 
politica Previti diventa un cittadino con 
diritti e doveri uguali a tutti gli altri. 

3 a Non c'è prerogativa fondata che 
possa essere invocata da Previti ma 
soltanto un privilegio odioso, negato dalla 
nostra suprema legge e dai principi 
fondanti della nostra democrazia. 


*Fa Previti ha mentito su circostanze 
(rilevanti ai fini della verosimiglianza del 
suo comportamento) sia ai giudici sia alla 
giunta per le autorizzazioni a procedere, 
cioè ai rappresentanti della volontà 
popolare. 


URRgMDNiDilLW’ 

1. Nella richiesta di attesto nei 
confronti del deputato Previti vi è 
un'esasperazione accusatoria da parte 
della magistratura milanese. 


^a Già il 30 giugno Previti denunciò al 
Csm le gravi anomalie commesse dal pm 
Boccassini e dal gip Rossato a proposito 
della conversazione tra Misiani e 
Squillante intercettata al bar Mandare. 

3 a Le esternazioni di Borrelli sulla 
"lezione di moralità" che il parlamento 
avrebbe dovuto dare votando per 
l'arresto di Previti denotano un insolito 
accanimento giudiziario in questa 
vicenda. 


T^a A conferma dell'accanimento 
giudiziario vi è da considerare il recente 
^arresto emesso nei confronti di Squillante 
^*per gli stessi fatti contestati con 
precedenti provvedimenti restrittivi. 



ROMA. Il tribunale di sorveglianza 
di Roma ha negato a Toni Negri di 
poter uscire in permesso esterno. 
Oggi si sapranno le motivazioni 
che hanno spinto la giudice, Laura 
Longo, a non accogliere la richie¬ 
sta avanzata dall'ex ideologo di 
Potere Operaio, in carcere dall'a¬ 
gosto scorso, quando aveva messo 
fine alla sua lunga latitanza in 
Francia. 

Secondo quanto si è appreso, tra 
i motivi che avrebbero portato la 
giudice a non concedere il permes¬ 
so esterno a Negri (primo gradino 
dei benefici concessi dalla legge 
Gozzini), sarebbe il pericolo di fu¬ 
ga. Gli avvocati ricorreranno con¬ 
tro questa decisione. PerNegri, che 
deve ancora scontare circa quattro 
anni e mezzo di carcere, si era par¬ 
lato con insistenza anche di una 
imminente ammissione al lavoro 
esterno. «Una decisione inaudita. 
Ancora più ingiusta se la motiva¬ 
zione è quella del pericolo di fuga», 
ha detto Tommaso Mancini, avvo¬ 
cato di Toni Negri. «Mi sembra in¬ 
credibile, non si può parlare di pe¬ 
ricolo di fuga per una persona che 
a Parigi non era propriamente un 
rifugiato politico che dormiva sul¬ 
le panchine della Gare du Nord, 
ma era uno stimato professore del¬ 
la Sorbona che ha scelto volonta¬ 
riamente di ritornare». 


Ultime manovre nel centrodestra per deridere le modalità della votazione. Folena: si voti secondo coscienza _ 

An non segue Forza Italia: «Il voto deve essere palese» 

Il deputato Romano Prodi: «In aula ci sarò anche io» 

Il portavoce di Fini, Adolfo Urso, invita a non caricare la decisione sull'arresto di Previti di significati politici: «La segretezza rischia di 
favorire una serie di manovre che nulla hanno a che fare col caso». Il premier fa sapere che sarà presente ma non rivela la scelta. 


ROMA. «Trenta deputati senza ban¬ 
dierina alla fine si trovano...» - butta 
là Lucio Colletti nel Transatlantico di 
Montecitorio dove è attorniato da un 
gruppetto di parlamentari e cronisti. 
E tutto il pomeriggio che il deputato- 
filosofo di Fi raccomanda con colle¬ 
ghi e cronisti la sua soluzione: voto 
segreto per il caso Previti e poiché 
«Forza Italia da sola non ci farebbe 
una gran figura a chiederlo, allora 
quella trentina di deputati di vari par¬ 
titi potrebbero farlo...». E aggiunge: 
«Se deve esser libertà di coscienza al¬ 
lora ci vuole il voto segreto. Sono si¬ 
curo che così alcuni peones del cen¬ 
trosinistra si esprimerebbe senza su¬ 
bire i diktat dei vertici ». 

La scelta di andare o meno al voto 
segreto scuote Forza Italia. E in serata, 
alla vigilia del giorno più lungo per 
Cesare Previti, Fi decide di rimettere 
la decisione nelle mani dello stesso ex 
ministro del governo Berlusconi. Co¬ 
me dire: Cesare faremo quel che ci 
chiedi di fare. Sono ore di tensione 
nel gruppo «azzurro», ma non solo. 
Una eventuale ricorso al voto segreto 
rischia di creare tensione anche nel 
Polo, dove Alleanza nazionale è più 


che mai preoccupata per ricadute po¬ 
litiche di qualsiasi tipo sulle riforme. 
Il voto sulla richiesta d'arresto per Ce¬ 
sare Previti rischia di diventare il de¬ 
tonatore di una serie di punti irrisolti 
che agitano le acque del centrodestra 
ma anche quelle del centrosinistra. E 
su tutto questo domina l'incognita 
della Lega. 

Adolfo Urso, portavoce di An, pun¬ 
ta i piedi: «Sono contrario al voto se¬ 
greto. Si deve votare sulla richiesta 
d'arresto di Previti. Punto e basta. E, 
quindi, il voto non deve essere carica¬ 
to di significati politici che non gli so¬ 
no propri. Con il voto segreto, inve¬ 
ce, si rischia di favorire una serie di 
manovre che non hanno nulla a che 
fare con il caso in questione. Qualcu¬ 
no potrebbe utilizzare quel voto con¬ 
tro le riforme o per manovre di altra 
natura...». «Questo Parlamento ha 
una ragione d'essere per fare le rifor¬ 
me» - gli fa eco il direttore del Secolo 
d'Italia, Gennaro Malgieri che però 
non esclude a priori il voto segre¬ 
to, visto che è questione di «libertà 
di coscienza». Che il caso Previti 
deve essere del tutto tenuto sepa¬ 
rato dal lavoro per le riforme lo ri¬ 


badisce anche il capogruppo di An 
a Montecitorio Giuseppe Tatarella. 
Eventuali richieste di Fi per il voto 
segreto non sembrano fin da ora 
trovare buona accoglienza dentro 
il partito di Fini dove più d'uno te¬ 
me qualche gioco congiunto che 
potrebbe anche riguardare forze 
dell'altro schieramento, per far 
«saltare il banco delle riforme». 

E il timore riguarda anche le 
mosse che con il voto segreto po¬ 
trebbero fare Ccd e Cdu gli alleati 
quasi ex di Berlusconi e Fini. «Chi 
vi dice - afferma più d'uno dentro 
An - che anche Rifondazione co¬ 
munista alla fine tenti di utilizzare 
il voto segreto per far saltare le ri¬ 
forme...». Il segretario del Prc, Fau¬ 
sto Bertinotti, intanto ribadisce la 
posizione favorevole all'arresto, 
ma mette in guardia dal dare signi¬ 
ficati politici al voto di oggi: «Si 
tratta di esprimere una valutazione 
esclusivamente di natura giuridi¬ 
ca». A chi gli chiede se Rifondazio¬ 
ne sarebbe favorevole al voto se¬ 
greto, Bertinotti risponde di non 
essere contrario in assoluto: «La 
cosa è molto complicata. Da un la¬ 


to, essendo il voto su una persona, 
il voto segreto ha la sua legittimi¬ 
tà, dall'altro rischia di alimentare 
le interpretazioni sui diversi com¬ 
portamenti sotterranei perché 
ogni volta si determina una pres¬ 
sione affinché i fatti vengano giu¬ 
dicati non per quello che sono, ma 
per altri fatti... Una volta tanto so¬ 
no incerto su quali ragioni devono 
prevalere». 

Nel Transatlantico di Montecito¬ 
rio, a poche ore ormai dal voto di 
questo pomeriggio, è il giorno dei 
sospetti reciproci alimentati dalla 
preoccupazione che il voto di oggi 
sul caso Previti possa andare ben 
oltre la vicenda in questione. «Io 
sarò un illuso, ma continuo a pen¬ 
sare che, di fronte ad un caso di 
questo tipo, bisogna votare in li¬ 
bertà di coscienza» - dice Pietro Fo¬ 
lena, responsabile del Pds per la 
giustizia. Secondo Folena, il voto 
del Parlamento, «qualsiasi esito 
avrà», non avrà conseguenze sul 
lavoro del "pool" di Milano e sulla 
Bicamerale. «Qualsiasi sia l'esito - 
dice Folena - la Procura di Milano 
potrà andare avanti nel suo lavoro 


e il Parlamento anche». E aggiun¬ 
ge: «Mi auguro che la maggioranza 
dei parlamentari non ragioni sulla 
base di logiche di schieramento, 
non trasformi il Parlamento in un 
tribunale e, rispettando la magi¬ 
stratura, accolga la richiesta che 
viene fatta non da un Pm ma da 
un giudice». 

Intanto, il deputato della Sini¬ 
stra democratica, Vincenzo Sini¬ 
scalchi, smentisce quei giornali 
che lo avevano indicato tra gli «in¬ 
certi» sul voto di oggi. E alla do¬ 
manda se voterà "no" alla richiesta 
d'arresto, diversamente quindi dai 
parlamentari della Sinistra demo¬ 
cratica, Siniscalchi risponde: «Non 
sono un incerto, ma non voglio 
esternare prima del voto». Appun¬ 
tamento per oggi alle quindici nel¬ 
l'aula di Montecitorio dove parte¬ 
ciperà alla votazione anche il pre¬ 
sidente del Consiglio, Romano 
Prodi. Ai cronisti che gli chiedono 
se ci sarà anche lui a Montecitorio, 
infatti, risponde: «È evidente». Co¬ 
me voterà? Risposta: un sorriso. 


Paola Sacelli 


Di 


ersona 


In extremis Previti fa pace con Colletti che ha cambiato idea: voterà no 


L'ex ministro aspetta immobile tra i banchi vuoti 

Vicino all'imputato solo un deputato di Forza Italia che appare interessato più ai depliant turistici dei Tropici che alle carte giudiziarie. 


ROMA. In certe situazioni, le chiac¬ 
chiere del Transatlantico sono l'esat¬ 
to rovescio della medaglia di ciò che 
in aula si discute, la conclusione 
estrema di quel rincorrersi di fumus 
persecutionis e di «procura speciale 
ad litem» - deputati che erano av¬ 
vocati e magistrati nella vita prece¬ 
dente e che stasera ritrovano quel 
certo gusto per la retorica che im¬ 
polvera i nostri tribunali, gonfia 
d'aria i discorsi e impappina tesi 
opposte in una noia infinita. L'o¬ 
norevole Previti, il mitico Cesaro- 
ne dei tempi che furono, che se ne 
sta lassù in alto, quasi all'ultima fi¬ 
la, tutto solo, e prende appunti e 
telefona, scruta intorno e stringe la 
mano che qualche raro collega gli 
porge, e subito dopo un dito pare 
soffermarsi un po' troppo dalle 
parti del naso - gesto sconveniente 
che solo l'umana tensione del mo¬ 
mento rende, se non meno sgrade¬ 
vole, appena comprensibile. Quel 
suo volto «lombrosiano» - su cui 
tanti si sono esercitati e che la sor¬ 
te ha fatto finire appaiato a quello 


di Gianfranco Cito, strepitosamen¬ 
te senza portargli alcun guadagno - 
è immobile, fermo: né tradisce un 
consenso per chi lo difende, né un 
fastidio per chi lo vorrebbe in gale¬ 
ra. Appena sopra di lui, l'unico de¬ 
putato di Forza Italia che a un cer¬ 
to punto si ritrova sperso nell'emi¬ 
ciclo, a parte un Filippo Mancuso 
piccolino giù in fondo, consulta 
vari depliant di viaggi, incerto, tra 
il fumus e il tempus commissi delieti, 
tra i Tropici e gli Stati Uniti. 

La sapienza dell'aula, quando 
tracima nel Transatlantico si fa in¬ 
vece spiccia esperienza di vita. Ed 
ecco allora Teodoro Buontempo 
spiegare ai cronisti, lui che dalla 
galera, ai tempi gloriosi, un po' en¬ 
trava e un po' usciva, che «pove¬ 
retto, Previti se lo prendono lo 
mettono con i comuni, mica con i 
politici, questo è brutto. Il mo¬ 
mento peggiore è appena entri e ti 
trovi in cella con cinque persone, 
dipendi da come capiti...» - e certo 
è un discorso carico di umana soli¬ 
darietà, ma anche un ragionare 


che l'ex ministro non vorrebbe 
sentire per niente al mondo, ché 
sarà esperienza di vita, ma portasse 
pure un po' sfiga... 

Dentro, l'aula è semivuota, ven¬ 
ti, trenta, nel momento di massi¬ 
ma ressa quaranta deputati. Beppe 
Pisanu, capogruppo di Berlusconi, 
scorta Previti al suo posto - cinque 
minuti più tardi dell'ingresso di 
Violante - ma poco dopo è già spa¬ 
rito. Proprio Buontempo si guarda 
intorno e mormora: «È una cosa 
talmente sonnacchiosa...». I tre de¬ 
putati di An presenti fanno folla 
intorno al quarto, Alfredo Manto¬ 
vano, che quando interviene tira 
fuori le «picche» del tempo del 
Terrore in Francia, «la folla che ora 
applaude il re e domani il suo 
boia», la stessa folla, tanto per 
chiarire, «grondante di sangue»: 
intervento duro e fascinoso, estre¬ 
mo e mormorato quasi sottovoce, 
come un rosario un po' stanco. 

Perché, qui, altro che picche e 
re, Terrore e ghigliottina... C'è il 
relatore di minoranza, Francesco 


Bonito, che prima di parlare deve 
far rilevare un «errore tipografico», 
che ha trasformato nello stampato 
della sua relazione i miliardi in mi¬ 
lioni, robetta da assessorucoli pro¬ 
vinciali, e quindi è tutto un pun¬ 
teggiare: «750 miliardi e non mi¬ 
lioni, appunto», «500 miliardi e 
non milioni», «mille miliardi, an¬ 
che qui, e non milioni», e sembra 
quasi di avvertire un vortice, di ve¬ 
dere questi milioni che diventano 
miliardi volare in aria, agili maz¬ 
zette, un leggero fruscio. Cesarone 
è immobile. Tormenta appena, 
con le mani, una bella cartella di 
cuoio rossiccio, ogni tanto prende 
qualche appunto, dalla lista degli 
oratori spunta man mano il nome 
di chi parla. Gli si avvicina Lucio 
Colletti, il filosofo di Forza Italia 
che tempo fa aveva fatto intrave¬ 
dere, mostrando un certo gradi¬ 
mento, la sua visione dietro le 
sbarre. «Io voterò contro il tuo ar¬ 
resto», gli dice ora. E l'altro, che 
pure a suo tempo lo salutò come 
«sciacalletto», annuisce: «Non ne 


dubitavo». 

Professore, allora ha cambiato 
idea? «Mah, un mese fa Previti mi 
ha ridato la mano... Sì, avevo detto 
che doveva andare in galera, ma 
poi...». Ha letto le carte? Alza gli 
occhi al cielo, Colletti: «Le carte? 
Lasciamo perdere, che se uno legge 
le carte... Mi sono convinto da so¬ 
lo, ho pensato a tutto quello che 
ha fatto il pool di Milano...». E 
parlerà in aula? «Parlare? Io voto 
contro e basta...». 

Ma è oggi il giorno della verità 
per Previti. Questa sera saprà se 
l'hanno spuntata i magistrati che 
lo vogliono in galera tra le lodi del 
dipietrista Veltri - «giuridicamente 
doveroso, politicamente opportu¬ 
no, moralmente necessario», e poi, 
appena finito, si siede su un gradi¬ 
no e tocca a Violante invitarlo a 
scegliere «una posizione più como¬ 
da», anche se non ci azzecca col di¬ 
battito - o se la spunteranno i mil¬ 
le dubbi dei suoi amici e di qual¬ 
che avversario dell'Ulivo. E ai po¬ 
chi che gli parlano, chiede consi¬ 


glio: voto segreto o palese, cosa in¬ 
tercetta meglio le titubanze che af¬ 
fiorano qua e là davanti alla richie¬ 
sta dei giudici? Lo consola, alla 
fine della prima giornata di dibat¬ 
tito, Filippo Mancuso, nell'aula or¬ 
mai davvero deserta. «Una soffe¬ 
renza ancora maggiore, quella di 
un uomo che vive questo momen¬ 
to sotto le luci della ribalta», spie¬ 
ga con partecipazione l'ex mini¬ 
stro della Giustizia ed ex alto ma¬ 
gistrato. E lei che consiglio gli ha 
dato, presidente? «Mah, si consi¬ 
glia da solo: è avvocato...». 

Previti esce - «ciao Cesare», lo 
accarezza con la voce la Tiziana 
Maiolo - passa tra i pochi cronisti 
superstiti come se non li vedesse, e 
si allontana senza dire una parola. 
Ultimo - proprio l'ultimo: quello 
che deve spegnere la luce - il forzi¬ 
sta incerto tra Tropici e States. Cer¬ 
to, lui Previti lo assolverà, questo è 
sicuro. Invece, chissà dove andare 
in vacanza... 


Stefano Di Michele 
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A Ferrara l'opera di Mozart; regia di Krief 

«Tito» in salsa video 
ritrova la freschezza 
ma l'orchestra 
non ha la stessa verve 


FERRARA. In materia di teatro d'o¬ 
pera, sembra esserci oggi un curioso 
legame fra non sense e possibilità 
di realizzare una messa in scena 
brillante. Tanto più il soggetto è 
culturalmente inerte, ridotto a 
curiosità archeologica, tanto più 
facilmente capita di imbattersi in 
qualche lettura capace di trasfor¬ 
mare un cumulo di tarlatissime 
logorree in puro guizzo dell'inge¬ 
gno e della fantasia. Al contrario 
soggetti grondanti di contenuti, 
più vicini a noi (o presunti tali) 
naufragano spesso sotto la mon¬ 
tagna delle interpretazioni, il de¬ 
bordare dei significati e delle ur¬ 
genze. 

Al Comunale di Ferrara un sog¬ 
getto coperto di muschio plurise¬ 
colare come La clemenza di Tito - 
quintessenza del Metastasio più 
ossificato - affidato a un giovane 
regista, il francese Denis Krief e a 
una compagnia di interpreti gio¬ 
vani e malleabili (su tutti una 
magnifica Laura Polverelli nei 
panni di Sesto) si è reincarnato in 
invenzione pura, liberandosi e li¬ 
berandoci dall'ingombro di un 
tema di cui lo stesso Mozart non 
sapeva già più che fare: l'impera¬ 
tore Tito e quella sua incorreggi¬ 
bile pietas sempre pronta a perdo¬ 
nare tutto e tutti (un soggetto 
particolarmente caro ai più erudi- 


Sergio Escobar: 
«Datemi potere 
sanerò l'Opera» 

Risanate l'Opera, se volete 
che io la rilanci. Così, ieri 
mattina, il sovrintendente 
del Teatro dell'Opera di 
Roma, Sergio Escobar, 
forte del recente successo 
di pubblico e critica per«La 
Fiamma» di Respighi; e 
felice di annunciare co- 
produzioni che porteranno 
l'ente lirico capitolino in 
Giappone, a New York, a 
Londra e a Parigi. «Non 
voglio subire gli effetti del 
passato - ha detto Escobar - 
di una marea nera che mi 
minaccia continuamente». 
Nelle prossime settimane, 
a Comune Regione e 
governo Escobar chiederà 
chiarimenti e 

finanziamenti: «Voglio che 
tutto sia chiarito - ha detto 
- prima del passaggio 
dell'ente a fondazione: che 
siano levati gli scheletri 
daN'armadio». Al ministro 
dei Walter Veltroni Escobar 
chiederà reali poteri e 
autonomia amministrativa 
(«vogliamo rispondere 
solo ai nostri azionisti») 


ti fra gli avvocati difensori di 
Tangentopoli). 

La clemenza di Tito fu l'ultima 
opera cui Mozart lavorò. Il libret¬ 
to fu realizzato su misura per lui 
da Caterino Mazzolà con l'inten¬ 
to di sfrondare e trasformare in 
«vera opera», come scrisse Wolfy, 
quel vecchio polpettone impe- 
rial-regio di Metastasio. La sfida 
fu vinta: i Cesari arretrarono a 
sfondo qualunque e ne uscì un'o¬ 
pera tutta musica, movimentata 
da tradimenti e furori, illuminata 
da passioni ora tenere ora ambi¬ 
gue. 

In quel di Ferrara, musicalmen¬ 
te - a parte l'importante e fresca 
personalità di Laura Polverelli - 
non ci si è sollevati dalla suffi¬ 
cienza: la conduzione poco elasti¬ 
ca di Lu Jia, un'Orchestra e un 
Coro con qualche pecca di trop¬ 
po. Buoni i comprimari (Patrizia 
Cigna, Marina Comparato e Ni¬ 
cola Ulivieri), meno buoni i pro¬ 
tagonisti: Simon Roberts, Tito, ha 
chiuso in vistoso calo; Carmela 
Remigio, ossia Vitellia, ruolo qua¬ 
si infernale per tante voci, non 
esclusa la sua, ha sofferto alquan¬ 
to nel disciplinare quell'abbon¬ 
danza di mezzi vocali di cui pure 
dispone. 

Quanto a teatralità, Denis Krief 
ci ha invece scodellato un gusto¬ 
so Tito in salsa mediatica. Un 
enorme video metallizzato occu¬ 
pa tutto il boccascena; Tito è un 
telegenico Clinton-Blair, su cui le 
telecamere si accaniscono; l'intri¬ 
gante Vitellia è una nevrotica vi¬ 
rago in carriera che si accende 
una sigaretta dietro l'altra; Sesto, 
Annio, Publio sono giovani e 
scattanti yuppies governativi. In 
altre parole, Krief ha commesso 
quello che nell'Italia-vestale del¬ 
l'opera viene considerato il pec¬ 
cato più mortale e imperdonabile 
di un regista: l'attualizzazione 
della vicenda, con le aggravanti 
di una buona dose di humor e 
una diffusa sensualità molto tat¬ 
tile e cromosomicamente non 
ben identificata. 

Ma è solo apparenza. In realtà, 
come nelle regie di Peter Sellars - 
il più grande dei registi teatrali di 
oggi che mai ha messo piede e 
forse mai metterà piede in Italia - 
non si tratta di «attualizzazione»: 
è solo la stilizzazione astratta di 
un archetipo, resa in modo bril¬ 
lante con i mezzi dell'immagina¬ 
rio presente. Spqr, Usa o Cnn il 
meccanismo è sempre quello. 
Krief naturalmente non è Sellars 
e neppure Chéreau. Qua e là per¬ 
de colpi, eppure questo Tito fila 
via, titilla la materia grigia, diver¬ 
te. 

Oppure scandalizza, com'è ac¬ 
caduto al pubblico della prima. 
Anche se l'unico vero scandalo è 
che ci si scandalizzi per uno spet¬ 
tacolo che è solo una salutare 
boccata di teatro all'europea. 


Giordano Montecchi 


IL PERSONAGGIO 


L'arzillo attore da stasera è in scena a Roma con Balzac 

Calindri, 89 anni di vitalità 
«La noia? Non la conosco» 


Una forza della natura: ecco rinstancabile Ernesto che legge, gioca a scacchi e, naturalmente, reci¬ 
ta a teatro. Anche Strehler lo voleva: nei «Mémoires» di Goldoni come anziano protagonista. 



L'inossidabile Ernesto Calindri, attore ottantanovenne in scena a Roma in questi giorni con Balzac 


«Mercadet» 
una storia 
dì conflitti 

«Mercadet l'affarista» di 
Honoré de Balzac, lo 
spettacolo che debutta 
questa sera al Quirino di 
Roma, è firmato da Antonio 
Moretti. T raduzione italiana 
ed adattamento sono di 
Luigi Lunari. Nel cast, 
accanto a Calindri, troviamo 
Ugo Bologna, Miriam 
Mesturino, Enrico Bertorelli, 
Luca Sandri, gerardo Amato, 
Enrico Baroni, Cesare 
Capitani, Gianluca Machelli 
e Andrea Montuschi. 

Tra le poche commedie di 
Balzac, «Mercadet 
l'affarista» è senza dubbio la 
più nota e la più 
rappresentata. Continua ad 
entusiasmare e divertire il 
pubblico infatti questa storia 
tradizionale del contrasto 
tra gli interessi economici 
del protagonista e l'ingenuo 
amore della figlia per il solito 
giovane povero ma onesto. 
Come finisce? Con il trionfo 
dei sentimenti, 
naturalmente, che azzera le 
smanie degli affaristi di una 
moderna City. 


ROMA. Viaggia in macchina e se ca¬ 
pita anche in treno: tre giorni qua, 
quattro giorni là. Quando non è sul 
palcoscenico, passeggia: per città già 
note che la sua immaginazione ricrea 
e riconosce. Divora libri e si perde nel¬ 
la musica. Ama interrogarsi su tutto 
ciò che incontra per strada. Fantasti¬ 
ca su ogni finestra illuminata. Sorride 
e progetta. Soprattutto, non si an¬ 
noia mai. Ernesto Calindri sta per 
compiere ottantanove anni (il 5 feb¬ 
braio prossimo) ma la vecchiaia non 
sembra sfiorarlo. Il pubblico grida al 
miracolo: «È una forza della natura». 
Infatti. Questa sera il decano del tea¬ 
tro italiano andrà in scena al Quirino 
con Mercadet l'affarista di Honorè 
de Balzac, regia di Antonio Moret¬ 
ti, uno spettacolo che gira l'Italia 
che da due anni. Ma lui lo vive co¬ 
me un debutto, un'esperienza elet¬ 
trizzante. 

Arrivismo, ipocrisia, avidità, 
messa a morte dei sentimenti. La 
storia di Balzac sembra aver mol¬ 
to da dire anche rispetto alla so¬ 
cietà di oggi... 

«Questo spettacolo sorprende gli 
spettatori: ma come poteva Balzac, 
centocinquant'anni fa, scrivere cer¬ 
te cose? La realtà che lui racconta so¬ 
miglia molto alla nostra. Non a caso 
il regista ha voluto, nel finalissimo, 
farci indossare abiti moderni. Im- 
prowisiamente siamo nella City e 
trattiamo gli affari così come si trat¬ 
tano oggi». 

Mercadet è un pragmatico op¬ 
pure un visionario? 

«È un uomo con grandi idee, in¬ 
telligente, sempre pronto a conclu¬ 


dere affari, in grado di parare tutte le 
frecce avvelenate. Devo dire che mi 
diverto molto ad interpretarlo». 

In tournée, si stanca? 

«Eccome...Sono stanco da cin- 
quant'anni». 

Non sembrerebbe. 

«Sì, lo so. Sa perché do quest'im¬ 
pressione? Perché fondamental¬ 
mente sono un innamorato della 
vita. Quindi faccio il mio lavoro con 
entusiasmo. È uno stato d'animo 
molto vicino alla gioia. Non invec¬ 
chio meno, semplicemente invec¬ 
chio meglio. Il palcoscenico è il mio 
alimento quotidiano. Sono un uo¬ 
mo sereno. Per me è bellissimo al¬ 
zarmi la mattina e pensare che an¬ 
drò a lavorare. I colleghi mi chiedo¬ 
no: ma come fai? Vado avanti così, 
un po' per carattere, un po' per edu¬ 
cazione. Quando ero bambino, mi 
hanno insegnato non solo che il 
miele era buono, ma anche che an¬ 
dava capita la bellezza di un tra¬ 
monto, di un libro, di un incontro». 

Quindi non conosce depressio¬ 
ne e noia. 

«Non sono cosa sia la depressio¬ 
ne. Mi stupisco ancora delle cose 
che già conosco. Ad esempio, in 
questi giorni starò a Roma, e il fatto 
di rivedere Fontana di Trevi mi 
emoziona sempre. Mi entusiasmo 
veramente, per le persone e le cose 
che vedo. Bisogna non avere un bri¬ 
ciolo di fantasia per annoiarsi. Se so¬ 
no per strada e vedo una finestra il¬ 
luminata, cerco di immaginare chi 
c'è dietro. E poi leggo, gioco a scac¬ 
chi, sto in mezzo alla natura». 

I suoi figli recitano e scrivono. 


Quando hanno manifestato i loro 
desideri, come ha reagito a que¬ 
st'aria «viziata» di famiglia? 

«Gabriele, il più grande, è quello 
che ha voluto fare l'attore. Parlando 
con gli amici, raccontavo che la mia 
era la più bella professione del mon¬ 
do. Allora lui un giorno mi disse: mi 
laureo in filosofia ma voglio fare lo 
stesso la più bella professione del 
mondo. Gli altri due, Gilberto e 
Marco, lavorano in televisione ma 
hanno scritto una commedia per 
me, come regalo per il mio ottante¬ 
simo compleanno». 

Strehler aveva pensato a lei per i 
«Mémoires» di Goldoni, che 
avrebbe debuttato al Piccolo nel 
mese di giugno. Avevate già parla¬ 
to del progetto? 

«Strehler voleva farmi fare Gol- 
doni da vecchio. Conservo un bi¬ 
glietto che mi scrisse pochi giorni 
prima di morire: "Immerso come 
sai nel mondo mozartiano, non 
posso in questo momento vederti. 
Aspetto con gioia il momento di in¬ 
contrarti"». 

Come legge le «baruffe» delle 
duevedove? 

«Dico che dovrebbero stare zitte e 
parlare solo con gli avvocati, piutto¬ 
sto che dare alle stampe questi pet¬ 
tegolezzi». 

Si dice che lei abbia una memo¬ 
ria formidabile... 

«È vero. Altrimenti avrei già 
smesso di recitare. Questo copione 
di Balzac, ad esempio, ha un nume¬ 
ro infinito dibattute». 


Katia Ippaso 



In concorso _ 

A Berlino il nuovo 
Tarantino 

Il regista americano Quentin 
Tarantino presenterà nel qua¬ 
dro del prossimo Festival di 
Berlino (11-22 febbraio), il 
suo nuovo, atteso film: «Jack 
Brown - Rum Punch». Gli at¬ 
tori protagonisti, Pam Grier e 
Robert De Niro, insieme al re¬ 
gista, assisteranno alla proie¬ 
zioneberlinese. 

Sanremo 

I danesi Aqua 
alla serata finale 

II gmppo danese degli Aqua si 
esibirà all'Ariston nella serata 
finale del festival di Sanremo. 
Autori di successo internazio¬ 
nali, «Barbie Girl» e «Doctor 
Jones», gli Aqua hanno ven¬ 
duto in Italia oltre 500.000 
copie del loro ultimo album. 

Primo Ciak _ 

Dario Argento 
a Budapest 

Primo ciak a Budapest per «Il 
fantasma dell'opera», il nuo¬ 
vo film di Dario Argento trat¬ 
to dal celebre romazo di Ga- 
ston Leroux. Il film è ambien¬ 
tato nella Parigi del 1877. Nel 
cast, Julian Sands, Asia Argen¬ 
to e Andrea Di Stefano. 

Auditel _ 

Marcello Sorgi: 
«Nessun crollo» 

«Il crollo degli ascolti? Io non 

10 vedo. L'anno auditel si è 
chiuso per noi con un incre¬ 
mento di oltre un punto e una 
media di 38.35 pc di share. Un 
risultato senza precedenti che 
batte il record del '96». Mar¬ 
cello Sorgi, direttore del Tgl, 
risponde così nel corso di 
un'intervista rilasciata a «Pri¬ 
ma Comunicazione». 

Venerdì a Roma 

«Klon» in ricordo 
di Lino Del Fra 

Venerdì prossimo a Roma 
(ore 19, presso laTechnicolor, 
in via Tiburtina 1138), proie¬ 
zione di «Klon», lafanta-favo- 
la prodotta dall'Istituto Luce 
che Lino Del Fra realizzò poco 
prima di morire. Organizzato 
dall'Aic, l'Associazione dei di¬ 
rettori di fotografia, la serata è 
un omaggio al talento del ci¬ 
neasta scomparso («La torta 
in cielo» e «Antonio Gramsci. 
I giorni del carcere»). 

Danza _ 

Bill T. Jones 
a Salisburgo 

Bill T. Jones, il «coreografo 
dello scandalo», che si procla¬ 
ma «nero, gay e sieropositi¬ 
vo», sta lavorando a un pro¬ 
getto dedicato a Schubert per 

11 Festival di Salisburgo. Si 
chiamerà «Come fare! ! !». 





C’ERA UNA VOLTA 
LA PRIMA REPUBBLICA 


Un'altra grande prova di informazione d'autore. 
Un'altra grande inchiesta di Sergio Zavoli. 


Da oggi per 8 settimane 
in seconda serata 



PAI 



i tutto, di più. 

vww.raì.ìt/raiuna 
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I Programmi di oggi 



Premiata Fomeria Marconi 
in concerto dal vivo 


23.20 NIGHT EXPRESS 

Premiata Forneria Marconi in concerto dal vivo dal palcoscenico del 
Propaganda di Milano 

ITALIA 1 

Concerto della Pfm registrato dal vivo al Propaganda, 
mitico locale milanese di una delle più importanti 
formazioni di rock progressivo italiano, in pista ormai 
da oltre venti anni. La band si esibirà con la versione 
«live» dei brani più famosi della loro carriera da 
Impressioni di settembre a La carrozza di Hans. Il loro 
debutto risale al 1971 al teatro Lirico di Milano dove si 
esibirono come «spalla» al concerto degli Yes e poi dei 
Deep Purple. Fino alPincontro con Mogol. 


24 ORE 


TG3 MATTINO RAITRE 8.00 

Il «caso Di Bella» ha sollevato un vespaio di 
opinioni e anche molta confusione. Lo speciale 
Tg3 approfondisce il tema sugli attuali strumenti in 
mano ai medici per debellare il cancro. Cos'è la 
chemioterapia e come agisce, cosa è stato testato 
nella nuova cura proposta da Di Bella, i temi della 
puntata. 

CANDIDO TELEMONTECARLO 12.00 

In quali casi non si devono pagare multe e cartelle 
esattoriali? Ve lo spiega Marina Migliorato, ospite 
del programma di Antonio Lubrano. 

CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14.00 

È di scena la vita di Tognazzi, dai tornei di tennis 
nella sua villa a Torvaianica alle grandi abbuffate. 
Raccontano aneddoti inediti Lamico e cognato 
Giuseppe Patitucci e la figlia di Ugo, Mariasole. 
Tutti i retroscena di un attore che amava la vita. 

FILM VERO RAITRE 23.00 

Film vero riguarda oggi la storia di Gualtiero, un 
ragazzo down che lavora come tornitore in 
fabbrica, suona con l'orchestrina del paese e ha una 
famiglia che lo adora. E anche il suo sogno di avere 
un'amica sembra avere una possibilità... 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Novantesimo minuto (Raiuno, ore 18.1 3). 7.599.000 


PIAZZATI: 

Linea verde - Il parte (Raiuno, ore 12.50). 5.997.000 

Giacobbe (Raiuno, ore 20.55). 5.865.000 

Buona domenica sera (Canale 5, ore 18.48). 5.638.000 

Domenica in (Raiuno, ore 19.00). 5.635.000 



Wojtyla, guerra e pace 
Il senso di un Pontificato 


20.50 WOJTYLA, GUERRA E PACE 

Un'analisi a più voci per fare il punto sul Pontificato di Wojtyla. 

RAIDUE 

«Wojtyla, la pace e la guerra», lo speciale curato da 
Corrado Augias, analizzerà stasera i risultati del 
Pontificato di Papa Giovanni Paolo II in occasione della 
vista del Pontefice a Cuba. Il programma, che si 
inseriesce nello sforzo di Raidue di raccontare la visita 
cubana di Wojtyla, avrà due temi portanti: da un lato il 
pensiero «forte» del messaggio cattolico contrapposto 
al pensiero «debole» delle società occidentali, dall'altra 
l'etica cattolica di fronte ai problemi della quotidianità, 
della sessualità, dell'omosessualità e della spiritualità. 


SCEGLI IL TUO FILM 


22.40 PROFUMO DI DONNA 

Regia di M.Brest, con Al Pacino, Chris 0'Donnell, James Rebhorn., 
157 min. 

È il remake del film di Dino Risi, tratto dalla no¬ 
vella di Giovanni Arpino «Il buio e il miele». 
Charile (Chris O'Donnell) rischia di non otte¬ 
nere una borsa di studio per Harward. È stato 
testimone, assieme ad un suo più facoltoso 
compagno, di uno scherzo ai danni del preside 
e non vuole fare la spia. Per il fine settimana, il 
ragazzo dovrà accompagnare l'estroso colon¬ 
nello Slade, cieco e scorbutico, aNew York. 
RETE 4 _ 

23.30 IL VANGELO SECONDO MATTEO 

Regia di Pier Paolo Pasolini, con E.lrazoqui, S. Pasolini e S. Di Porto, 
142 min. 

I Magi, la fuga in Egitto, la strage degli Inno¬ 
centi, Gesù nel deserto, la guarigione del leb¬ 
broso, il discorso della montagna, la morte del 
battista, la moltiplicazione dei pani e dei pesci: 
il bellissimo film di Pasolini ripercorre alcuni 
momenti salienti del Vangelo. 

ODEON _ 

1.15 RASOI 

Regia di Mario Mattone, con laia Forte, Licia Maglietta, Enzo Mosca¬ 
to, 55 min. 

Fortunato spettacolo (firmato sia da Martone 
che da Servillo), «Rasoi» mantiene l'impianto 
teatrale. Scugnizzi in mutande, guappi canteri¬ 
ni, figure surreali di una Napoli degradata, gri¬ 
dano il loro disagio, al cospetto dell'autore 
(Moscato) che annuncia la propria morte. I 
personaggi di questo spettacolo poetico dan¬ 
zano, cantano e dialogano con l'accompagna¬ 
mento di un pianoforte da cafè-chantant tra 
un mare «blu obitorio» e melodie antiche e 
moderne. 

RAITRE 


^ RANNO 

% RAI PUE 


RETE 4 

<^ì> ITALIA 1 

*0 CANALE 5 

mm 








6.30 IG 1. [9133223] 

6.45 unomattina. AH’interno: 

7.00, 7.30, 8.00, 9.00 T§ 1; 

8.30, 9.30 T§ 1 - Flash; 7.35 

Tgr Economia. [15437285] 

9.35 NON FIDARTI DI TUO MARI¬ 
TO. Film. Con Fred MacMurray, 
Madeleine Carroll. Regia di L- 
loyd Bacon. [4164914] 

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE - PANE AL PANE .[7561136] 
7.oo go cart mattina. All’inter¬ 
no: 8.30 Lassie; 8.55 II medico 
di campagna. Tf. [95175933] 

9.40 QUANDO SI AMA. [2350556] 
10.00 SANTA BARBARA . [4090420] 
10.45 RACCONTI DI VITA. [1495136] 
11.00 MEDICINA 33. [12136] 

6.00 morning news. Contenitore. 
All’interno: 6.15, 6.45, 7.15, 

7.45, Tg 3. [4892440] 

8.00 TG 3 - SPECIALE. [1339] 

8.30 MONTE AMIATA, UNA MON¬ 
TAGNA in toscana. Docu¬ 
mentario. [9198] 

9.00 so dove vado. Film comme¬ 
dia (GB, 1945, b/n). [987846] 

6.50 donna d'onore. Miniserie. 
[5217488] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [3939952] 

8.50 vendetta d'amore. Teleno¬ 
vela. [7354643] 

9.20 amanti. Telenovela. [6106431] 

9.50 PESTE E CORNA. [8981914] 
ìo.oo regina. Telenovela. [2285] 

6.10 ciao ciao mattina. All’inter¬ 
no: Cartoni; Rubriche; Il mio 
amico Ricky. Tf. [79994310] 

9.20 magnum p.i. Telefilm.“L’ultima 
fuga”. [5801391] 

10.20 COLPO GROSSO A FORT 
worth . Film-Tv. Con Chuck 
Norris, Clarence Gilyard. Regia 
di Virgil W. Vogel. [4026579] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[4495136] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [3787448] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [1916285] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 

Telefilm. Con Ty Miller, Gregg 
Rainwater. [22610952] 

8.30 TMC NEWS. [4914] 

9.00 LA LEGGE DEL CAPESTRO. 

Film western. Con James Ca- 
gney, Don Dubbins. Regia di 
Robert Wise. [4958204] 

10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP¬ 

11.10 verdemattina. All’interno: 

11.30 Ttf 1. [2791169] 

12.30 TG 1 - FLASH. [53914] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [4682020] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO- 
siri". Varietà. [9952] 

10.30 rai educational. Contenito¬ 
re. [982391] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [75681] 

10.30 sei forte papà. Telenovela. 
[87204] 

11.30 TG 4. [6615846] 

12.20 STUDIO SPORT. [8312914] 

12.25 STUDIO APERTO. [2047136] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [8625865] 

di Franco Bracardi (Replica). 
[8719117] 

n.30 signore mie. Talk-show. Con¬ 

PIO. Telefilm. [50815759] 

12.00 candido. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [12317] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. 

Telefilm. [3956223] 

12.00 i fatti vostri. Varietà. Con 
Massimo Giletti. [64339] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. [8161865] 
12.20 TELESOGNI . [553317] 

n.40 forum. Rubrica. Conduce 

Paola Perego. [7446812] 

12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

AIR. Telefilm. [678575] 

duce Rita Dalla Chiesa. 

[608827] 

12.45 METEO. [8622778] 

12.50 TMC NEWS. [849681] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [19469] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8479662] 
14.05 cara Giovanna. Rubrica. 
Conduce Giovanna Milella. 
[6820440] 

15.50 solletico. Contenitore.All’in- 
terno: Zbrxo. Telefilm. [5843038] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1064594] 

18.00 TG 1. [79730] 

18.10 primaditutto. Attualità. Con¬ 
duce Barbara Modesti. [232198] 
18.45 colorado. Gioco.Conduce 
Carlo Conti. AH’intemo: 19.30 
Che tempo fa. [9041488] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [6469] 

13.30 TG 2 - SALUTE. [9556] 

14.00 ci vediamo in tv. All’interno: 
16.15 Tg 2 - ETash. [6269594] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’interno: 17.15 2 - ETa¬ 

sh. [9761136] 

18.15 TG 2 - FLASH. [1010198] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5808407] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rb. [2408556] 
19.05 il commissario rex. Tele¬ 
film. [6368575] 

19.55 MACAO. Varietà. [7040136] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [37285] 
14.00 TGR / TG 3. [8518575] 

14.50 TGR - LEONARDO. [8879339] 
15.00 TGR - METROPOLI. [3759] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
sportivo. All’interno: Tennis 
tavolo; Atletica leggera. XXI 
Cross Intemaz. Vallelagarim / 
XVII Montefortiana; 16.20 Vol¬ 
ley treschile. Ceppa Italia A2. 

Carilo Essetti Loreto-Sira Cucine 
Falconara. Finale. [18914] 

17.00 GEO & GEO. [37049] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. [5198] 
19.00 TG 3 / TGR. [2466] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. AHIntemo: 
13.30 Tg 4. [338556] 

14.30 sentieri. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [333001] 

16.00 UNA POVERA BIMBA MILIO¬ 
NARIA. Film commedia (USA, 
1936, b/n). Con Shirley Tempie, 
Jack Haley. Regia di Irving 
Cummings. [8382488] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Con Iva Zanicchi. All’in- 
terno: 18.55 Tg 4. [2249391] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. [5814223] 


13.25 CIAO CIAO. [130420] 

14.20 COLPO DI FULMINE. GÌ0C0. 

[361914] 

15.00 ! fuego ! Varietà. [1049] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. Tf. 

“I nemici di sempre”. [4136] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

animati. Contenitore. All’inter¬ 
no: 17.30 Xena principessa 
guerriero. Telefilm. [6972372] 

18.30 STUDIO APERTO. [19846] 
18.55 STUDIO SPORT. [1828391] 
19.00 melrose place. Telefilm. 

“Addio a Los Angeles”. Con 
Courtney Thorne-Smith. [8136] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [3643] 

13.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità. 
[80469] 

13.45 BEAUTIFUL. [653876] 

14.15 UOMINI E DONNE. [2589049] 

15.40 ciao dottore! Telefilm. 
[1812285] 

16.40 VIVERE BENE - SALUTE. 

Rubrica. [148285] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. 

Attualità. [43594] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [2349778] 

18.35 TIRA & MOLLA. GÌ 0 C 0 . Con 
Paolo Bonolis. [9705556] 


13.05 TMC SPORT. [635010] 

14.00 UN MARITO IDEALE. Film 

commedia (GB, 1948, b/n). Con 
Hugh Williams, Paulette God- 
dard. Regia di Alexander Korda. 
[889730] 

16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli. 
[3167662] 

18.05 zap zap tv. Contenitore. Con¬ 
ducono Marta Jacopini e Guido 
Cavalieri. [4025285] 

19.25 METEO. [9486594] 

19.30 TMC NEWS. [68001] 

19.55 TMC SPORT. [836117] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [41117] 

20.35 il fatto. Attualità. Con Enzo 
Biagi. Regia di Loris Mazzetti. 
[5660407] 

20.40 Torino: CALCIO. Ceppa Italia. 
Juventus-Fiorentina. Quarti di 
finale. Ritorno. [775198] 

22.40 TG 1. [8539285] 

22.45 C'ERA UNA VOLTA LA PRIMA 

repubblica. Attualità. Di 
Sergio Zavoli. [364440] 


20.30 TG 2 - 20,30. [90136] 

20.50 WOJTYLA, LA PACE, LA 

guerra. Attualità. Di Corrado 
Augias e Susanna Vallorani. 
Regia di Giuseppe Sciacca. 
[101038] 

22.30 Cuba: LA CRONACA in diret¬ 
ta. Attualità. [69846] 


20.00 TGR - REGIONEITALIA. Attua¬ 
lità. [40117] 

20.10 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vì- 
deoframmenti. [2469310] 

20.30 chi l'ha visto? Attualità. 
Conduce Marcella De Palma. Di 
Pier Giuseppe Murgia. Regia di 
Patrizia Belli. [60484] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [730] 


20.35 ...ALTRIMENTI CI ARRABBIA¬ 
MO! Film commedia (Italia, 
1974). Con Terence Hill, Bud 
Spencer. Regia di Marcello 
Fondato. [6999556] 

22.40 SCENT OF A WOMAN - 

PROFUMO DI DONNA. Film 
drammatico (USA, 1992). Con Al 
Pacino, Chris O’Donnell. Regia 
di Martin Brest. [84540420] 


20.00 sarabanda. Gioco. Conduce 
Enrico Papi. Regia di Cesare Gi¬ 
gli. [18391] 

20.45 IL GRANDE BLUFF. Varietà. 
Conduce Luca Barbareschi con 
Paola Barale (Replica). [650759] 
22.40 dillo a wally. Varietà. Con¬ 
duce Gene Gnocchi. [6919952] 


20.00 TG 5 - SERA. [9643] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. [8914] 

21.00 LE STORIE DI VERISSIMO. At¬ 
tualità. Conduce Cristina Parodi. 
All’interno: 21.05 Peccati di fa¬ 
miglia. Film-Tv drammatico 
(USA, 1996). Con Blair Brown, 
Kristina Davis. Regia di Larry 
Shaw. r tv. [7169681] 


20.10 quinto potere. “Ilcommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali”. [3076827] 

20.30 L'AMMUTINAMENTO DEL 

caine. Film guerra (USA, 
1954). Con Humphrey Bogart, 
Fred MacMurray. Regia di 
Edward Dmytryk. [464469] 

22.25 METEO. [9639846] 

22.30 TMC SERA. [3846] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [70112] 

0.25 AGENDA/ZODIACO. [3417808] 
0.30 rai educational. All’interno: 
Tempo; Storia d'autore; 
Filosofia. [9681995] 
ì.oo sottovoce. Attualità.“Silva¬ 
na Grasso”. [7890334] 

1.20 A PIEDI... A CAVALLO... IN 

automobile. .. Film comico 
(Francia, 1957). Con Noél Noèl, 
Denis Grey. Regia di Maurice 
Delbar. [2746860] 

2.50 PUNTO E BASTA. [8206247] 
4.05 MILVA. Musicale. 


23.30 TG 2 - NOTTE. [2488] 

24.00 NEON CINEMA. [98518] 

0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [4604421] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[3554889] 

0.35 MONDAY MORNING . Film 
drammatico. Con Noah Blake, 
Julianne McNamara. Regia di 
Don Murphy. [1969841] 

2.10 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica. [9113266] 

2.50 PROVE TECNICHE DI 
TRASMISSIONE. 


23.00 FORMAT PRESENTA: FILM 

vero . “Le storie di vita: La sto¬ 
ria di Gualtiero”. [12778] 

23.55 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE. [2935681] 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA / ME¬ 
TEO 3. [7670686] 

1.10 FUORI ORARIO. [81993082] 

1.15 rasoi. Film drammatico (Italia, 
1994). [2933082] 

2.10 LA PIOVRA 1. [4851686] 

3.15 ITALIARIDE . Varietà. [7326518] 
4.oo quantunque io. Varietà. 


1.45 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[4535353] 

2.05 peter strohm. Telefilm. 
[7548421] 

3.00 peste e corna. Attualità. 
[5586044] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [5532044] 

3.30 rubi. Telenovela. [8176957] 
4.20 antonella. Telenovela. 

[6129334] 

5.10 perla nera. Telenovela. 
[2676247] 

5.30 lasciati amare. Telenovela. 


23.20 night Express. “Viaggioal 
centro della musica”. Conduce 
Paola Maugeri. [5116399] 

0.20 FATTI E MISFATTI. [8113808] 
0.30 STUDIO SPORT. [3946421] 
1.00 ITALIA 1 SPORT. [3947150] 

1.30 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [3937421] 

1.40 the heights . Telefilm. “Un 
matrimonio difficile”. [7913808] 

2.40 L'INCREDIBILE HULK. Tf. “Il 
club della droga”. [4194421] 

3.40 21 jump Street. Telefilm. 
“L’ultima occasione”. 


23.20 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. [3576204] 

1.00 TG 5 - NOTTE. [9612773] 

1.03 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 
Varietà (Replica). [2645247] 

1.45 swift il giustiziere. Tele¬ 
film. [2897402] 

2.35 tg 5 (Replica). [7373150] 

3.05 missione impossibile. Tele¬ 
film. [1 004044] 

3.55 BARKY E LARRY. Tf.[7057976] 
4.25 LA GUERRA DEI MONDI. Tf. 


23.00 MISFATTO BIANCO. Film 
drammatico (GB, 1987). Con 
Greta Scacchi, Sarah Miles. 
Regia di Michael Radford. 
[2853865] 

1.05 TMC DOMANI. 

METEO. [1579247] 

1.20 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Con Luciano Rispoli 
(Replica). [6283537] 

3.20 cnn. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc z 

12.00 CAFFÈ ARCOBALE¬ 
NO. Rb. [734819] 
13.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [939277] 

13.30 clip io clip. Musi¬ 
cale. [932364] 

14.00 FLASH. [509426] 
14.05 coloradio . All’in¬ 
terno: Help; Aiirolf. 
Telefilm. [89433906] 
19.15 coloradio. All’in¬ 
terno : Al tremendo - 
Otherworld. [795074] 
20.00 THE LION NET¬ 
WORK. [864884] 

20.30 FLASH. [581109] 
20.35 IL MEGLIO DI "ROXY 

bar". Rubrica musi¬ 
cale. [5936345] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 

gazine. All’Interno: 
Crono - Tempo di 
notori. (R). [484432] 
0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO . [24785074] 

18.30 RADiODAYS . Rubri¬ 
ca. [363890] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [172180] 

19.15 MOTOWN. [5478906] 

19.30 IL REGIONALE. 

[963109] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [953722] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [578635] 

20.45 IL MURO. [6979839] 

21.45 T-HME. “Settimanale 
sulle nuove tecnolo¬ 
gie”. [342513] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [1651631] 

22.30 IL REGIONALE. 
[746529] 

23.30 IL VANGELO SE¬ 
CONDO MATTEO. 

Film religioso. 


Mia7 

14.30 FUNARI 7. [843426] 
15.00 top model. “Inter¬ 
vista esclusiva alla 
modella Honor Fra- 
ser”. [9875513] 

17.30 TG ROSA. [383074] 
18.00 UNA FAMIGLIA 

AMERICANA (I 

walton) . Telefilm. 
[198093] 

19.00 IG. News. [5163432] 
20.50 LE NUOVE AVVEN¬ 
TURE DI TENNES¬ 
SEE buck. Film av¬ 
ventura (USA, 1988). 
Con David Keith, Ka- 
thy Shower. Regia di 
David Keith. [119890] 
22.40 seven show. Va¬ 
rietà. Con Alessandro 
Greco. [1456529] 
23.35 auto & auto. Con¬ 
duce Valeria Morosini 
e Nestore Morosini. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 

mezzogiorno. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[61058635] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [388529] 

18.30 STORIA DEL ROCK. 

Documentario. 

[189971] 

20.30 QUATTRO PIUME. 

Film. [909161] 

22.00 frame. Rubrica. 
Conduce Gabriel 
Nati. 


Telef Bianco 

13.00 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [295345] 

13.30 ZONA. [911426] 

14.30 ZAK. [6166839] 

15.05 TENNIS. Australian 

Open. (Diff). [3376906] 

17.30 UN FURFANTE TRA 
I BOYSCOUT. Film 
commedia. [1962109] 

19.35 COM'È. [1368548] 
20.10 high incident. Te¬ 
lefilm. [7371567] 

21.00 UN INVERNO FRED¬ 
DO FREDDO. Film 
commedia (Italia, 
1996). [4794155] 
22.40 THE DIRECTORS. 

Doc. [8204529] 

23.45 UOMINI & DONNE: 
ISTRUZIONI PER 

L'uso. Film dram¬ 
matico [3548567] 

1.45 TENNIS. Australian 
Open. (Diretta). 


Telef Nero 

13.05 ELOISE, LA FIGLIA 
DI D'ARTAGNAN. 
Film. [3675722] 

15.10 THE MOVI E- 
MAKERS . [7259797] 

16.35 TWO MUCH - UNO 
DI TROPPO. Film 
commedia. [6072529] 

18.30 TOMMY BOY. Film 
commedia (USA, 
1995). [7951890] 

20.05 ALMOST PERFECT. 
Telefilm. [571567] 

20.30 MAINTAINING THE 

planet. Documen¬ 
tario. [497242] 

21.25 UN SOGNO SENZA 

confini. Film dram¬ 
matico (Irlanda, 

1995). [9953109] 

23.10 CONTESTO. Talk- 
show. [1785221] 

0.05 italiani. Film com¬ 
media (Italia, 1996). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+Nero; 
014 - Tele+Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 12.30; 14; 14.30; 15; 16; 16.30; 
17; 17.30; 18; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4. 
6.16 Panorama Parlamentare; 6.21 
Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italia sì; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli affari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Tecnologia e ricerca; 
13.28 Panorama Parlamentare; 14.08 
Bolmare; 14.13 Lavori in corso; 16.05 
I mercati; 16.32 Ottoemezzo. Libri; 
16.44 Uomini e camion; 17.08 L’Italia 
in diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 
Express; 17.45 Come vanno gli affari; 
18.08 Radiouno Musica; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.37 Zapping; 
20.40 Calcio. Coppa Italia. Quarti di 
finale. Ritorno; 22.49 Bolmare; 23.08 
Panorama Parlamentare; 23.14 Per 
noi; 23.40 Sognando il giorno; 0.34 
Radio Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 17.30; 
18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 La scala per l’inferno. 2 - parte; 
9.08 II consiglio del nutrizionista; 9.30 
Il ruggito del coniglio; 10.30 Chiamate 
Roma 3131; 11.54 Mezzogiorno 
con... Fabrizio Frizzi; 12.56 Mirabella- 
Garrani 2000 Sciò; 14.02 Hit Parade; 
14.36 Punto d’incontro; 16.34 
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Masters; 20.41 E vissero felici e con¬ 
tenti...; 21.00 Suoni e ultrasuoni; 1.00 
Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da 


“Padri di padri”; 11.18 MattinoTre; 
11.55 II vizio di leggere; 12.00 
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene 
a pranzo?; Anche il sole fa schifo. 2 a 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04 
Lampi d’inverno; Il bell’Antonio; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Un tocco di 
classica; 20.05 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Nico Orengo; 20.17 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Ravenna Jazz 1997. John Scofield 
Trio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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Il Paginone 


Il Commento 

Sul «partito catalano» 
una lettura 
spesso superficiale 

ORESTE PIVETTA 


In Primo Piano 



Galli della Loggia 
«D'Alema ha rotto 
l'assordante silenzio 
sul comuniSmo» 


ALBERTO LEISS 


I L SINDACO di Venezia, 
con l'aiuto dell'ex pre¬ 
sidente degli industria¬ 
li, ha illustrato la scorsa 
settimana in un albergo di 
Mestre, sulla tangenziale, 
appena dopo il casello del¬ 
l'autostrada, crocicchio 
ideale di una grande regio¬ 
ne che, da un po' di tem¬ 
po in qua, si chiama Nord 
Est, la «carta» di un nuovo 
movimento. La «carta» si 
presenta in sette cartelle 
scritte a macchina, con 
correzioni a mano, un'ar¬ 
gomentazione che si svi¬ 
luppa in dieci punti. Massi¬ 
mo Cacciari e Mario Carra¬ 
ra hanno esposto le loro 
idee con molto entusia¬ 
smo e sentimenti appas¬ 
sionati. Sono stati ascoltati 
con molta attenzione da 
un pubblico di politici, in¬ 
dustriali, professori, intel¬ 
lettuali veneti, che hanno 
applaudito. Francamente 
tanta simpatia lascia teme¬ 
re che le buone intenzioni 
del federalismo alimentino 
l'amatissima pratica del 
trasformismo. Saltar sul 
carro al momento giusto e 
questo potrebbe essere il 
momento giusto: Cacciari 
e Carrara offrono una ri¬ 
sposta alla crisi della politi¬ 
ca, all'invaden¬ 
za dello slogan 
leghista, alle 
scorciatoie sug¬ 
gerite dalle fan¬ 
tasie secessioni- 
ste (anche se, 
al contrario di 
quanto soste¬ 
neva il procura¬ 
tore generale di 
Venezia, duran¬ 
te l'inaugura¬ 
zione dell'anno 
giudiziario, non 
mi pare esista 
ragionevol¬ 
mente un ri¬ 
schio di seces¬ 
sione e che l'e¬ 
spressione ap¬ 
partenga a un 
sentire comune), alla pro¬ 
babile sofferenza delle sini¬ 
stre... 

Che cosa attira? La «no¬ 
vità», che non è l'Ulivo, 
ma è qualche cosa di di¬ 
verso e di più dell'Ulivo, 
che non è un partito, che 
sembra non porre limiti, 
che accoglie, che si apre, 
che «sposa» la società civi¬ 
le lasciata alle spalle dai 
partiti, che vuole rovescia¬ 
re il rapporto tra centro e 
periferia, che esalta le par¬ 
ticolarità, le radici, le storie 
comuni, che nobilita in¬ 
somma una cultura del 
«fai-da-te» economico 
contro la disattenzione o 
la soperchieria del Palazzo. 

Del movimento si può 
cogliere un'immagine faci¬ 
le: la bandiera del federali¬ 
smo sventola sul Nord Est. 
Prevedendo un altro risul¬ 
tato facile: irreggimentare 
la protesta leghista seces¬ 
sionista (o pseudosecessio¬ 
nista) dentro le regole (e le 
cautele) di una riforma. 
Quietare le acque agitate e 
non agitare le acque quie¬ 
te, magari sottraendo 
qualche consenso a una 
sponda, collocandolo dalla 
parte riformista, progressi¬ 
sta, eccetera eccetera. Ma 
queste mi sembrano le 
conclusioni di una lettura 
affrettata, superficiale, 
molto televisiva della (bre¬ 
ve) storia del movimento e 
della sua «carta». «Catalo¬ 
gna» e «partito catalano» 
sono le parole d'ordine di 
una semplificazione, che 
ha azzerato il dibattito ve¬ 
ro e che ha fatto intrave¬ 
dere un'Italia paritaria¬ 
mente confederata, salvo 
premiare come al solito 
chi sta meglio e sa far da 
sé( e il Nord Est in questo 
senso può considerarsi tra i 
primi della classe). Ma la 
proposta di Carrara e Cac¬ 
ciari mi pare contenga 


qualche cosa di molto di¬ 
verso rispetto a un maquil¬ 
lage istituzionale, qualche 
cosa che mette in discus¬ 
sione la cultura e l'incultura 
politiche di oggi. Non a 
caso Cacciari, parlando a 
Mestre, aveva ripetuto che 
per lui il federalismo è un 
mezzo e non un fine, 
un'occasione per arrivare 
ad altro, qualche cosa d'al¬ 
tro che potrebbe significa¬ 
re in sintesi la restituzione 
della democrazia alla poli¬ 
tica, la costruzione o la ri- 
costruzione di un nuovo 
vocabolario della politica, 
che rimedi alla crisi auten¬ 
tica e profonda d'oggi. 
Non credo che Cacciari 
pensi al movimento del 
Nord Est per rifare meglio 
un partito o per fiancheg¬ 
giare una sorta di partito 
dei sindaci. Cacciari lo 
spiega: «Il nostro federali¬ 
smo ha come fine una cul¬ 
tura della persona autono¬ 
ma e responsabile nell'età 
della globalizzazione». Re¬ 
sponsabilità e solidarietà 
sono le tappe di un per¬ 
corso democratico alla po¬ 
litica, che riporti ogni per¬ 
sona alla società, cancel¬ 
lando tentazioni egoisti¬ 
che e d'anarchia individua¬ 
lista. Il fonda¬ 
mento dunque 
sta nella perso¬ 
na, la cui intelli¬ 
genza come si 
realizza nel la¬ 
voro si deve 
realizzare anche 
nella politica. 
La condizione è 
difficile: rico¬ 

struire una poli¬ 
tica credibile e i 
suoi strumenti, 
ma anche una 
cultura diffusa 
della politica, ri¬ 
creando quelle 
relazioni che si 
sono perse. Fa¬ 
re in modo in¬ 
somma che la 
«gente» ripensi a una poli¬ 
tica partecipata come la 
via per risolvere i problemi 
della società e quindi i pro¬ 
pri problemi, una via oltre 
la delega e oltre la «corpo- 
rativizzazione» degli inte¬ 
ressi. Si disegna un proget¬ 
to che vorrebbe ridisegna¬ 
re dalla base la società ita¬ 
liana, che non si riduce alla 
ricca ma turbolenta isola 
veneta, come più volte ha 
ricordato Cacciari, invo¬ 
cando con insistenza voci 
di risposta al Sud. Ma se è 
così, non siamo di fronte 
ad un operazione elettora¬ 
le, ma a un lavoro in pro¬ 
fondità, a un lavoro cultu¬ 
rale che chiede tempo e 
interlocutori disponibili, 
mentre sembra, visto l'a¬ 
scolto d'oggi, che proprio 
gli interlocutori vengano a 
mancare. Potrebbe risulta¬ 
re velleitario il progetto 
del movimento per l'insuf¬ 
ficienza o la disattenzione 
di chi è stato chiamato a 
partecipare, perché se la 
rivoluzione dell'economia 
(il documento si apre pro¬ 
prio con una riflessione su¬ 
gli effetti della globalizza¬ 
zione) e la rivoluzione di 
Mani pulite hanno dimo¬ 
strato da una parte l'insuf¬ 
ficienza e dall'altra l'inaffi- 
dabilità del sistema dei 
partiti tradizionali persino 
nella loro dimensione na¬ 
zionale, questo ha genera¬ 
to disaffezione, qualunqui¬ 
smo, arrogante individuali¬ 
smo... La «carta» di Cac¬ 
ciari e di Carrara vuole ri¬ 
mediare. Ma forse parla un 
linguaggio troppo alto, 
troppo «nobile» e troppo 
seriamente e moralmente 
politico perché la maggio¬ 
ranza lo voglia compren¬ 
dere. Pochi in un paese co¬ 
me il nostro amano le re¬ 
sponsabilità e accettano 
ormai un codice dei diritti 
e dei doveri. 


Ernesto Galli della Loggia è uno degli 
intellettuali-editorialisti che con par¬ 
ticolare passione - quasi un'ossessio¬ 
ne, anche se lui rifiuta questo termine 
- ha incalzato gli eredi della storia co¬ 
munista perché rompessero l'«assor- 
dante silenzio» attorno al dibattito 
sugli «orrori», spingendosi a chiedere 
che non solo ci fosse un esame di co¬ 
scienza pubblico, ma che esso venisse 
accompagnato da un riconoscimen¬ 
to del valore democratico dell'«anti- 
comunismo». Almeno di quello che 
si è definito anche «antifascista». Ora 
che Massimo D'Alema si è pronun¬ 
ciato, valuta le parole del segretario 
della Quercia come un fatto «molto 
importante». «Un passo impegnati¬ 
vo nella direzione giusta - dice ricor¬ 
dando i passaggi principali del testo 
pubblicato dall'Unità - giacché rico¬ 
nosce l'esistenza del problema, la sua 
dimensione di grande questione sto¬ 
rica non inventata da qualcuno per 
spirito di polemica. E non esorcizza¬ 
bile con l'argomento che, comun¬ 
que, non può riguardare i comunisti 
italiani e i loro eredi perché il Pei era 
da un'altra parte rispetto al bolscevi¬ 
smo e ciò che ha prodotto. Direi anzi 
che in questo caso la società politica, 
così spesso deprecata rispetto a quella 
civile, ha saputo produrre uno sforzo 
maggiore e più coraggioso di quello 
messo in campo da diversi intellet¬ 
tuali dell'area post-comunista che so¬ 
no intervenuti in queste settimane». 

Tuttavia anche D'Alema pre¬ 
mette che la questione è stata agi¬ 
tata non senza una «sgradevole» 
strumentalità, quasi si volesse 
reintrodurre una pregiudiziale 
ideologica in Italia basata sulla 
coppia comunismo-anticomuni- 
smo, e senza vedere che ci sarà pu¬ 
re una ragione se è toccato a una 
forza politica come il Pds di svol¬ 
gere un ruolo centrale nell'awici- 
namento dellTtalia ai parametri 
economici e democratici europei. 
Galli della Loggia non ha proprio 
alcun eccesso da rimproverarsi? 
«Si dice che mettere in relazione 
troppo strettamente la storia con la 
politica è un'operazione strumenta¬ 
le. Lo ha argomentato Mario Pirani, 
ma non mi ha convinto. D'Alema 
alla fine si occupa di storia, e non c'è 
nulla che abbia a che fare con una 
strumentalizzazione, o un cedi¬ 
mento a essa. Il fatto è che tra storia e 
politica i nessi esistono, e sono an¬ 
che molto forti. La politica non può 
permettersi di "scordare il passato", 
perché la sistemazione del passato 
influisce sul presente. Del resto: non 
ci si è lecitamente occupati, nel di¬ 
scorso politico del quarantennio 
successivo alla Liberazione, di cosa 
sono stati fascismo e antifascismo? 
Perché oggi, dopo il crollo dell'89, 
non dovremmo interrogarci a lun¬ 
go sulla coppia comuniSmo e anti¬ 
comunismo? Io apprezzo le parole 
di D'Alema, ma gli rivolgo ancora 
un interrogativo: come si deve ri¬ 
pensare oggi all'anticomunismo 
che è stato anche antifascista? Penso 
al ruolo di personalità come Sceiba, 
comeDeGasperi...» 

Non c'è in queste domande, ef¬ 
fettivamente, qualcosa di ossessi¬ 
vo? Non mi risulta che di avversari 
politici come Sceiba, nemmeno i 
comunisti italiani, pur in polemi¬ 
che feroci, e coi morti in piazza, 
siano giunti a una totale delegitti¬ 
mazione sul piano democratico. 
D'Alema ha riconosciuto a tradi¬ 
zioni diverse della sinistra, da 
quella azionista a quella cattolica, 
di aver detto prima e meglio che 
sotto le bandiere comuniste cre¬ 
scevano forme terribili di oppres¬ 
sione. 

«E ne prendo atto con soddisfa¬ 
zione. Ma, insisto, mi sembrerebbe 
importante una riconsiderazione 
anche di altri soggetti della demo¬ 
crazia italiana che ritennero di do¬ 
versi impegnare nella battaglia anti¬ 
comunista. Credo che il senso delle 
parole antifascista e anticomunista 
sia determinante per connotare la 
democrazia, per capire bene dov'è 
stata in questo secolo e dove deve re¬ 
stare. Non la considero quindi una 
mia ossessione, ma un'esigenza di 
sistemazione storiografica, con im¬ 
portanti significati politici». 


Questa insistenza sul male pro¬ 
dotto dal comuniSmo non rischia 
la pretesa di azzerare - criminaliz¬ 
zandola, e instaurando una discu¬ 
tibile equazione tra fascismo e co¬ 
muniSmo - una discussione, per 
dir così, che dura da duemila cin¬ 
quecento anni, da Platone e Ari¬ 
stotele, e che non si è conclusa 
nemmeno dopo l'89, visto che re¬ 
sta alla radice di ogni politica la 
tensione tra individui e comuni¬ 
tà? Con gli "orrori" bisogna butta¬ 
re via tutte le idee prodotte dentro 
questa tensione? 

«Non sono un filosofo, e, per 
quanto mi riguarda, mi riferisco al 
comuniSmo storico, a Lenin e Sta¬ 
lin, a quel che è seguito all'Ottobre 
sul piano mondiale. Per il resto è evi¬ 
dente che la tensione tra individuo e 
comunità resta e resterà. Così come, 
credo, il marxismo e i suoi sviluppi 
teorici avranno sempre qualcosa da 
dire in una società industriale basata 
sulla proprietà privata dei mezzi di 
produzione. Del resto ci è rimasta 
una parola utilizzabile per questi fi¬ 
ni teorici e politici: socialismo». 

Vedo comunque due rischi op¬ 
posti. Concentrare la polemica e 
la revisione storica solo sugli «or¬ 
rori» del comuniSmo, non finisce 
per eludere una più generale e ra¬ 
dicale domanda sul rapporto tra 
politica e violenza? In fondo an¬ 
che la democrazia ha, nell'89 
francese, una origine violenta. E il 
900 ha conosciuto, e conosce, 
molti «orrori», non solo quelli co¬ 
munisti e nemmeno solo quelli 
nazisti. L'altro rischio è nella deri¬ 
va strumentale che il dibattito co¬ 
nosce in Italia: ha davvero senso 
che alla fine la domanda sia - era 
nell'editoriale del «Corriere della 
Sera» di ieri - se era meglio Craxi di 
Berlinguer? Sono davvero com¬ 
mensurabili le tragedie della rivo¬ 
luzione del secolo, e le tangenti o i 
conti personali in Svizzera? 

«Partiamo da Craxi. Su questo 
posso concordare. Anche se è sem¬ 
pre molto difficile districare i piani 
diversi della politica e della storia, 
giacché nelle identità politiche en¬ 
trano insieme le grandezze, più o 
meno tragiche, e le miserie, sarei an¬ 
ch'io per mantenere la discussione 
su un certo livello. D'altra parte se 
Craxi ha avuto il destino che cono¬ 
sciamo, è perché al finanziamento 
illecito del partito ha aggiunto l'o¬ 
stentazione degli arricchimenti per¬ 
sonali. Questo ha provocato lo sde¬ 
gno e la condanna. Infatti ben diver¬ 
sa è la situazione di un politico come 
Severino Citaristi. Ma ciò non toglie 
che questo dibattito possa e debba 
anche riportare a un dato di maggio¬ 
re verità la ricostruzione di che cosa 
è stata la prima repubblica. Vedo in¬ 
somma delle buone ragioni nelle 
questioni sollevate oggi da un Ama¬ 
to o dai dirigenti ex de del Ppi». 

E sul rapporto tra politica e vio¬ 
lenza? 

«Non tutte le violenze hanno le 
stesse motivazioni. Quindi io voglio 
distinguere e capire. La guerra è sem¬ 
pre esistita. In questo secolo è diven¬ 
tata totale per l'insorgere della socie¬ 
tà di massa. Tuttavia resta una vio¬ 
lenza con una matrice fascista, e una 
violenza generata dal comuniSmo. 
E dicendo questo non voglio met¬ 
terle sullo stesso piano. È vero che 
anche la democrazia ha un'origine 
violenta, però ha dimostrato di riu¬ 
scire a trascenderla, ha fatto propri i 
principi liberali di tutela degli indi¬ 
vidui e delle loro libertà. Il comuni¬ 
Smo no. Questo, direi, è il lascito del 
totalitarismo di questo secolo. Un 
regime fatto di doppia verità e di 
doppie vite. Ci sono state vite irre¬ 
prensibili, tutte sacrificate a un'i¬ 
dea. Ma in quelle ideologie era anni¬ 
dato il crimine. Ecco allora la rimo¬ 
zione - quel passato non c'è stato - 
oppure la depressione: ho fallito. Io 
capisco la reazione di un uomo co¬ 
me Natta: non potete accusarci di 
cose di cui non siamo stati responsa¬ 
bili. Però l'eredità del secolo non 
possiamo rigettarla». 

Dunque resta solo il liberalismo 
con tutte le carte in regola? La de¬ 
mocrazia liberale ha davanti a sé 
sorti magnifiche e progressive? 




«In questo 
caso la società 
politica è 
stata più 
coraggiosa di 
quella civile 
Ora si deve 
riconsiderare 
il ruolo di 
quei democratici 
che ritennero 
giusto 
impegnarsi 
nella battaglia 
anticomunista» 

«Non penso nemmeno questo. 
Vedo soprattutto in Europa una 
adesione alla democrazia che non sa 
ancora essere una passione vera e 
forte. Linita la lotta tra fascismo e co¬ 
muniSmo, terminata la Grande 
Guerra Civile Europea, ora dovremo 
accorgerci del mondo, ma restiamo 
democratici per quel po' di reddito 
in più e di stato sociale che ci resta. 
Insomma, ci fa comodo essere liberi. 
Ma oggi la vera sfida per la democra¬ 
zia viene dall'esterno, non dall'in¬ 
terno dei nostri paesi, che sono più o 
meno pacificati. È una sfida che si 
chiama Cina, Algeria, Turchia, im¬ 
migrazione. Parlavamo dell'origine 
violenta della democrazia. È vero, i 
giacobini erano interventisti. Lo so¬ 
no stati gli americani. In questa vo¬ 
glia di menar le mani per difendere i 
"buoni" dai "cattivi" dovunque fos¬ 
se necessario certo c'era, è si è rego¬ 
larmente verificato, il rischio di sba¬ 
gliare. Ma una democrazia che non 
sappia essere interpretazione e im¬ 
pegno nel mondo non ha le chiavi 
del futuro». 
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«I nostri conti con il comuni¬ 
Smo li abbiamo già fatti», aveva 
scritto su «l'Unità» il segretario 
del Pds Massimo D'Alema dopo 
le polemiche degli ultimi giorni. 
Le parole del leader della Quercia 
sono state condivise da alcuni e 
criticate da altri. Concorda con 
D'Alema il capogruppo della si¬ 
nistra democratica Fabio Mussi 
il quale osserva che «la discussio¬ 
ne storica non si ferma mai, ma 
è con l'azione politica che si ri¬ 
scrive la storia perché nella poli¬ 
tica contano gli atti concreti». E 
aggiunge: «I conti con il passato 
comunista noi li abbiamo già fat¬ 
ti, con la più radicale rottura, 
quando abbiamo sciolto il Pei e 
abbiamo fondato il Pds». Mussi 
ricorda che quella scelta fu «con¬ 
sapevole e volontaria» e che allo¬ 
ra il Pei contava ancora su una 
forza elettorale del 26 per cento e 
«niente costringeva a scioglier¬ 
lo». Il capo dei deputati della si¬ 
nistra democratica sottolinea 
inoltre che i comunisti italiani 
«non hanno le colpe dei comu¬ 
nisti di altri paesi». E perciò le 
sollecitazioni alle revisioni stori¬ 
che sono «legittime», ma vanno 
«fuori bersaglio se - dice - sono 
tese a interrogarci politicamen¬ 
te». 

Anche il vicepresidente del 
consiglio Walter Veltroni è in¬ 
tervenuto sulPargomento. Ha ri¬ 
cordato che entrò nel Pei nel 
momento in cui Berlinguer 
«strappava» con l'Urss. «Non so - 
ha aggiunto - se sarei stato nel 
Pei ai tempi di Togliatti», indi¬ 
cando nel 1956- anno dell'inva¬ 
sione sovietica dell' Ungheria-il 
momento in ci i comunisti italia¬ 
ni persero Poccasione di «rompe¬ 
re» e far nascere una «grande for¬ 
za della sinistra europea». Ma da 
allora, ha detto Veltroni, ci sono 
stati la segreteria di Berlinguer e 
la nascita del Pds che hanno por¬ 
tato all'affermazione di una «si¬ 
nistra moderna» che oggi punta 
ad essere non solo «post-comu- 
nista ma democratica, radicale, 
liberale». 

L'intervento di D'Alema non è 
invece piaciuto a Cossutta e a 
Bertinotti, rispettivamente presi- 


Dibattito 


Pro e contro 
di storici 
e politici 

dente e segretario di Rifondazio¬ 
ne comunista. Per Armando 
Cossutta i comunisti italiani 
«non hanno nulla da ripudiare, 
anzi vanno fieri del loro passa¬ 
to». «Non mi meraviglia affatto - 
continua - il ripudio del comuni¬ 
Smo da parte di D'Alema: è il 
prezzo da pagare per chi da tem¬ 
po è su posizioni moderate e si 
accinge con la «Cosa2» ad accor¬ 
parsi con moderati ancora più 
moderati. Provo solo tristezza 
nel vedere che è disposto a tanto 
per entrare nel salotto buono dei 
moderati». 

I comunisti italiani, ricorda 
Cossutta, «sono stati in prima fi¬ 
la» nella lotta antifascista e per la 
Repubblica. «Non hanno perse¬ 
guitato nessuno - ha aggiunto - 
anzi sono stati perseguitati. O si 
vogliono rovesciare i fatti della 
storia ? Sulle tragedie nei paesi 
dell'Est i comunisti italiani e Pai¬ 
miro Togliatti hanno da gran 
tempo espresso dissenso e ripro¬ 
vazione. Ma chi è comunista 
non può ripudiare gli ideali ed i 
valori propri del comuniSmo. 
Chi è comunista resta comuni¬ 
sta. Chi non le è più ovviamente 
è liberissimo di essere ciò che 
vuole». Cossutta conclude sotto¬ 
lineando che nessuno chiede 
conto dei «crimini immensi, in¬ 
commensurabili perpetrati nei 
secoli contro i popoli di tutto il 
mondo dal liberismo». 

A giudizio di Fausto Bertinotti 
Pintervento di D'Alema è «trop¬ 
po ispirato dall'esigenza di giu¬ 
stificare il proprio presente». Per 
il segretario di Rifondazione è 
«intollerabile» che «si richieda di 
fare i conti con la storia sotto il 


rilancio di una ondata antico¬ 
munista» che pretende di co¬ 
struire «un nuovo tribunale della 
storia», senza avere «le caratteri¬ 
stiche morali e politiche per er¬ 
gersi a giudice». «Come Rifonda¬ 
zione - ha continuato - pensiamo 
di riflettere molto sulla storia del 
movimento comunista. Se c'è 
una resistenza non è perché ab¬ 
biamo qualcosa da temere , anzi 
l'analisi degli errori e delle trage¬ 
die dei regimi dell'Est europeo 
non può essere scansata da chi si 
propone di attualizzare i proble¬ 
mi del superamento del capitali¬ 
smo». 

Sulla vicenda intervengono 
anche due storici di sinistra, 
Massimo L. Salvadori e Rosario 
Villari. La loro conclusione è 
questa, il giudizio espresso da 
D'Alema sui crimini del comuni¬ 
Smo è «chiaro ma tardivo». Sal¬ 
vadori e Villari concordano sul 
fatto che «è assurdo avere aspet¬ 
tato il crollo del comuniSmo del¬ 
l'Est» quando era già evidente la 
«percezione di una situazione ca¬ 
tastrofica e di degrado morale». 
Tuttavia entrambi sottolineano 
che il giudizio di D'Alema ora «è 
significativo e netto come non lo 
era stato - afferma Salvadori - pri¬ 
ma di lui da parte di altri dirigen¬ 
ti, nonostante quello che affer¬ 
ma Natta». 

Villari sostiene però che il mo¬ 
mento scelto da D'Alema per 
pronunciarsi in modo così netto 
sul comuniSmo è «più merito del 
contesto politico che del segreta¬ 
rio del Pds: non credo -osserva- 
che D'Alema abbia scelto questo 
momento strategicamente, ma 
che vi sia stato in un certo senso 
costretto dalla pressione esterna, 
che non era possibile sottrarsi ul¬ 
teriormente a questo obbligo». 
Villari conclude chiedendo una 
revisione molto radicale. «Ben¬ 
ché il Pei sia sempre stato una 
realtà molto diversa dal partito 
comunista sovietico, ora sarebbe 
necessaria una riflessione storica 
ampia e approfondita, del genere 
di quella realizzata in Francia da 
uno storico come Furet». 


Raffaele Capitani 


+ 
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Martedì 20 gennaio 1998 


Un lungo cammino 
e l'eterodossia 
diventa indipendenza 


ENZO ROGGI 


ComuniSmo italiano e comuniSmi reali: 
una storia di legami di ferro e di dubbi ter¬ 
ribili, di solidarietà e di distinzioni, di so¬ 
gni riformatori e di traumatiche delusioni. 
La questione, in termini storici, rotea in¬ 
torno a un'idea del processo mondiale ver¬ 
so il socialismo come conquista territoriale 
a partire da una fortezza originaria, cioè 
dall'Urss: dall'ingenuo grido degli anni '20 
«Facciamo come in Russia» fino alla ferrea 
scelta della lotta tra i due campi sul finire 
degli anni '50. Si diventa comunisti, dopo 
la prima guerra mondiale, voltando le spal¬ 
le al riformismo e scegliendo la rivoluzio¬ 
ne, una scelta che in Italia si nutre del tra¬ 
collo dello Stato liberale a opera del fasci¬ 
smo e dell'illusione semplificatoria dell'al¬ 
ternativa reazione-rivoluzione. Poi la storia 
si complica fino alla congiunzione tra co¬ 
muniSmo e antifascismo, cioè alle politi¬ 
che del fronte popolare e dell'unità antifa¬ 
scista che negano nei fatti l'opzione rivolu¬ 
zionaria pur contenendola come riserva 
mentale, e gettando in una zona grigia la 
questione sostanziale di che cosa debba es¬ 
sere, in sé stesso, il socialismo e dunque di 
quanto socialismo vero e generalizzabile vi 
sia nell'esperienza sovietica. 

Si possono invocare pesanti alibi politici 
e morali per questa mancanza di giudizio, 
per questo silenzio attorno all'esperienza 
concreta dello stalinismo: dapprima l'esi¬ 
genza di sconfiggere Hitler, poi l'esigenza 
di difendere il «campo della pace e del pro¬ 
gresso». È su questo sfondo reticente e ma¬ 
chiavellico che si snoda la storia del comu¬ 
niSmo italiano sotto la guida di Togliatti in 
cui s'intrecciano fattori non riducibili a 
unità: l'ipotesi di una riforma democratica 
e progressista dell'Italia e il carattere mo¬ 
nolitico di un partito che pure si vuole di 
massa e governante in legame con un mo¬ 
vimento planetario russocentrico, il rico¬ 
noscimento della specificità storico-civile 
dell'Italia (sulla scia della «ricognizione» 
gramsciana) e l'accettazione della compati¬ 
bilità fra socialismo e totalitarismo quando 
si tratti di altri paesi, la riconduzione del 
confronto tra i blocchi al tema sovrastante 
della pace in epoca nucleare e l'accettazio¬ 
ne incondizionata della politica estera e di 
potenza dell'Urss. Questa doppiezza cono¬ 
sce il suo acme tra il 1948 e il 1956 per poi 
diventare contraddizione difficilmente 
mediabile quando si verifica la combina¬ 
zione esplosiva tra la denuncia krusciovia- 
na del terrore staliniano e la rivolta unghe¬ 
rese. Da lì parte una diversa fase del to- 
gliattismo, aggregata attorno alle coppie 
dialettiche: rinnovamento-continuità e au¬ 
tonomia-solidarietà. Ed è in questa stagio¬ 
ne che Togliatti dà il meglio di sé (il giudi¬ 
zio problematico sul centro-sinistra, il ri¬ 
fiuto della «scomunica» sovietica della Ci¬ 
na, l'approfondimento della nuova fase 
dello sviluppo capitalistico, una rilettura 
non più semplicisticamente classista dei 
rapporti tra i blocchi e della coesistenza, 
l'avvio della critica all'Urss come regime fi¬ 
no al «Memoriale di Yalta»). Egli muore 
nel 1964 lasciando un partito, allo stesso 
tempo, in forte espansione di consenso, 
cioè di simbiosi con la società nazionale, e 
in mezzo al guado rispetto alla svolta cul¬ 
turale sul comuniSmo reale. C'è un giudi¬ 
zio di Natta che credo resti valido: egli si 
portò all'estremo confine di una revisione 
senza tuttavia varcare il limite del comuni¬ 
Smo come movimento mondiale. Mi resta, 
personalmente, l'impressione del Togliatti 
del 1961 quando, nella temperie acuta pro¬ 
vocata dal XXI congresso del Pcus, la sua 
figura venne messa in discussione da alcu¬ 
ne sezioni di Firenze. Egli disse, in una riu¬ 
nione di segretari regionali, rivolto a Carlo 
Galluzzi: «Se pensate che rinnovamento 
debba significare antisovietismo, sono 
pronto a costituire una corrente filo-sovie¬ 
tica». Dunque, un rinnovamento tutto al 
di qua del confine. Ma si trattò dello stesso 
Togliatti che invitò il Comitato centrale a 
respingere l'intervento di Secchia che s'era 
presentato come garante del rapporto spe¬ 
ciale con l'Urss. 

Il passo successivo è stato, appunto, 
quello di dislocare il Pei da reparto etero¬ 
dosso di un movimento internazionale a 
forza indipendente e critica. Ma anche 
questa fase ulteriore, che porta dapprima il 
nome di Longo eppoi quello di Berlinguer, 
è stata segnata da grandi incertezze e con¬ 
traddizioni, da letture diverse del termine 
«autonomia». Penso che lo storico debba 
riflettere su questa circostanza-chiave: le 
prese di distanza del Pei dall'Urss, per lun¬ 
go tempo, hanno sempre avuto cause di 
politica estera (Cecoslovacchia, Cina, Polo¬ 
nia) e solo dopo, e con molta cautela, han¬ 
no investito il giudizio sul sistema e la sua 
storia. La denuncia degli orrori dello stali¬ 
nismo era stata accolta con pena, scettici¬ 
smo, sdegno come un dato estrinseco, non 
riferibile in alcun modo a connivenza del 
gruppo dirigente italiano. Ci vollero vari 
anni prima che si giungesse al famoso giu¬ 
dizio berlingueriano sull' esaurimento del¬ 
l'Ottobre. Negli anni bollenti del kruscio- 
vismo la denuncia anti-staliniana fu accol¬ 
ta, nella misura in cui lo fu davvero, come 
qualcosa che si chiudeva nel passato ed era 
resa irripetibile dall'awenuta denuncia e 
dalle riforme avviate. Ci si attestò sulla ca¬ 
tegoria della «degenerazione», come a dire: 
non potevamo pensare che da un albero 
così sano e robusto come l'Ottobre potes¬ 
sero derivare frutti tanto velenosi. Vorrei 
esprimere l'impressione che questa chia¬ 
mata di estraneità e quasi di sorpreso vitti¬ 
mismo non fu solo dovuta a un compren¬ 
sibile sentimento di autodifesa («non sape¬ 
vamo, dunque non potevamo giudicare») 


ma ad effettiva difficoltà culturale a razio¬ 
nalizzare il fenomeno staliniano. Nel 1967, 
Longo mi confessò: «Se devo essere since¬ 
ro, non ho capito la ragione dello scatenar¬ 
si del terrore negli anni '30. È vero che c'e¬ 
ra Hitler, la Spagna e tutto il resto, ma pro¬ 
prio questo avrebbe dovuto indurre a una 
grande politica di unità interna». Ancora il 
primo Berlinguer accarezzava l'idea che il 
problema fosse risolvibile con una cesura 
solenne col passato e con l'avvio di un'au- 
toriforma del sistema (questa era la con¬ 
vinzione che portò il Pei a investire tutto 
sull'esperimento di Dubcek in Cecoslovac¬ 
chia). Fu lui a scrivere che si era aperta nel¬ 
la società sovietica una contraddizione tra 
una struttura socio-economica giusta e una 
sovrastruttura degenerata a cui mettere ri¬ 
paro. Teoria involontariamente consolato- 
ria e infondata (struttura e sovrastruttura 
sono coessenziali e si spiegano nella loro 
reciprocità) che tuttavia ritroveremo a base 
dell'unico e fallito tentativo riformatore, 
quello di Gorbaciov. 

Rimane da stabilire da che cosa fosse ali¬ 
mentata l'ipotesi della riformabilità del 
modello sovietico. Berlinguer ha agito nel 
pieno della variante brezhneviana, e aveva 
dunque tutti i riferimenti analitici necessa¬ 
ri per arrivare alla conclusione opposta. La 
categoria dell'esaurimento, se portata alle 
sue conseguenze estreme, avrebbe dovuto 
investire proprio la dialettica struttura-so¬ 
vrastruttura, cioè produrre la negazione 
che lì si fosse di fronte ad un autentico 
esperimento socialistico, fornito degli anti¬ 
corpi necessari non solo per prevenire la 
patologia degenerativa del totalitarismo 
ma per espandere esemplarmente le libertà 
umane e sociali. Forse Berlinguer pensava 
proprio questo ma pensava anche che sa¬ 
rebbe stato terribilmente rischioso alterare 
gli equilibri mondiali, aprire un «vuoto co¬ 
munista». Qui è facile congiungere la sua 
battaglia verso Mosca con la sua analisi e 
strategia degli anni '70 sul compromesso 
storico: strategia fondata sull'angoscioso 
interrogativo di come si potesse evitare che 
alla vittoria delle forze rinnovatrici corri¬ 
sponda l'assalto delle forze reazionarie, fi¬ 
no a compromettere valori elementari di 
libertà (Cile). Ed è altrettanto facile con¬ 
giungere la sua critica al sistema sovietico 
con la coeva emergenza vietnamita. 

Limite culturale o realpolitik? E tuttavia 
non si deve dimenticare che l'illusione di 
riportare il socialismo sovietico ad una mai 
esistita ispirazione originaria di liberazione 
ha tuttavia prodotto un atto decisivo: la 
proclamazione della democrazia come va¬ 
lore universale dinanzi agli stupiti quadri 
dirigenti del Pcus. Questa affermazione di 
Berlinguer (che dette luogo a un patetico 
tentativo moscovita di mitigarne il senso 
letterale) assumeva un significato ben più 
radicale della famosa affermazione sull'«e- 
saurimento» poiché identificava la incon¬ 
ciliabilità di principio tra la concreta espe¬ 
rienza sovietica, non solo nella sua estrema 
espressione totalitaria, e il valore sovra¬ 
stante della libertà. E, del resto, la sua cre¬ 
dibilità riposava su un concreto atto politi¬ 
co come il voto contrario del Pei alla riso¬ 
luzione politica dell'ultima conferenza in¬ 
ternazionale dei partiti comunisti. E tutta¬ 
via, se la distinzione berlingueriana distan¬ 
ziava il Pei dalla logica e dai vincoli del 
movimento comunista (si parlò di «terza 
fase», di «terza via», si lavorò inutilmente 
sull'ipotesi regionale dell'eurocomuni¬ 
smo), se la lezione dello stalinismo appari¬ 
va metabolizzata dal Pei anche con un bal¬ 
zo culturale al di là della formula delle «vie 
nazionali», se già con Berlinguer prendeva 
corpo un pensare europeo fuori da un'ap¬ 
partenenza storica (il dialogo stringente 
con Brandt), rimaneva irrisolta la questio¬ 
ne sostanziale e formale della chiusura di 
una storia, di una vulgata ideologica, di 
un'analisi fondamentale dei processi og¬ 
gettivi e politici del mondo contempora¬ 
neo, di una contrapposizione ideologica al 
riformismo euro-socialista. Curiosa storia 
questa del rapporto col riformismo: To¬ 
gliatti si scontra con Garody sul senso delle 
riforme rifiutandone la contrapposizione 
alla rivoluzione mentre Longo stronca il 
«revisionismo moderno» di Giolitti, il Pei 
del rinnovamento togliattiano storicizza la 
categoria del nemico principale indicando 
ora l'«opportunismo di destra» (anni '50), 
ora il «settarismo di sinistra» (anni '60) per 
poi ritornare daccapo, Berlinguer eppoi più 
esplicitamente Natta colloca culturalmen¬ 
te e politicamente il Pei nella famiglia eu¬ 
ro-occidentale dove si pratica la gradualità 
riformista ma solo con lo scioglimento del 
partito si scioglie anche il nodo della sua 
radicalità riformista che significa non affi¬ 
liazione a qualcos'altro di sanzionato ma 
accesso ad uno sguardo inedito su un 
mondo inedito. 

Ai margini di una conferenza stampa nei 
primi anni Settanta Giuseppe Saragat volle 
intrattenersi separatamente con me per 
dirmi del grande rispetto che aveva per i 
comunisti e ricordarmi i contatti con To¬ 
gliatti durante il primo centro-sinistra (gli 
inviava metodicamente le bozze dei suoi 
editoriali su «Rinascita»). Ma quel che mi è 
rimasto soprattutto di quel colloquio è una 
frase che posso così riferire: «La tragedia 
del socialismo è stato lo spostamento del 
suo asse dalla Germania alla Russia. Me lo 
ebbe a dire Togliatti: il socialismo è gracile 
perché è una creatura in fasce, la barbarie 
invece è potente e può perfino permettersi 
di assumere il nome del socialismo senza 
cambiare natura. E io gli risposi: e allora tu 
volta le spalle alla barbarie. Non mi rispo¬ 
se, ma prima o poi dovrà accadere». 


Il Libro 
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pagine di diario 
Un'autobiografia 
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curata 

dal figlio Nando 
«Il memoriale 
del leader de 
fu consegnato 
ad Andreotti 
Mio padre 
non incontrò 
il giornalista 
Mino Pecorelli» 

Dalla Chiesa inedito 
Da Moro alla P2 



Quando verso la metà del luglio del 1981 
venni invitato «a prendere un caffè» dal ge¬ 
nerale Carlo Alberto dalla Chiesa nel proprio 
ufficio di comandante della divisione Pa- 
strengo dei Carabinieri, non immaginavo che 
avrei ricevuto le sofferte confidenze sulla ri¬ 
chiesta, poi ritirata, di una sua «candidatura» 
nella Loggia P2. Le cose che mi disse, nel cor¬ 
so di un lungo colloquio, le avevo già apprese 
dalla lettura dei giornali. La versione dei fatti 
che il generale mi stava offrendo non si di¬ 
staccava gran che da quella da lui fornita alla 
stampa. Di diverso c'era qualche accentuazio¬ 
ne critica nei confronti del generale Enrico 
Mino, già comandante dell'Arma, perito nella 
caduta dell'elicottero che lo trasportava in 
Calabria. Il resto era più o meno identico: la 
visita del generale Franco Picchiotti, già vice¬ 
comandante dei carabinieri, che lo invita ad 
aderire alla P2 («Tutti i migliori ufficiali del¬ 
l'Arma sono con noi»), la sua curiosità di ca¬ 
pire di che tipo di organizzazione si trattasse, 
il successivo colloquio telefonico con Mino, 
eccetera eccetera. A Mino aveva riferito della 
visita di Picchiotti, sentendosi dire, in forma 
gelidamente burocratica, di fargli sapere gli 
eventuali sviluppi. Di questa telefonata, ave¬ 
vo anche trovato singolare che mentre dalla 
Chiesa dava del lei a Mino, quest'ultimo lo 
trattasse col tu, quasi fosse il suo giovane at¬ 
tendente. Per concludere, più che il contenu¬ 
to, che, in larga misura, mi era già noto, era il 
tono accalorato, semmai, che mi aveva colpi¬ 
to. Il generale, inoltre, mostrava turbamento 
per una interpellanza dei radicali sulla versio¬ 
ne fornita da Patrizio Peci, in riferimento alla 
sua cattura a Torino, che, francamente, avevo 
trovato sproporzionato. Dalla Chiesa, allora, 
era uno dei personaggi più popolari del paese. 
L'arresto di Peci, seguito dalla sua confessio¬ 
ne, aveva assestato colpi durissimi alle Brigate 
rosse. Il contemporaneo arresto di Roberto 
Sandalo, inoltre, aveva messo in ginocchio 
Prima linea. 

Che ragioni di preoccupazione poteva ave¬ 
re il generale dalla Chiesa di fronte a quella 
che appariva chiaramente come una ennesi¬ 
ma cialtronata d'inconfondibile matrice pan- 
nelliana? Una interpretazione di queste vi¬ 
cende, la fornisce Nando dalla Chiesa nell'au¬ 
tobiografia del padre da lui curata (In nome 
del popolo italiano, edizione Rizzoli, pagine 
365, Lire 32.000), spingendo a ritenere, con 
le sue incalzanti osservazioni, che ogni mossa 
che veniva tentata contro il padre era tutt'al- 
tro che isolata. Nando ne parla diffusamente, 
svolgendo una difesa appassionata, argomen¬ 
tata e persuasiva della figura del generale dal¬ 
la Chiesa, morto ammazzato a Palermo, assie¬ 
me alla giovane moglie, sposata in seconde 
nozze, dal piombo della mafia, il 3 settembre 
del 1982. Morto, dunque, per tutti noi, al ser¬ 
vizio della collettività, e tuttavia diventato, 
col passare degli anni, oggetto di odiosi attac¬ 
chi. Nando dalla Chiesa, nell'ampia introdu¬ 
zione all'autobiografia, affronta con estrema 
decisione le due vicende più serie addebitate 
al padre: quella del rapimento e dell'assassi¬ 
nio di Aldo Moro, con particolare riferimento 
all'uso fatto dal generale del memoriale, scrit¬ 
to dall'uomo politico democristiano durante 
la prigionia in una cella delle Br e, per l'ap¬ 
punto, l'altra della P2, con riferimento parti¬ 
colare alla iscrizione o meno del padre alla 
loggia di Licio Gelli. Vediamo i fatti. Il covo 
brigatista milanese di via Montenevoso, dove 
si trovava il memoriale di Moro, venne sman¬ 
tellato, sotto la direzione di Dalla Chiesa, nel¬ 
l'ottobre del 1978, pochi mesi dopo la morte 
dello statista. Convinzione di Nando è che il 
padre abbia effettivamente consegnato il me¬ 
moriale all'On. Giulio Andreotti, in quanto 
presidente del Consiglio, beninteso dopo che 
tutto il materiale trovato nell'appartamento 


era stato repertato dall'Autorità giudiziaria. 
Nando non precisa i dettagli di questo pas¬ 
saggio di carte, ma si deve ritenere che pensi 
ad una fotocopia del memoriale, giacche ogni 
altra forma di trasmissione risulterebbe non 
consentita dalla legge. La consegna di questo 
documento, ovviamente conosciuto dalle Bri¬ 
gate rosse, che, essendo notoriamente in rap¬ 
porti non precisamente affettuosi col genera¬ 
le, avrebbero potuto in ogni momento segna¬ 
lare eventuali omissioni delle carte di Moro, 
non poteva rappresentare, neppure nella 
mente fantasiosa del più fantapolitico degli 
scrittori, nessuna forma di ricatto di Dalla 
Chiesa nei confronti di Andreotti, come inve¬ 
ce si è ampiamente ricamato su certa stampa. 
A Nando, semmai, sembrano possibili altre 
ipotesi: che il padre, per esempio, possa essere 
venuto a conoscenza di comportamenti tor¬ 
bidi di esponenti politici di spicco oppure che 
gli possano essere state rivelate alcune verità 
di stato, vincolandolo alla segretezza. Su que¬ 
sta strada, una terza ipotesi potrebbe essere 
anche quella che altri si siano formata la con¬ 
vinzione che lui fosse depositario di segreti 
scottanti e pericolosi per il potere politico. 

Più facile per Nando smontare le testimo¬ 
nianze incredibili e scopertamente grottesche 
sia della suocera del generale, sia di Eugenio 
Scalfari, sia, tanto più, del maresciallo Angelo 
Incandela, che si improvvisa «braccio destro» 
del generale, mai visto e conosciuto dai veri 
collaboratori di Dalla Chiesa, inventandosi 
episodi che neppure il peggiore autore di ro¬ 
manzi d'appendice si sarebbe sognato di de¬ 
scrivere, quali, tanto per fare un solo esem¬ 
pio, l'incontro notturno in località deserta 
del generale, del giornalista Mino Pecorelli e 
del maresciallo. 

Sostanza dell'autobiografia, sono relazioni, 
testi di discorsi ufficiali, pagine inedite di dia¬ 
rio, scritti vari del generale, commentati dal 
figlio, dalle cui pagine emerge la figura di un 
personaggio forse un po' ottocentesco, non 
privo di ambizioni, spregiudicato in un con¬ 
testo, però, di rigorosa fedeltà alle istituzioni 
repubblicane, di cui tutto si può dire tranne 
che, nei momenti più importanti della nostra 
storia, non si sia trovato nella barricata giu¬ 
sta: Resistenza, terrorismo, mafia, fino a mo¬ 
rirne. 

La Resistenza lo trova come sottotenente 
dei CC a San Benedetto Val di Tronto, dove 
prende subito la ferma decisione di battersi 
contro l'invasore nazista, divenendo poco 
dopo un giovane comandante partigiano. I 
capitoli del terrorismo sono stranoti. E lui che 
nel '79 arriva a Milano con l'investitura di co¬ 
mandante della lotta al terrorismo nel Nord 
Italia, ed è lui che arresta Curcio e Franceschi- 
ni, smantella un covo dietro l'altro, blocca, 
infine, a Torino, Patrizio Peci, sulla cui cattu¬ 
ra, quasi costituisse per taluni un dispiacere, 
non mancano malevoli commenti e calun¬ 
niose illazioni. Del resto, quelli sono i tempi 
in cui persino personaggi di rilievo civettano 
con lo slogan: «Né con le Br né con lo stato». 

Nella lotta contro la mafia, Dalla Chiesa co¬ 
mincia ad operare con intelligente efficacia 
sin da quando, giovane capitano, denuncia 
Luciano Liggio come killer del sindacalista 
Placido Rizzotto, ispirando con le sue gesta 
«Il giorno della civetta» di Leonardo Sciascia. 
Dalla Chiesa tornerà in Sicilia nel 1967, come 
colonnello comandante della Brigata dei CC 
di Palermo. In questa veste svolgerà incisive 
relazioni di fronte alla Commissione antima¬ 
fia, mettendo in chiaro i rapporti fra mafia e 
potere politico. La terza volta in quell'isola è 
nell'aprile dell'82, come prefetto di Palermo. 
Ci resterà, come è noto, soltanto poco più di 
cento giorni. 


Ibio Paolucci 


+ 
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Martedì 20 gennaio 1998 


I 4 l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

517,7 

8,10 

ACQ POTABILI 

5350 

-1,83 

ACQUE NICOLAY 

5300 

0,00 

AEDES 

12872 

3,41 

AEDES RNC 

6784 

3,68 

AEROPORTI ROMA 

21963 

3,21 

ALITALIA 

16835 

9,59 

ALITALIA P 

15740 

10,82 

ALITALIA RNC 

15366 

7,95 

ALLEANZA 

22145 

-0,83 

ALLEANZA RNC 

13148 

1,12 

ALLIANZ SUBALP 

19098 

2,46 

AMGA 

1404 

2,03 

ANSALDO TRAS 

2670 

-0,48 

ARQUATI 

3010 

2,28 

ASSITALIA 

9414 

7,18 

AUSILIARE 

4954 

-0,86 

AUTO TO-MI 

18654 

0,49 

AUTOGRILL SPA 

9749 

1,11 

AUTOSTRADE P 

6303 

6,27 

B 

B AGR MANTOV 

21552 

5,66 

B DESIO-BRIANZA 

5805 

5,56 

B FIDEURAM 

8750 

-2,02 

B INTESA 

7921 

0,65 

B INTESA PR 

4106 

-2,56 

B LEGNANO 

10202 

6,05 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI PR 

2342 

-2,25 

B NAPOLI RNC 

2473 

-6,11 

B POP MILANO 

13752 

4,55 

B S PAOLO BRES 

6834 

1,32 

B S PAOLO BRES W 4337 

1,45 

B SARDEGNA RNC 

24450 

9,89 

B TOSCANA 

6358 

4,02 

BANCA CARIGE 

14548 

0,17 

BANCA DI ROMA 

2426 

-0,08 

BASSETTI 

11075 

-0,09 

BASTOGI 

90,8 

12,94 

BAYER 

65477 

1,92 

BCA INTERMOBIL 

4696 

6,34 

BCO CHIAVARI 

5926 

8,14 

BENETTON 

31416 

-0,05 

BINDA 

29,8 

0,00 

BNA 

2148 

8,32 

BNAPRIV 

1395 

7,23 

BNA RNC 

1362 

4,77 

BNLRNC 

35486 

0,05 


BOERO 

9610 

7,47 

BON FERRARESI 

14000 

-0,94 

BREMBO 

18648 

2,17 

BRIOSCHI 

327 

15,10 

BULGARI 

9365 

4,50 

BURGO 

11223 

2,73 

BURGO PRIV 

11725 

4,83 

BURGO RNC 

11291 

1,79 

c 

CAB 

16898 

0,58 

CAFFARO 

1826 

0,77 

CAFFARO RISP 

2188 

2,58 

CALCEMENTO 

2085 

1,21 

CALP 

6597 

0,87 

CALTAGIRONE 

1325 

0,00 

CALTAGIRONE RNC 1450 

0,00 

CAMFIN 

3790 

-0,63 

CARRARO 

9332 

0,30 

CEM.AUGUSTA 

2907 

0,97 

CEM.BARLETTA 

6010 

4,07 

CEM.BARLETTA 



RNC 

4693 

0,56 

CEMBRE 

5936 

0,56 

CEMENTIR 

1755 

2,15 

CENTENARI ZIN 

187 

-1,42 

CIGA 

1363 

1,79 

CIGA RNC 

1795 

0,06 

CIR 

1978 

0,00 

CIR RNC 

1407 

8,40 

CIRIO 

1030 

7,17 

CMI 

4089 

1,84 

COFIDE 

1037 

6,22 

COFIDE RNC 

983,5 

5,74 

COMAU SPA 

6510 

3,28 

COMIT 

7172 

0,93 

COMIT RNC 

6816 

0,18 

COMMERZBANK 

66247 

0,71 

COMPART 

1306 

-2,10 

COMPART RNC 

1158 

-3,02 

COSTA CR 

4400 

0,00 

COSTA CR RNC 

2900 

3,57 

CR BERGAMASCO 

30812 

-7,55 

CR FONDIARIO 

4699 

7,04 

CR VALTELLINESE 

18946 

-2,29 

CREDEM 

4411 

2,51 

CREDEM PR 

4158 

1,56 

CREDIT 

6105 

-0,36 

CREDIT RNC 

5430 

-0,42 

CRESPI 

4419 

2,77 


CSP CALZE 

19912 

1,02 

CUCIRINI 

1783 

11,44 

D 

DALMINE 

479,7 

-0,85 

DANIELI 

12313 

0,71 

DANIELI RNC 

7054 

0,64 

DE FERRARI 

5450 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2833 

0,11 

DEROMA 

11121 

2,04 


E 


EDISON 

11454 

-3,99 

ENI 

10169 

0,58 

ERG 

7431 

0,92 

ERICSSON 

74037 

0,55 

ERIDAN BEG-SAY 

316681 

4,13 

ESAOTE 

5169 

3,80 

ESPRESSO 

10413 

-1,36 


F 


FALCK 

10487 

4,54 

FALCKRISP 

9000 

9,62 

FIAR 

5996 

-1,56 

FIAT 

5351 

1,13 

FIAT PRIV 

2908 

1,75 

FIAT RNC 

3185 

0,60 

FINPARTORD 

1175 

0,34 

FIN PART PRIV 

639,9 

1,59 

FIN PART RNC 

672,9 

-1,36 

FINARTE ASTE 

2118 

-5,49 

FINCASA 

427,6 

21,82 

FINMECCANICA 

1015 

0,00 

FINMECCANICA 



RNC 

1670 

9,15 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2655 

-2,03 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

881,7 

0,34 

GEMINA RNC 

1748 

-1,80 

GENERALI 

49015 

0,68 

GEWISS 

36994 

0,28 

GILDEMEISTER 

6268 

3,33 

GIM 

1538 

5,63 

GIM RNC 

2126 

10,10 

GIM W 

310,9 

20,64 


HDP 

1199 

-2,99 

HDPRNC 

1170 

-2,99 

HDP W 98 

105,7 

-2,58 

, 

IDRA PRESSE 

3992 

0,55 

IFI PRIV 

23116 

1,33 

IFIL 

6818 

2,77 

IFILRNC 

4346 

0,60 

IM METANOPOLI 

1934 

3,31 

IMA 

8867 

3,67 

IMI 

22752 

-1,43 

IMPREGILO 

1430 

2,14 

IMPREGILO RNC 

1411 

-1,19 

INA 

4117 

5,65 

INTEK 

1279 

7,93 

INTEKRNC 

909,2 

3,41 

INTERPUMP 

6013 

-1,99 

IPI SPA 

2861 

1,85 

IRCE 

9478 

2,34 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

13462 

1,52 

ITALCEM RNC 

6195 

1,76 

ITALGAS 

7405 

-1,25 

ITALMOB 

44185 

1,40 

ITALMOB R 

24566 

0,75 

ITTIERRE 

5404 

2,89 


J 


JOLLY HOTELS 

10182 

1,82 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

5002 

2,52 

LA FOND ASS 

9479 

-0,91 

LA FOND ASS RNC 

5736 

-2,32 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

1079 

6,10 

LINIFICIO RNC 

918 

2,97 

LOCAT 

1676 

-0,59 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

... 

M 

MAFFEI 

2648 

0,15 

MAGNETI 

3118 

0,26 

MAGNETI RNC 

2297 

4,98 

MANULI RUBBER 

6899 

1,55 

MARANGONI 

4844 

-1,12 


MARZOTTO 

21211 

1,97 

MARZOTTO RIS 

20150 

-4,05 

MARZOTTO RNC 

12647 

0,41 

MEDIASET 

8990 

-0,42 

MEDIOBANCA 

16180 

3,73 

MEDIOLANUM 

32262 

0,47 

MERLONI 

6362 

0,92 

MERLONI RNC 

2706 

-0,44 

MILANO ASS 

5783 

0,73 

MILANO ASS RNC 

3369 

-3,30 

MITTEL 

2956 

-1,60 

MONDADORI 

15172 

0,01 

MONDADORI RNC 

11807 

-1,61 

MONRIF 

708,3 

-0,80 

MONTEDISON 

1668 

-0,48 

MONTEDISON RIS 

2154 

5,74 

MONTEDISON RNC 

1271 

-0,70 

MONTEFIBRE 

1289 

1,34 

MONTEFIBRE RNC 

1141 

-1,81 

N 

NAI 

430 

11,31 

NECCHI 

723,6 

9,29 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

1005 

0,00 

OLIVETTI 

1446 

7,91 

OLIVETTI P 

2954 

9,81 

OLIVETTI R 

1882 

4,04 

P 

PAGNOSSIN 

8078 

0,98 

PARMALAT 

2623 

1,24 

PERLIER 

395,5 

11,25 

PININFARINA 

30751 

1,26 

PININFARINA RIS 

28700 

1,59 

PIRELLI SPA 

4756 

0,51 

PIRELLI SPAR 

3547 

0,82 

PIRELLI CO 

3396 

1,52 

PIRELLI CO RNC 

2981 

3,36 

POL EDITORIALE 

2440 

-0,57 

POP BG CR VA 

36351 

3,26 

POP BRESCIA 

19464 

-0,25 

POP COMM IN 



DUSTR 

35135 

5,65 

POP SPOLETO 

15960 

10,73 

PREMAFIN 

1310 

0,00 

PREMUDA 

2200 

-0,14 

PREMUDA RNC 

2200 

7,06 


R 


RAS 

19019 

-0,26 

RAS RNC 

13563 

0,06 

RATTI 

3703 

-3,74 

RECORDATI 

14580 

0,45 

RECORDATI RNC 

8466 

2,51 

REJNA 

16500 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5812 

7,47 

RENO DE MED RIS 

5579 

9,14 

RENO DE MED RNC 

4322 

9,09 

RICCHETTI 

2520 

0,16 

RINASCENTE 

14242 

-1,43 

RINASCENTE P 

5811 

-0,87 

RINASCENTE R 

7871 

0,24 

RISANAMENTO 

27965 

-1,04 

RISANAMENTO RNC 14007 

0,08 

RIVA FINANZ 

6889 

3,50 

ROLAND EUROPE 

5201 

1,36 

ROLO BANCA 

28677 

-1,49 

ROTONDIEVOLUT 

4600 

-0,37 

s 

S PAOLO TO 

19273 

1,26 

SADI 

5189 

0,46 

SAES GETT 

25542 

1,79 

SAES GETT PRIV 

16635 

-2,15 

SAES GETT RNC 

16911 

1,00 

SAFILO 

42375 

0,24 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

22551 

3,35 

SAIR 

10715 

1,20 

SAIAG 

10854 

0,26 

SAIAG RNC 

5481 

0,04 

SAIPEM 

9069 

-0,49 

SAIPEM RNC 

8153 

1,91 

SASIB 

7334 

6,63 

SASIBRNC 

4922 

9,14 

SAVINO DEL BENE 

2775 

3,97 

SCHIAPPARELLI 

272,9 

0,00 

SCI 

SOSP 

... 

SEAT 

683,3 

-0,58 

SEAT RNC 

448,9 

0,11 

SERFI 

12900 

-1,53 

SIMINT 

12916 

3,51 

SIRTI 

10700 

0,15 

SMI METALLI 

939,7 

1,47 

SMI METALLI RNC 

1037 

1,67 


SMURFIT SISA 

1363 

3,26 

SNIA BPD 

1843 

0,49 

SNIA BPD RIS 

1865 

1,47 

SNIA BPD RNC 

1543 

-0,06 

SOGEFI 

4793 

2,85 

SONDEL 

3552 

-1,20 

SOPAF 

1480 

4,74 

SOPAFRNC 

1085 

0,18 

SORIN 

7956 

0,53 

STANDA 

22976 

3,94 

STANDA RNC 

10819 

10,82 

STAYER 

1859 

2,09 

STEFANEL 

4370 

0,37 

STEFANEL RIS 

4790 

0,38 


T 


TECNOST 

3962 

0,58 

TELECO 

6494 

0,92 

TELECO RNC 

5796 

0,76 

TELECOM IT 

12361 

-0,20 

TELECOM IT RNC 

8487 

-0,49 

TERME ACQUI 

925,8 

11,81 

TERME ACQUI RNC 

1177 

10,00 

TIM 

8340 

-0,90 

TIMRNC 

5486 

-0,38 

TORO 

28247 

5,91 

TOROP 

13184 

1,46 

TOROR 

13610 

2,70 

TRENNO 

3506 

0,29 


U 


UNICEM 

16607 

2,85 

UNICEM RNC 

7516 

2,65 

UNIPOL 

6668 

9,96 

UNIPOLP 

4600 

9,16 

UNIPOL PW 

953 

17,52 

UNIPOL W 

986,6 

12,66 


V 


VIANINIIND 

1371 

-1,37 

VIANINI LAV 

3305 

-1,52 

VITTORIA ASS 

8024 

6,92 

VOLKSWAGEN 

990267 

0,67 


z 


ZIGNAGO 

14942 

4,49 

ZUCCHI 

12349 

-1,55 

ZUCCHI RNC 

7712 

-3,39 

ZUCCHINI 

12900 

4,80 


\ CAMBI 1 

VALUTA 

19/01 

16/01 

DOLLARO USA 

1811,03 

1802,67 

ECU 

1946,50 

1945,98 

MARCO TEDESCO 

983,72 

984,26 

FRANCO FRANCESE 

293,68 

293,77 

LIRA STERLINA 

2961,40 

2939,25 

FIORINO OLANDESE 

873,00 

873,51 

FRANCO BELGA 

47,68 

47,71 

PESETA SPAGNOLA 

11,61 

11,61 

CORONA DANESE 

258,24 

258,45 

LIRA IRLANDESE 

2495,06 

2486,96 

DRACMA GRECA 

6,25 

6,25 

ESCUDO PORTOGH. 

9,62 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1261,51 

1258,23 

YEN GIAPPONESE 

14,04 

14,02 

FRANCO SVIZZERO 

1206,15 

1203,79 

SCELLINO AUSTR. 

139,84 

139,90 

CORONA NORVEGESE 

238,97 

238,64 

CORONA SVEDESE 

224,67 

224,06 

MARCO FINLANDESE 

325,90 

325,27 

DOLLARO AUSTRAL. 

1208,86 

1189,22 


ORO E MONETE ~j 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.700 

16.740 

ARGENTO (PER KG.) 

335.000 

337.000 

STERLINA (V.C.) 

120.000 

127.000 

STERLINA (N.C.) 

122.000 

132.000 

STERLINA (POST.74) 

121.000 

130.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

105.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

500.000 

525.000 

100 PESOS CILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

520.000 

560.000 

50 PESOS MESSICO 

625.000 

650.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FINPE 

519 

0,00 

POP NOVARA 

13800 

3,76 

AUTOSTRADE MER. 9600 

3,23 

FRETTE 

5310 

0,00 

POP SIRACUSA 

17400 

0,29 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

IFIS PRIV 

1210 

1,68 

POP SONDRIO 

35850 

0,99 

BCA PROV NAPOLI 

1560 

-20,00 

ITALIANA ASS 

14900 

4,27 




POP.CRE. 7% CV 

142 

1,43 

BONAPARTE 

17 

0,00 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 


POP.EMILIA 02 CV 

160 

3,09 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

POP CREMA 

73100 

0,14 

POP.EMILIA 99 CV 

160 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

74 

2,78 

POP CREMONA 

14500 

2,84 

POP.EMILIA CV 

196,1 

0,56 

CARBOTRADE P 

1325 

0,00 

POP EMILIA 

96000 

2,67 

POP.INTRA CV 

180 

4,05 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 


POP INTRA 

19200 

2,67 

FEMPAR 

39 

0,00 

POP LODI 

17020 

6,38 

POP.LODI CV 

130 

0,00 

FERR NORD MI 

1452 

0,00 

POP LUINO VARESE 10750 

4,88 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,01 

0,01 

ENTE FS 94-04 

117,50 

0,50 

ENTE FS 94-04 

103,40 

-0,06 

ENTE FS 96-01 

100,55 

-0,02 

ENTE FS 94-02 

101,01 

-0,29 

ENTE FS 92-00 

102,25 

0,20 

ENTE FS 89-99 

101,20 

0,10 

ENTE FS 3 85-00 

111,70 

-0,05 

ENTE FS OP 90-98 

102,40 

-0,20 

ENEL 1 EM 86-01 

101,29 

-0,61 

ENEL 1 EM 93-01 

103,15 

0,15 

ENEL 1 EM 90-98 

107,51 

-0,04 

ENEL 1 EM 91-01 

105,43 

0,03 

ENEL 1 EM 92-00 

104,11 

-0,23 

ENEL 2 EM 85-00 

111,65 

-0,05 

ENEL 2 EM 89-99 

108,00 

0,00 

ENEL 2 EM 93-03 

115,00 

0,25 

ENEL 2 EM 91-03 

104,06 

-0,14 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,30 

-0,20 

IRI IND 85-99 

0,00 

-104,9 

AUTOSTRADE 93-00 101,49 

0,28 

MEDIOB 89-99 

105,98 

0,31 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

11.015 

10.795 

GESTICRED F EAST 

7.963 

7.663 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.419 

10.268 

GESTICRED MERC EM 

9.242 

9.051 

ADRIATIC AMERIC F 

29.980 

29.626 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.510 

11.323 

GESTICRED PRIVAT 

13.807 

13.645 

ADRIATIC EUROPE F 

27.516 

27.141 

DUCATO AZ AMERICA 

11.256 

11.095 

GESTIELLE A 

18.132 

17.748 

ADRIATIC FAR EAST 

10.266 

9.785 

DUCATO AZ ASIA 

6.389 

6.196 

GESTIELLE AMERICA 

18.733 

18.500 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.293 

22.855 

DUCATO AZ EUROPA 

11.283 

11.125 

GESTIELLE B 

17.894 

17.565 

ALPI AZIONARIO 

12.502 

12.362 

DUCATO AZ GIAPPON 

7.878 

7.424 

GESTIELLE EM MKT 

12.389 

12.128 

ALTO AZIONARIO 

17.633 

17.298 

DUCATO AZ INTERN 

56.025 

55.171 

GESTIELLE EUROPA 

19.040 

18.646 

AMERICA 2000 

24.174 

23.846 

DUCATO AZ ITALIA 

18.841 

18.535 

GESTIELLE F EAST 

10.165 

9.887 

AMERIGO VESPUCCI 

13.906 

13.842 

DUCATO AZ PA EMER 

7.456 

7.267 

GESTIELLE 1 

19.583 

19.216 

APULIA AZIONARIO 

15.827 

15.580 

DUCATO SECURPAC 

14.048 

13.809 

GESTIELLE WC 

10.547 

10.379 

APULIA INTERNAZ 

13.140 

12.922 

EPTA AZIONI ITA 

19.089 

18.751 

GESTIFONDI AZINT 

20.222 

19.800 

ARCA AZ AMER LIRE 

31.299 

31.190 

EPTAINTERNATIONAL 

25.085 

24.672 

GESTIFONDI AZ IT 

20.073 

19.717 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.474 

18.460 

EURO AZIONARIO 

10.400 

10.268 

GESTN AMERICA DLR 

16,707 

16,531 

ARCA AZ FAR E LIR 

10.613 

10.509 

EUROM AMERIC EOF 

33.326 

32.780 

GESTN AMERICA LIT 

30.117 

29.673 

ARCA AZ IT 

30.005 

29.671 

EUROM AZIONI ITAL 

24.059 

23.744 

GESTN EUROPA LIRE 

17.377 

17.143 

ARCA VENTISETTE 

22.896 

22.826 

EUROM BLUE CHIPS 

23.583 

23.153 

GESTN EUROPA MAR 

17,655 

17,43 

AUREO GLOBAL 

18.561 

18.273 

EUROM EMMKT EOF 

8.110 

7.933 

GESTN FAREAST LIT 

13.701 

13.132 

AUREO MULTIAZIONI 

15.082 

14.895 

EUROM EUROPE EOF 

26.061 

25.601 

GESTN FAREAST YEN 

977,595 

956,376 

AUREO PREVIDENZA 

29.557 

29.093 

EUROM GREEN EOF 

16.535 

16.278 

GESTN PAESI EMERG 

11.289 

11.110 

AZIMUT AMERICA 

18.879 

18.603 

EUROM GROWTH EQ F 

13.743 

13.542 

GESTNORD AMBIENTE 

13.821 

13.647 

AZIMUT BORSE INT 

18.451 

18.054 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.649 

16.467 

GESTNORD BANKING 

17.331 

17.044 

AZIMUT CRESCITA 

25.881 

25.413 

EUROM RISKFUND 

36.998 

36.520 

GESTNORD PZA AFF 

16.007 

15.768 

AZIMUT EUROPA 

17.040 

16.716 

EUROMTIGER FARE 

14.278 

14.007 

GESTNORD TRADING 

10.600 

10.494 

AZIMUT PACIFICO 

10.961 

10.451 

EUROPA 2000 

28.012 

27.602 

GRIFOGLOBAL 

15.785 

15.547 

AZIMUT TREND 

20.284 

19.975 

F&F LAGEST AZ INT 

21.043 

20.701 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.151 

11.921 

AZIMUT TREND EMER 

9.019 

8.771 

F&F LAGEST AZ ITA 

36.476 

35.867 

IMIEAST 

11.367 

10.717 

AZIMUT TREND ITA 

17.163 

16.912 

F&F PROF GEST INT 

24.551 

24.167 

IMIEUROPE 

29.352 

28.896 

AZZURRO 

43.938 

43.153 

F&F PROF GEST ITA 

30.458 

29.961 

IMINDUSTRIA 

19.933 

19.638 

BLUECIS 

12.018 

11.856 

F&F SEL AMERICA 

20.336 

20.087 

IMITALY 

29.950 

29.399 

BN AZIONI INTERN 

21.180 

20.740 

F&F SEL EUROPA 

27.586 

27.194 

IMIWEST 

32.662 

32.178 

BN AZIONI ITALIA 

17.534 

17.241 

F&F SEL GERMANIA 

15.991 

15.855 

INDUSTRIA ROMAGES 

20.472 

20.159 

BN OPPORTUNITÀ 

11.730 

11.570 

F&F SEL ITALIA 

17.367 

17.095 

ING SVI AMERICA 

31.733 

31.334 

BPB RUBENS 

14.433 

14.376 

F&F SEL NUOVI MER 

8.056 

7.801 

ING SVI ASIA 

7.092 

6.760 

BPB TIZIANO 

22.481 

22.209 

F&F SEL PACIFICO 

10.185 

9.808 

ING SVI AZIONAR 

29.589 

29.062 

CAPITALGES EUROPA 

10.620 

10.492 

F&F SELTOP50 INT 

10.236 

10.108 

ING SVI EM MAR EQ 

9.971 

9.684 

CAPITALGES INTER 

17.614 

17.350 

FERDIN MAGELLANO 

7.689 

7.466 

ING SVI EUROPA 

30.422 

29.901 

CAPITALGES PACIF 

7.050 

6.767 

FIDEURAM AZIONE 

23.054 

22.567 

ING SVI IND GLOB 

22.329 

21.848 

CAPITALGEST AZ 

25.238 

24.742 

FINANZA ROMAGEST 

20.325 

19.938 

ING SVI INIZIAT 

23.693 

23.347 

CAPITALRAS 

28.887 

28.387 

FONDERSELAM 

20.797 

20.558 

ING SVI OLANDA 

22.158 

21.780 

CARIFONDO ARIETE 

22.094 

22.092 

FONDERSEL EU 

20.677 

20.355 

INTERB AZIONARIO 

35.974 

35.410 

CARI FON DO ATLANTE 

22.203 

22.158 

FONDERSEL IND 

15.140 

14.819 

INTERN STK MANAG 

15.283 

15.022 

CARIFONDO AZAMER 

12.124 

12.148 

FONDERSEL ITALIA 

21.144 

20.744 

INVESTILIBERO 

12.329 

12.284 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.446 

8.478 

FONDERSELOR 

10.327 

9.930 

INVESTIRE AMERICA 

32.184 

31.712 

CARIFONDO AZEURO 

12.220 

12.170 

FONDERSELSERV 

14.659 

14.518 

INVESTIRE AZ 

26.686 

26.232 

CARIFONDO AZ ITA 

14.520 

14.264 

FONDICRI ALTO POT 

14.992 

14.950 

INVESTIRE EUROPA 

22.656 

22.399 

CARIFONDO CARIG A 

12.052 

11.982 

FONDICRI INT 

31.443 

31.186 

INVESTIRE INT 

19.137 

18.774 

CARIFONDO DELTA 

38.534 

37.910 

FONDICRI SEL AME 

12.467 

12.440 

INVESTIRE PACIFIC 

12.997 

12.477 

CARIFONDO M GR AZ 

10.374 

10.331 

FONDICRI SEL EUR 

11.571 

11.480 

ITALY STK MANAG 

16.113 

15.812 

CARIFONDO PAES EM 

9.306 

9.380 

FONDICRI SEL ITA 

28.680 

28.206 

LOMBARDO 

30.346 

29.880 

CARIPLO BL CHIPS 

15.681 

15.672 

FONDICRI SEL ORI 

8.564 

8.330 

MEDICEO AM LATINA 

12.366 

11.961 

CENTRALE AME DLR 

14,702 

14,549 

FONDINV EUROPA 

26.609 

26.190 

MEDICEO AMERICA 

15.546 

15.341 

CENTRALE AME LIRE 

26.502 

26.115 

FONDINV PAESI EM 

12.784 

12.692 

MEDICEO ASIA 

6.187 

6.003 

CENTRALE AZ IM IN 

10.097 

10.097 

FONDINV SERVIZI 

25.561 

25.003 

MEDICEO GIAPPONE 

9.866 

9.385 

CENTRALE CAPITAL 

35.132 

34.459 

FONDINVESTTRE 

27.672 

27.247 

MEDICEO IND ITAL 

12.181 

11.993 

CENTRALE E AS DLR 

5,363 

5,227 

FONDO CRESCITA 

16.332 

16.004 

MEDICEO MEDITERR 

18.128 

17.800 

CENTRALE E AS LIR 

9.667 

9.383 

GALILEO 

23.130 

22.704 

MEDICEO NORD EUR 

13.157 

12.980 

CENTRALE EUR ECU 

19,053 

18,794 

GALILEO INT 

20.446 

20.063 

MIDA AZIONARIO 

23.838 

23.330 

CENTRALE EUR LIRE 

37.077 

36.545 

GENERCOMIT AZ ITA 

17.856 

17.555 

OASI AZ ITALIA 

16.443 

16.200 

CENTRALE G8 BL CH 

17.048 

16.627 

GENERCOMIT CAP 

21.253 

20.961 

OASI CRE AZI 

17.157 

16.907 

CENTRALE GIAP LIR 

8.386 

7.805 

GENERCOMIT EUR 

34.289 

33.888 

OASI FRANCOFORTE 

19.116 

18.969 

CENTRALE GIAP YEN 

598,359 

568,422 

GENERCOMIT INT 

30.013 

29.419 

OASI HIGH RISK 

14.330 

14.231 

CENTRALE GLOBAL 

28.264 

27.601 

GENERCOMIT NOR 

39.224 

38.665 

OASI ITAL EQ RISK 

20.426 

20.022 

CENTRALE ITALIA 

20.442 

20.077 

GENERCOMIT PACIF 

9.323 

8.993 

OASI LONDRA 

12.557 

12.366 

CISALPINO AZ 

23.347 

22.924 

GEODE 

21.773 

21.298 

OASI NEW YORK 

15.942 

15.783 

CISALPINO INDICE 

18.598 

18.264 

GEODE PAESI EMERG 

9.927 

9.718 

OASI PANIERE BORS 

13.387 

13.189 

CLIAM AZIONI ITA 

14.037 

13.793 

GEODE RISORSE NAT 

6.484 

6.286 

OASI PARIGI 

18.059 

17.867 

CLIAM FENICE 

9.811 

9.434 

GEPOBLUECHIPS 

12.410 

12.236 

OASI TOKYO 

11.544 

11.162 

CLIAM SESTANTE 

11.369 

11.199 

GEPOCAPITAL 

25.736 

25.336 

OCCIDENTE 

15.960 

15.710 

CLIAM SIRIO 

14.067 

13.809 

GESFIMI AMERICHE 

16.252 

16.020 

OLTREMARE AZION 

19.107 

18.773 

COMIT AZIONE 

18.007 

18.007 

GESFIMI EUROPA 

17.226 

16.911 

OLTREMARE STOCK 

17.388 

17.089 

COMIT PLUS 

17.491 

17.491 

GESFIMI INNOVAZ 

16.935 

16.591 

ORIENTE 2000 

14.643 

13.867 

CONSULTINVEST AZ 

16.458 

16.131 

GESFIMI ITALIA 

19.261 

18.957 

PADANO INDICE ITA 

17.021 

16.750 

CREDIS AZ ITA 

18.207 

17.933 

GESFIMI PACIFICO 

8.537 

8.232 

PERFORMAN AZ EST 

19.388 

18.992 

CREDIS TREND 

13.501 

13.223 

GESTICRED AMERICA 

16.527 

16.326 

PERFORMAN AZ ITA 

17.574 

17.283 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.676 

29.082 

GESTICRED AZIONAR 

24.938 

24.451 

PERFORMAN PLUS 

11.117 

11.115 

DIVAL CONS GOODS 

10.659 

10.443 

GESTICRED BORSITA 

22.715 

22.320 

PERSONALF AZ 

22.213 

21.762 

DIVAL ENERGY 

10.368 

10.225 

GESTICRED EUROAZ 

28.114 

27.697 

PHARMACHEM 

22.461 

22.095 


FONDI D’INVESTIMENTO 


PHENIXFUND TOP 

19.146 

18.872 

FONDICRI BIL 

19.965 

19.826 

CAPITALGES REND 

14.816 

14.837 

PRIME M AMERICA 

34.079 

33.738 

FONDINVEST DUE 

34.950 

34.649 

CARIFONDO ALA 

15.328 

15.335 

PRIME M EUROPA 

33.425 

33.045 

FONDO CENTRALE 

31.283 

30.889 

CARIFONDO BOND 

13.999 

13.986 

PRIME M PACIFICO 

21.478 

20.800 

FONDO GENOVESE 

13.483 

13.424 

CARIFONDO CARIG M 

16.357 

16.361 

PRIMECAPITAL 

71.225 

69.809 

GENERCOMIT 

43.950 

43.522 

CARIFONDO CARIG O 

14.569 

14.585 

PRIMECLUB AZINT 

13.212 

12.962 

GENERCOMIT ESPANS 

13.030 

12.854 

CARIFONDO DLR O 

7,185 

7,202 

PRIMECLUB AZ ITA 

24.687 

24.225 

GEPOREINVEST 

24.274 

24.082 

CARIFONDO DLR O L 

12.953 

12.927 

PRIMEEMERGINGMK 

12.969 

12.697 

GEPOWORLD 

19.263 

19.095 

CARIFONDO DMKO 

10,285 

10,286 

PRIMEGLOBAL 

24.789 

24.316 

GESFIMI INTERNAZ 

20.771 

20.569 

CARIFONDO DMKOL 

10.123 

10.117 

PRIMEITALY 

25.324 

24.855 

GESTICRED FINANZA 

25.432 

25.083 

CARIFONDO HI YIEL 

10.768 

10.768 

PRIMESPECIAL 

16.656 

16.431 

GIALLO 

16.871 

16.715 

CARIFONDO LIREPIU 

22.039 

22.037 

PRUDENTIAL AZIONI 

19.247 

18.915 

GRIFOCAPITAL 

26.376 

26.105 

CARIFONDO MGROB 

10.301 

10.305 

PRUDENTIAL SM CAP 

17.669 

17.299 

IMICAPITAL 

46.783 

46.290 

CARIFONDO MAGNA G 

13.766 

13.767 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,337 

7,263 

ING SVI PORTFOLIO 

39.595 

39.107 

CARIFONDO TESORER 

11.119 

11.120 

PUTNAM EUROPE EQ 

14.278 

14.123 

INTERMOBILIARE F 

26.129 

25.772 

CARIPLO STRONG CU 

12.449 

12.431 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,501 

7,41 

INVESTIRE BIL 

22.055 

21.850 

CENT CASH DLR 

11,361 

11,362 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.522 

13.301 

INVESTIRE STRAT B 

19.447 

19.303 

CENT CASHDMK 

10,867 

10,865 

PUTNAM PAC EQ DLR 

4,83 

4,678 

MULTIRAS 

39.286 

38.863 

CENTRALE BOND AME 

11,886 

11,937 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.707 

8.397 

NAGRACAPITAL 

29.426 

29.132 

CENTRALE BOND GER 

11,915 

11,907 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,341 

7,281 

NORDCAPITAL 

22.561 

22.370 

CENTRALE CASH 

12.806 

12.811 

PUTNAM USA EQUITY 

13.234 

13.069 

NORDMIX 

22.586 

22.337 

CENTRALE CONTO CO 

14.842 

14.843 

PUTNAM USA OP DLR 

6,428 

6,36 

ORIENTE 

9.242 

9.027 

CENTRALE MONEY 

21.324 

21.293 

PUTNAM USA OPPORT 

11.587 

11.416 

PHENIXFUND 

23.478 

23.250 

CENTRALE REDDITO 

29.322 

29.364 

QUADRIFOGLIO AZ 

24.108 

23.793 

PRIMEREND 

44.364 

43.739 

CENTRALE TASSO FI 

11.695 

11.722 

RISP ITALIA AZ 

24.693 

24.268 

PRUDENTIAL MIXED 

12.060 

11.896 

CENTRALE TASSO VA 

10.232 

10.231 

RISP ITALIA B 1 

32.201 

31.510 

QUADRIFOGLIO BIL 

29.632 

29.413 

CISALPINO CASH 

13.087 

13.089 

RISP ITALIA CRE 

20.237 

19.878 

QUADRIFOGLIO INT 

16.076 

15.920 

CISALPINO CEDOLA 

11.022 

11.027 

ROLOAMERICA 

18.871 

18.739 

ROLOINTERNATIONAL 

20.983 

20.701 

CISALPINO REDD 

20.291 

20.321 

ROLOEUROPA 

16.738 

16.513 

ROLOMIX 

20.284 

20.098 

CLIAM CASH IMPRES 

10.280 

10.276 

ROLOITALY 

16.632 

16.380 

SILVER TIME 

10.782 

10.781 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.354 

12.357 

ROLOORIENTE 

8.600 

8.256 

VENETOCAPITAL 

21.712 

21.526 

CLIAM OBBLIG EST 

13.692 

13.672 

ROLOTREND 

18.636 

18.569 

VISCONTEO 

41.146 

40.791 

CLIAM OBBLIG ITA 

12.260 

12.273 

SPAOLO ALDEBAR IT 

25.509 

25.028 

ZETA BILANCIATO 

29.382 

29.159 

CLIAM ORIONE 

10.023 

10.012 

SPAOLO ANDRAZIN 

36.961 

36.348 




CLIAM PEGASO 

9.923 

9.926 

SPAOLO AZINT ETI 

10.877 

10.739 

OBBLIGAZIONARI 





CLIAM REGOLO 

10.111 

10.090 

SPAOLO AZION ITA 

13.449 

13.255 



ADRIATIC BOND F 

24.457 

24.375 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,948 

6,954 

SPAOLO AZIONI 

22.097 

21.624 

AGRIFUTURA 

24.497 

24.524 

COLUMBUS IB LIRE 

12.525 

12.483 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.042 

27.531 

ALLEANZA OBBLIG 

10.751 

10.762 

COMIT OBBL ESTERO 

10.808 

10.808 

SPAOLO H AMERICA 

17.629 

17.364 

ALPI MONETARIO 

10.284 

10.287 

SPAOLO H ECON EME 

11.373 

11.181 

COMIT REDDITO 

11.375 

11.375 

ALPI OBBLIGAZION 

10.423 

10.422 

SPAOLO H EUROPA 

15.214 

15.029 

CONSULTINVEST RED 

10.901 

10.880 

ALTO MONETARIO 

10.422 

10.431 

SPAOLO H FINANCE 

35.037 

34.495 

COOPERROMA MONET 

10.118 

10.118 

ALTO OBBLIGAZION 

12.063 

12.073 

SPAOLO H INDUSTR 

21.693 

21.298 

COOPERROMA OBBLIG 

10.181 

10.188 

APULIA OBBLIGAZ 

10.793 

10.803 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.711 

22.401 

COOPREND 

14.286 

14.298 

ARCA BOND 

17.773 

17.740 

SPAOLO H PACIFICO 

10.290 

9.974 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.569 

11.568 

ARCA BOND DLR LIR 

12.927 

12.882 

SPAOLO JUNIOR 

29.909 

29.403 

CREDIS MONET LIRE 

11.510 

11.508 

ARCA BOND ECU LIR 

11.256 

11.267 

TALLERO 

12.245 

12.050 

CREDIS OBB INT 

11.592 

11.560 

ARCA BOND YEN LIR 

10.517 

10.317 

TRADING 

14.603 

14.436 

CREDIS OBB ITA 

11.632 

11.655 

ARCA BT 

12.806 

12.809 

VENETOBLUE 

23.751 

23.344 

DIVAL CASH 

10.137 

10.138 

VENETOVENTURE 

21.795 

21.369 

ARCA MM 

20.107 

20.117 

DUCATO MONETARIO 

12.622 

12.627 

VENTURE TIME 

13.264 

13.263 

ARCA RR 

14.001 

14.027 

DUCATO OBB DLR 

11.488 

11.480 

ZECCHINO 

16.303 

16.033 

ARCOBALENO 

21.818 

21.804 

DUCATO OBB EURO 

10.566 

10.567 

ZENIT AZIONARIO 

16.740 

16.740 

AUREO BOND 

13.947 

13.963 

DUCATO RED INTERN 

13.064 

13.070 

ZENIT TARGET 

12.974 

12.974 

AUREO GESTIOB 

15.422 

15.446 

DUCATO RED ITALIA 

35.954 

36.007 

ZETA AZIONARIO 

26.194 

25.847 

AUREO MONETARIO 

10.723 

10.725 

EPTA 92 

18.484 

18.453 

ZETASTOCK 

28.339 

27.908 

AUREO RENDITA 

27.816 

27.856 

EPTA LT 

11.222 

11.257 

ZETASWISS 

38.439 

38.227 

AZIMUT FIXED RATE 

13.464 

13.494 

EPTA MT 

10.486 

10.507 




AZIMUT FLOAT RATE 

11.546 

11.546 

EPTA TV 

10.275 

10.275 

BILANCIATI 



AZIMUT GARANZ VAL 

10.213 

10.191 



EPTABOND 

30.179 

30.216 

ADRIATIC MULTI F 

20.494 

20.254 

AZIMUT GARANZIA 

18.558 

18.558 

EPTAMONEY 

20.685 

20.684 

ALTO BILANCIATO 

16.963 

16.801 

AZIMUT REDDITO 

21.103 

21.135 

EUGANEO 

10.888 

10.891 

ARCA BB 

45.941 

45.748 

AZIMUT REND INT 

13.000 

12.984 

EURO OBBLIGAZION 

10.298 

10.295 

ARCA TE 

22.876 

22.808 

AZIMUT SOLIDAR 

11.470 

11.476 

EUROM CONTOVIVO 

17.832 

17.833 

ARMONIA 

20.093 

19.887 

AZIMUT TREND TAS 

12.114 

12.138 

EUROM INTERN BOND 

14.299 

14.270 

AUREO 

38.171 

37.843 

AZIMUT TREND VAL 

11.017 

10.989 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.655 

11.658 

AZIMUT 

28.629 

28.342 

BN LIQUIDITÀ 

10.293 

10.294 

EUROM NORTH AME B 

13.176 

13.116 

BN BILANCIATO ITA 

15.214 

15.066 

BN MONETARIO 

17.760 

17.765 

EUROM NORTH EUR B 

11.243 

11.247 

CAPITALCREDIT 

24.497 

24.303 

BN OBBL INTERN 

11.964 

11.937 

CAPITALGES BILAN 

31.522 

31.191 

BN OBBL ITALIA 

10.521 

10.530 

EUROM REDDITO 

20.538 

20.568 

CARIFONDO LIBRA 

48.959 

48.505 

BN PREVIDENZA 

22.841 

22.827 

EUROM RENDIFIT 

13.106 

13.119 

CISALPINO BILAN 

28.351 

28.086 

BN REDD ITALIA 

11.868 

11.873 

EUROM TESORERIA 

16.437 

16.440 

EPTACAPITAL 

22.654 

22.454 

BN VALUTA FORTE 

10,032 

9,957 

EUROM YEN BOND 

16.339 

16.009 

EUROM CAPITALFIT 

33.960 

33.579 

BPB REMBRANDT 

12.123 

12.095 

EUROMONEY 

13.668 

13.677 

F&F PROFESS RISP 

28.507 

28.185 

BPB TIEPOLO 

12.191 

12.196 

F&F LAGEST MO ITA 

12.177 

12.174 

F&F PROFESSIONALE 

81.703 

80.959 

BRIANZA REDDITO 

10.088 

10.094 

F&F LAGEST OB INT 

17.337 

17.304 

FIDEURAM PERFORM 

14.453 

14.250 

CAPITALGES BO DLR 

11.186 

11.162 

F&F LAGEST OB ITA 

26.489 

26.523 

FONDATTIVO 

18.046 

17.879 

CAPITALGES BO MAR 

10.303 

10.306 

F&F LAGEST PORTF 

10.282 

10.259 

FONDERSEL 

64.876 

64.206 

CAPITALGES MONET 

15.334 

15.336 

F&F MONETA 

10.302 

10.303 


F&F PROF MON ITA 

12.276 

12.273 

JP MORGAN MON ITA 

11.130 

11.131 

RISP ITALIA COR 

19.816 

19.822 

F&F PROF REDD INT 

11.586 

11.561 

JP MORGAN OBB INT 

12.213 

12.251 

RISP ITALIA MON 

10.549 

10.549 

F&F PROF REDD ITA 

18.567 

18.590 

JP MORGAN OBB ITA 

13.338 

13.376 

RISP ITALIA RED 

26.234 

26.268 

F&F SEL BUND DMK 

10,944 

10,948 

LIRADORO 

13.010 

13.012 

ROLOBONDS 

14.106 

14.098 

F&F SEL BUND LIRE 

10.772 

10.768 

MARENGO 

12.603 

12.607 

ROLOCASH 

12.382 

12.382 

F&F SEL P EMERGEN 

10.125 

10.024 

MEDICEO MON AMER 

11.946 

11.901 

ROLOGEST 

26.500 

26.528 

F&F SEL RIS D DLR 

5,872 

5,873 

MEDICEO MON EUROP 

11.006 

10.994 

ROLOMONEY 

16.172 

16.178 

F&F SEL RIS D LIR 

10.587 

10.543 

MEDICEO MONETARIO 

12.561 

12.578 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.741 

13.722 

F&F SEL RISER LIR 

13.527 

13.529 

MEDICEO REDDITO 

13.504 

13.546 

SCUDO 

12.030 

12.038 

FIDEURAM MONETA 

21.977 

21.977 

MIDA MONETARIO 

18.255 

18.261 

SFORZESCO 

14.778 

14.778 

FIDEURAM SECURITY 

14.537 

14.539 

MIDA OBB 

24.382 

24.437 

SICILCASSA MON 

13.262 

13.263 

FONDERSEL CASH 

13.205 

13.207 

MIDA OBB INT 

17.988 

18.006 

SOLEIL CIS 

10.317 

10.307 

FONDERSEL DOLLARO 

13.161 

13.144 

MONETAR ROMAGEST 

19.305 

19.310 

SPAOLO ANTAR RED 

17.585 

17.60' 

FONDERSEL INT 

19.955 

19.900 

MONEY TIME 

16.834 

16.832 

SPAOLO BREVE TERM 

10.981 

10.983 

FONDERSEL MARCO 

10.321 

10.284 

NAGRAREND 

14.912 

14.920 

SPAOLO CASH 

14.086 

14.089 

FONDERSEL REDD 

19.580 

19.584 

NORDFDOLL DLR 

12,079 

12,09 

SPAOLO H BOND DLR 

10.645 

10.629 

FONDICR11 

12.803 

12.823 

NORDF DOLL LIT 

21.775 

21.702 

SPAOLO H BOND EUR 

10.166 

10.171 

FONDICRI BOND PLU 

10.619 

10.619 

NORDF GL EURO ECU 

10,337 

10,331 

SPAOLO H BOND YEN 

10.176 

10.013 

FONDICRI MONETAR 

21.048 

21.049 

NORDF GL EURO LIR 

20.115 

20.088 

SPAOLO H BONDS 

11.743 

11.720 

FONDIMPIEGO 

29.349 

29.283 

NORDF MARCO DMK 

12,101 

12,099 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.923 

10.923 

FONDINVEST UNO 

13.803 

13.816 

NORDF MARCO LIT 

11.911 

11.900 

SPAOLO OB EST ETI 

10.373 

10.35' 

FONDOFORTE 

16.233 

16.238 

NORDFONDO 

23.449 

23.472 

SPAOLO OB EST FL 

10.598 

10.58' 

GARDEN CIS 

10.316 

10.306 

NORDFONDO CASH 

13.113 

13.118 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.735 

10.747 

GENERCOM AM DLR 

6,751 

6,764 

OASI 3 MESI 

10.830 

10.828 

SPAOLO OB ITALIA 

10.836 

10.848 

GENERCOMAM LIRE 

12.170 

12.142 

OASI BOND RISK 

14.688 

14.693 

SPAOLO OB MIST FL 

10.767 

10.76' 

GENERCOM EU ECU 

5,842 

5,845 

OASI BTP RISK 

17.498 

17.521 

SPAOLO RENDITA 

10.200 

10.201 

GENERCOM EU LIRE 

11.369 

11.365 

OASI CRESCITA RIS 

12.282 

12.282 

SPAOLO VEGA COUP 

12.710 

12.720 

GENERCOMIT BR TER 

10.953 

10.954 

OASI DOLLARI LIRE 

11.798 

11.773 

TEODORICO MONETAR 

10.351 

10.351 

GENERCOMIT MON 

19.226 

19.233 

OASI F SVIZZERI L 

8.920 

8.963 

VASCO DE GAMA 

20.993 

21.042 

GENERCOMIT OB EST 

11.345 

11.329 

OASI FAMIGLIA 

11.026 

11.032 

VENETOCASH 

18.706 

18.708 

GENERCOMIT REND 

12.712 

12.715 

OASI GEST LIQUID 

12.262 

12.260 

VENETOPAY 

10.199 

10.20' 

GEPOBOND 

12.608 

12.600 

OASI MARCHI LIRE 

9.825 

9.829 

VENETOREND 

22.759 

22.75' 

GEPOBOND DLR 

6,313 

6,33 

OASI MONET ITALIA 

14.072 

14.062 

VERDE 

13.134 

13.151 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.381 

11.363 

OASI OBB GLOBALE 

21.147 

21.104 

ZENIT BOND 

10.520 

10.520 

GEPOCASH 

10.579 

10.587 

OASI OBB INTERNAZ 

17.785 

17.771 

ZENIT MONETARIO 

10.981 

10.981 

GEPOREND 

11.661 

11.675 

OASI OBB ITALIA 

19.541 

19.551 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.849 

10.849 

GESFIMI MONETARIO 

17.214 

17.218 

OASI PREVIDEN INT 

12.156 

12.140 

ZETA MONETARIO 

12.142 

12.143 

GESFIMI PIANETA 

11.974 

11.960 

OASI TES IMPRESE 

12.036 

12.034 

ZETA OBBLIGAZ 

24.654 

24.691 

GESFIMI RISPARMIO 

11.800 

11.820 

OASI YEN LIRE 

8.643 

8.457 

ZETA REDDITO 

10.745 

10.756 

GESTICRED CASH MA 

12.279 

12.280 

OLTREMARE BOND 

12.004 

11.987 

ZETABOND 

23.552 

23.488 

GESTICRED CEDOLE 

10.839 

10.854 

OLTREMARE MONET 

11.808 

11.811 

FINA VALORE ATT 

0 

C 

GESTICRED MONETE 

20.268 

20.274 

OLTREMARE OBB 

12.364 

12.383 

FINA VALUTA EST 

1828,195 

C 

GESTIELLE BT ITA 

10.808 

10.816 

PADANO BOND 

13.712 

13.678 

ING INSUR BALANCED 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BOND 

16.116 

16.115 

PADANO MONETARIO 

10.454 

10.459 

ING INSUR EQUITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT EMER 

11.439 

11.424 

PADANO OBBLIG 

13.640 

13.662 

ING INSUR SECURITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT OCSE 

11.204 

11.193 

PERFORMAN CEDOLA 

10.475 

10.476 

SAI QUOTA 

26741,40 

26758,95 

GESTIELLE LIQUID 

19.628 

19.649 

PERFORMAN MON 12 

14.957 

14.964 




GESTIELLE M 

15.585 

15.595 

PERFORMAN MON 3 

10.524 

10.523 

ESTERI 



GESTIFONDI MONETA 

14.696 

14.701 

PERFORMAN OB EST 

14.090 

14.076 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,82 

59,82 

GESTIFONDI OB IN 

13.248 

13.231 

PERFORMAN OB LIRA 

14.251 

14.282 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 181694 

17938' 

GESTIRAS 

42.560 

42.619 

PERSEO MONETARIO 

10.868 

10.872 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11689 

1169C 

GESTIRAS COUPON 

12.752 

12.759 

PERSEO RENDITA 

10.176 

10.179 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8953 

8931 

GESTIVITA 

12.520 

12.532 

PERSONAL BOND 

11.936 

11.927 

FONDIT. DLR LIT (O) 

12299 

1229: 

GINEVRA MONETARIO 

11.714 

11.715 

PERSONAL DOLLARO 

12,628 

12,677 

FONDIT. YEN LIT (O) 

7611 

752: 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.954 

12.949 

PERSONAL LIRA 

16.734 

16.763 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

13801 

1383: 

GLOBALREND 

17.665 

17.609 

PERSONAL MARCO 

11,825 

11,837 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

18100 

1782: 

GRIFOBOND 

10.935 

10.911 

PERSONALF MON 

20.771 

20.774 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 17452 

1704' 

GRIFOCASH 

11.510 

11.513 

PHENIXFUND DUE 

23.890 

23.891 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 16016 

15776 

GRIFOREND 

14.836 

14.841 

PITAGORA 

17.406 

17.422 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

18928 

1870C 

IMIBOND 

22.103 

22.068 

PITAGORA INT 

13.286 

13.275 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7157 

676: 

IMIDUEMILA 

25.762 

25.762 

PRIMARY BOND ECU 

8,658 

8,644 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)5401 

526J 

IMIREND 

17.155 

17.167 

PRIMARY BOND LIRE 

16.849 

16.808 

FON. F. RATE LIT (O) 

11139 

11139 

ING SVI BOND 

\K\r Q\/l CIV/ICD yADI/ 

22.768 

22.749 

PRIME REDDITO ITA 

13.101 

13.121 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,21 

47,89 

INb oVI bMbn MAnK. 
\K\ri Q\/i pi IDHP CPI 1 

— 

18.964 

PRIMEBOND 

22.194 

22.170 

INT. SEC. ECU (B) 

55,7 

54,81 

NNvji OVI tUnUU tOU 

IMft Q\/| p| IROP 1 IR 

9.872 

5 072 
9.863 

PRIMECASH 

12.327 

12.345 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,08 

1 INvj OVI CUnvJO Lln 

ING SVI MONETAR 

13.127 

13.129 

PRIMECLUB OB INT 

12.075 

12.064 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,94 

4,95 

ING SVI REDDITO 

25.639 

25.633 

PRIMECLUB OB ITA 

25.564 

25.604 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,31 

5,3' 

INTERB RENDITA 

32.613 

32.630 

PRIMEMONETARIO 

23.658 

23.661 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,06 

5,08 

INTERMONEY 

13.867 

13.871 

PRUDENTIAL MONET 

10.950 

10.952 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,14 

5,15 

INTERN BOND MANAG 

11.183 

11.178 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.034 

20.982 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,71 

5,7' 

INVESTIRE BOND 

13.686 

13.664 

PUTNAM GL BO DLR 

7,156 

7,191 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,05 

5,00 

INVESTIRE MON 

15.072 

15.076 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.900 

12.908 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,25 

7,17 

INVESTIRE OBB 

32.798 

32.816 

QUADRIFOGLIO CBO 

13.832 

13.714 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,87 

5,75 

INVESTIRE REDDITO 

10.334 

10.344 

QUADRIFOGLIO OBB 

22.971 

22.943 

INT. B. CH.US ECU (B) 

5,88 

5,83 

ITALMONEY 

13.331 

13.352 

RENDICREDIT 

13.569 

13.566 

INT.SM.C. US ECU (B) 

5,51 

5,46 

ITALY BOND MANAG 

12.165 

12.184 

RENDIRAS 

23.014 

23.017 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 3,97 

3,76 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,25 

CCT ECU 26/09/98 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,70 

0,65 

CCT ECU 26/10/98 

101,01 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,12 

-0,13 

CCT ECU 14/01/99 

100,38 

-0,42 

CCT ECU 21/02/99 

100,75 

0,42 

CCT ECU 26/07/99 

102,50 

0,39 

CCT ECU 22/02/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,90 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

106,35 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

103,90 

-3,95 

CCT ECU 26/09/00 

107,30 

107,3 

CCT ECU 22/02/01 

105,90 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

102,40 

0,05 

CCT IND 01/03/98 

99,71 

0,03 

CCT IND 01/04/98 

99,87 

0,03 

CCT IND 01/05/98 

99,91 

0,03 

CCT IND 01/06/98 

99,94 

-0,06 

CCT IND 01/07/98 

100,07 

0,04 

CCT IND 01/08/98 

99,98 

0,03 

CCT IND 01/09/98 

99,96 

-0,06 

CCT IND 01/10/98 

100,09 

-0,02 

CCT IND 01/11/98 

100,19 

-0,04 

CCT IND 01/12/98 

100,19 

-0,04 

CCT IND 01/01/99 

100,38 

-0,06 

CCT IND 01/02/99 

100,30 

-0,09 

CCT IND 01/03/99 

100,35 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,46 

-0,04 

CCT IND 01/05/99 

100,59 

-0,01 

CCT IND 01/06/99 

100,53 

-0,12 

CCT IND 01/08/99 

100,54 

-0,04 

CCT IND 01/11/99 

100,73 

-0,12 

CCT IND 01/01/00 

101,03 

-0,06 

CCT IND 01/02/00 

101,06 

-0,08 

CCT IND 01/03/00 

101,14 

-0,02 

CCT IND 01/05/00 

101,35 

0,00 

CCT IND 01/06/00 

101,55 

-0,05 

CCT IND 01/08/00 

101,63 

-0,04 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,84 

-0,09 

CCT IND 01/01/01 

101,03 

-0,02 

CCT IND 01/12/01 

100,84 

-0,01 

CCT IND 01/08/01 

101,01 

-0,01 

CCT IND 01/04/01 

101,05 

-0,02 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,94 

-0,01 

CCT IND 01/08/02 

100,93 

-0,01 


CCTIND 01/02/02 100,77 0,01 


CCT IND 01/10/02 

100,93 

-0,04 

CCT IND 01/04/02 

100,76 

-0,03 

CCT IND 01/10/01 

101,07 

-0,02 

CCT IND 01/11/02 

101,03 

-0,01 

CCT IND 01/12/02 

101,07 

-0,09 

CCT IND 01/01/03 

100,80 

-0,19 

CCT IND 01/02/03 

101,02 

-0,03 

CCT IND 01/04/03 

101,05 

-0,06 

CCT IND 01/05/03 

101,02 

-0,16 

CCT IND 01/07/03 

100,95 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

101,22 

-0,03 

CCT IND 01/11/03 

99,98 

-0,02 

CCT IND 01/01/04 

99,86 

-0,01 

CCT IND 01/03/04 

99,95 

-0,05 

CCT IND 01/05/04 

99,97 

-0,05 

CCT IND 01/09/04 

99,95 

-0,05 

CCT IND 01/01/06 

101,65 

-0,01 

CCT IND 01/01/06 

100,90 

0,02 

BTP 01/10/99 

104,13 

0,00 

BTP 15/09/01 

109,19 

-0,11 

BTP 01/11/07 

104,91 

0,01 

BTP15/01/01 

100,70 

100,7 

BTP 01/02/06 

126,25 

0,15 

BTP 01/02/99 

104,17 

-0,04 

BTP 01/02/01 

112,63 

-0,04 

BTP 01/07/06 

122,38 

0,05 

BTP 01/07/99 

104,45 

0,00 

BTP 01/07/01 

110,26 

0,00 

BTP 15/09/00 

101,71 

-0,06 

BTP 15/09/02 

103,14 

0,07 

BTP 01/01/02 

104,53 

-0,02 

BTP 01/01/00 

102,20 

-0,05 

BTP 15/02/00 

102,34 

-0,04 

BTP 01/11/06 

116,05 

0,02 

BTP 01/08/99 

104,58 

-0,01 

BTP 15/04/99 

105,10 

-0,03 

BTP 15/07/98 

102,00 

0,00 

BTP 15/07/00 

112,63 

0,01 

BTP 01/03/98 

100,14 

0,01 

BTP 19/03/98 

100,24 

-0,03 

BTP 15/04/98 

100,56 

0,00 

BTP 01/05/98 

101,03 

0,00 

BTP 01/06/98 

101,50 

-0,03 

BTP 20/06/98 

101,78 

0,02 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,08 

-0,02 

BTP 18/09/98 

103,54 

-0,01 

BTP 01/10/98 

102,30 

-0,02 

BTP 01/04/99 

103,74 

-0,05 

BTP 17/01/99 

105,85 

-0,05 


BTP 18/05/99 108,20 0,00 


BTP 01/03/01 

120,89 

-0,02 

BTP 01/12/99 

107,49 

0,01 

BTP 01/04/00 

111,00 

-0,13 

BTP 01/11/98 

103,69 

-0,03 

BTP 01/06/01 

120,94 

-0,18 

BTP 01/11/00 

113,89 

-0,25 

BTP 01/05/01 

113,65 

0,08 

BTP 01/09/01 

122,35 

0,02 

BTP 01/01/02 

124,21 

0,05 

BTP 01/05/02 

125,95 

0,04 

BTP 01/03/02 

104,55 

-0,03 

BTP 15/05/00 

102,65 

-0,05 

BTP 15/05/02 

104,81 

-0,03 

BTP 01/09/02 

127,58 

0,08 

BTP 01/02/07 

109,30 

-0,03 

BTP 01/11/26 

118,26 

-0,13 

BTP 01/11/27 

108,72 

0,12 

BTP 22/12/23 

N.R. 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,37 

0,10 

BTP 01/04/05 

130,15 

0,13 

BTP 01/03/03 

127,92 

0,02 

BTP 01/06/03 

126,76 

0,14 

BTP 01/08/03 

122,65 

0,14 

BTP 01/10/03 

118,31 

-0,09 

BTP 01/11/23 

140,32 

-0,09 

BTP 01/07/07 

109,73 

-0,01 

BTP 01/01/99 

102,88 

-0,02 

BTP 01/01/04 

116,40 

0,00 

BTP 01/09/05 

131,48 

0,06 

BTP 01/01/05 

123,58 

0,07 

BTP 01/04/04 

116,77 

0,00 

BTP 01/08/04 

117,22 

0,03 

CTO 19/05/98 

101,50 

-0,17 

CTZ 27/02/98 

98,51 

0,02 

CTZ 27/04/98 

97,81 

0,00 

CTZ 27/06/98 

97,20 

0,01 

CTZ 28/08/98 

96,50 

0,02 

CTZ 30/10/98 

95,97 

0,00 

CTZ 15/07/99 

97,52 

0,03 

CTZ 15/01/99 

95,22 

0,02 

CTZ 15/03/99 

94,46 

0,03 

CTZ 15/10/98 

96,26 

-0,04 

CTZ 14/05/99 

93,75 

-0,02 

CTZ 30/12/98 

95,41 

0,00 

CTZ 15/07/99 

93,09 

0,01 

CTZ 15/03/99 

94,51 

0,02 

CTZ 30/09/99 

92,28 

-0,02 

CTZ 15/06/99 

93,49 

-0,01 

CTZ 15/12/99 

91,51 

-0,01 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

0 

1 

L’Aguila 

4 

6 

Verona 

3 

7 

Roma Ciamp. 

4 

11 

Trieste 

6 

10 

Roma Fiumic. 

4 

12 

Venezia 

2 

5 

Campobasso 

5 

7 

Milano 

4 

7 

Bari 

4 

13 

Torino 

1 

4 

Napoli 

4 

14 

Cuneo 

1 

5 

Potenza 

5 

7 

Genova 

12 

11 

S. M. Leuca 

9 

14 

Bologna 

3 

5 

Reggio C. 

12 

15 

Firenze 

6 

10 

Messina 

13 

15 

Pisa 

5 

13 

Palermo 

10 

14 

Ancona 

2 

14 

Catania 

4 

14 

Perugia 

5 

9 

Alghero 

13 

15 

Pescara 

2 

14 

Cagliari 

5 

16 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

4 

8 

Londra 

7 

10 

Atene 

9 

15 

Madrid 

1 

12 

Berlino 

4 

7 

Mosca 

-3 

0 

Bruxelles 

3 

8 

Nizza 

6 

16 

Copenaghen 

0 

6 

Parigi 

3 

9 

Ginevra 

-3 

7 

Stoccolma 

1 

5 

Helsinki 

0 

3 

Varsavia 

1 

6 

Lisbona 

8 

11 

Vienna 

-4 

8 


Il Servizio meteorologico deH’Aeronautica Militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: Sistemi nuvolosi atlantici,nel loro mo¬ 
vimento verso sud-est, determineranno un notevo- 
lepeggioramento del tempo su tutte le regioni italia¬ 
ne, adiniziaredal nord. 

TEMPO PREVISTO: sulla Sardegna, nuvolosità va¬ 
riabile con addensamenti sparsi, specie sui rilievi, 
ove non si escludono precipitazioni isolate. Sul re¬ 
sto del Paese, cielo molto nuvoloso o coperto con 
precipitazioni diffuse, in prevalenza a carattere di 
rovescio o temporale, più intense sulle regioni 
adriatiche e sulle zone appenniniche. Nevicate a 
quote superiori ai 400 metri al nord e, localmente, 
anche a quote più basse: sui rilievi appenninici ne¬ 
vicate intorno ai 1.200/1.300 metri. Ampie schiarite 
sui territori centro-occidentali della valle Padana e 
nella mattinata. Temporanee aperture anche sulle 
regioni centro settentrionali tirreniche. 
TEMPERATURE: in sensibile diminuzione su tutta la 
Penisola. 

VENTI: sulle zone ioniche da moderati a forti occi¬ 
dentali; altrove forti settentrionali, con rinforzi di 
burrasca sulle zone tirreniche. 

MARI: molto mosso l’Adriatico; da agitati a molto 
agitati i rimanenti bacini; localmente grosso il mare 
di Sardegna; mareggiate lungo le coste esposte al 
vento. 
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Martedì 20 gennaio 1998 T" l'UnÌtà2 


Le Idee 




Alla Fondazione Banfi di Reggio Emilia ancora un confronto tra i due indirizzi oggi egemoni in filosofìa Prima Repubblica 



A 


Ma è possibile falsificare l'«Essere»? 
Guerra & pace tra analitici e metafisici 

Tra uno studioso di impronta logica e «anglosassone» e uno di formazione speculativa e «continentale» i punti in comune 
possono essere tanti, perché entrambi cercano la «verità». E tuttavia il linguaggio e l'idea stessa di verità rimangono diversi. 


Due fronti 
e un tarlo 
in comune 


«Filosofi, avete problemi?». È 
la domanda, un po' ironica, 
che è stata posta ai 
partecipanti alla tavola 
rotonda organizzata 
dall'Istituto Banfi di Reggio 
Emilia, venerdì 16 gennaio. I 
partecipanti, Enrico Berti 
(Università di Padova), Franca 
d'Agostini (autrice volume 
«Analitici e continentali», ed. 
Cortina), Maurizio Ferraris 
(Università di Torino), Diego 
Marconi (Università di 
Vercelli), Massimo Mugnai 
(Università di Firenze), 
Alessandro Pagnini 
(Università di Firenze), Paolo 
Rossi (Presidente del 
Comitato scientifico 
dell'Istituto Banfi), coordinati 
da Armando Massarenti, del 
Sole 24 Ore, sono stati 
chiamati a definire una serie 
di problemi, che auspicano un 
confronto tra diverse scuole e 
stili filosofici, in particolare tra 
analitici e continentali. 
Soprattutto è stata affrontata 
la domanda se esistano o 
meno problemi 
genuinamente filosofici 
distinti, per esempio, da 
quelli scientifici. 

Il dibattito suscitato, pur 
facendo emergere risposte 
eterogenee e 

metodologicamente diverse, 
ha anche messo in evidenza 
come i confini tra «analitici» e 
«continentali» siano oggi 
meno rigidi di quanto lo 
fossero fino a pochi anni fa. E 
il tratto che sembra 
avvicinare i diversi 
orientamenti è proprio quello 
implicito nella domanda 
iniziale, «avete problemi?». 

I problemi filosofici sono 
appunto ciò che accomuna 
analitici e continentali, e che 
oltrepassa i diversi 
orientamenti della ricerca. 

[E.C.] 


«Sostenere che la filosofia è una 
scienza - ha affermato una volta il fi¬ 
losofo analitico Michael Dummett - 
significa dire che essa è una parte del¬ 
la ricerca della verità, poiché ciò che 
caratterizza le scienze è appunto la ri¬ 
cerca della verità. E questo significa 
anche negare che la filosofia sia 
un'arte, cioè una branchia della lette¬ 
ratura». La filosofia dunque è diversa 
dalla letteratura e dalla poesia, ma, se 
pure condivide con la scienza la ricer¬ 
ca della verità, questo non significa 
affermare che essa sia analoga alle 
scienze naturali. 

Quine è convinto che sia valida 
soltanto quella filosofia che contri¬ 
buisce all'avanzamento dell'impresa 
scientifica, ma quello di Quine - nota 
ancora Dummett - è un atteggiamen¬ 
to scarsamente condiviso. Ludwig 
Wittgenstein ha insistito sulla asso¬ 
luta diversità delle ricerche filosofi- 
che rispetto a quelle scientifiche, e 
gran parte dei filosofi contempora¬ 
nei sembrano essere del tutto d'ac¬ 
cordo con lui. E questo non vuol dire 
sostenere che la filosofia sia una 
branchia della letteratura, poiché 
l'artista o il poeta non ricercano la ve¬ 
rità. Il filosofo invece, cerca, almeno 
parzialmente, di giungere alla verità, 
al fondamento di un problema. Nella 
filosofia contemporanea, è emersa la 
coppia concettuale «filo¬ 
sofi analitici» e «filosofi 
continentali», e per rico- 
noscere gli appartenenti , 
ai due diversi orienta- 
menti si è soliti utilizzare 
un metodo «sicuro», che fl 

Franca d'Agostini ha an¬ 
notato nel suo ormai no- ' 

to «Analitici e continen- Jj A 
tali». Esattamente que¬ 
sto: chiedete a un filoso- 
fo a cosa sta lavorando, j A 
Se risponde con un «pro¬ 
blema» (il libero arbitrio, r 

il problema della verità, JvlBi 

ecc.) è un analitico; se ri- * ! V 1 
sponde con una persona 
(Hegel, Husserl, Marx, 
ecc.) è un continentale. 

Quest'ultima risposta potrebbe far 
assomigliare la filosofia alla critica 
letteraria, ma in filosofia studiare i la¬ 
vori del passato è essenziale, ed è que¬ 
sto che la distingue dalle scienze na¬ 
turali dalla matematica. Si può in¬ 
novare la filosofia studiando Aristo¬ 
tele o Kant. Difficilmente si avranno 
nuove idee in fisica studiando Gali¬ 
leo. Chiunque studi la storia della fi- 



Martin Heidegger intervistato da Frédéric de Towarnicki. In basso Ludwig Wittgenstein e, in alto, Paolo Rossi 


losofia non può non 
sapere che i filosofi di 
cui si occupa erano im- 
pegnati a risolvere 
V ™ problemi. La filosofia 

* dunque, anche quan- 

r do studia i filosofi, 

pn» produce problemi, ed 

è questo un punto di 
Wgf incontro tra analitici e 

PJr" / continentali. 

(f A problemi come: 

hB Dio esiste o non c'è 
nessun Dio? L'uomo è 
•“ libero o è determina- 

4 to? È anima e corpo o 

solo corpo? Il suo de¬ 
stino si risolve tutto in 
questo mondo o è lecito sperare in 
terre nuove e cieli nuovi? Quali sono, 
se esistono, i fondamenti della demo¬ 
crazia? - la filosofia ha cercato di ri¬ 
spondere con teorie filosofiche quali 
varie teodicee o differenti forme di 
ateismo, antropologie filosofiche, fi¬ 
losofie della storia e dottrine morali, 
gnoseologie e teorie della conoscen¬ 
zascientifica. Perché? Ma perché le 


teorie filosofiche sono tali - si diffe¬ 
renziano cioè da quelle scientifiche - 
non sono falsificabili, non sono con¬ 
trollabili tramite il ricorso ai fatti, e il 
criterio che ne dimostra la razionali- 
tànon può dunque essere quello della 
verifica e della falsificazione, bensì 
quello della critica. 

Insomma una teoria filosofica, che 
riguardi la morale, l'estetica, l'episte¬ 
mologia o la metafisica, è razionale se 
criticabile. «Ecco perché - come scri¬ 
veva Karl Popper nell' "Epilogo meta¬ 
fisico" del "Poscritto alla logica della 
ricerca scientifica" - è possibile la di¬ 
scussione razionale o critica anche di 
alcune teorie metafisiche». 

E di metafisica si è parlato anche 
nell'incontro di Reggio Emilia, ve¬ 
nerdì scorso. Nel quale l'«aristoteli- 
co» Enrico Berti, si è definito un me¬ 
tafisico oggi più vicino alla tradizio¬ 
ne analitica della filosofia anglosas¬ 
sone, piuttosto che alla tradizione er¬ 
meneutica della filosofia continenta¬ 
le. «Sorprendentemente, - ha affer¬ 
mato Berti - trovo oggi maggiori affi¬ 
nità con i filosofi della tradizione 


analitica, sebbene la filosofia analiti¬ 
ca affondi le sue origini in Hume e 
nell'empirismo, piuttosto che nel 
pensiero greco. E come studioso di 
Aristotele e metafisico, vedo nella fi¬ 
losofia analitica maggiori aperture 
verso la metafisica, considerata una 
disciplina filosofica tanto quanto lo 
sono considerate l'etica, l'estetica o la 
politica. Il problema che ho come 
metafisico è il seguente: perché c'è 
qualche cosa piuttosto che il niente? 
Un problema che nella tradizione 
analitica viene fomulato diversa- 
mente: che cosa significa compren¬ 
dere un enuciato? "What isthere?", 
che cosac'è?, dice Quine». 

Di metafisica ha parlato anche 
Maurizio Ferraris, filosofo «conti¬ 
nentale», ma autore del recente libro 
«Estetica razionale». «Credo - ha det¬ 
to - che da qui ai prossimi anni, la me¬ 
tafisica uscirà straordinariamente 
riabilitata. Gli ermeneutici sostengo¬ 
no che, dopo Heidegger, la metafisica 
è stata superata. Io credo invece che 
vi siano degli oggetti che solo la meta¬ 
fisica può risolvere. "Che cosa c'è?" 


non è il problema della scienza, ma 
dell'ontologia. I continentali sem¬ 
brano essersi stancati della metafisi¬ 
ca, ma - aggiunge ironicamente Fer¬ 
raris - perché non si sono stancati Ari¬ 
stotele o Kant?». 

Diego Marconi, sicuramente il più 
analitico tra i filosofi presenti all'in¬ 
contro, ha sostenuto che il ruolo del¬ 
la filosofia è quello di porre i proble¬ 
mi; quanto alla soluzione - come già 
argomentato da Dummett - sembra 
che i problemi veramente risolti in fi¬ 
losofia siano molto pochi. «Possiamo 
essere certi che le relazioni non sono 
riducibili a proprietà, e che corpo e 
anima non sono sostanze distinte, 
ma molte altre soluzioni a problemi 
filosofici sono state date non dalla fi¬ 
losofia, ma dalla scienza. La questio¬ 
ne è allora, vi sono davvero problemi 
filosofici? E rispondere a questo è par¬ 
ticolarmente difficile riguardo a que¬ 
stioni incui regna il caos concettuale, 
come quello della "verità"». 

Massimo Mugnai, logico, studioso 
di Leibniz, lancia una provocazione 
ai continentali: «Come mai, nono¬ 
stante il rapporto con la tradizione 
sostenuto dai continentali, se si vuo¬ 
le avere una descrizione chiara ed 
esaustiva dei filosofi del passato, bi¬ 
sogna andare a recuperare i testi scrit¬ 
ti dai filosofi analitici?». Alessandro 
Pagnini, storico della filosofia, anali¬ 
tico e fortemente critico verso la tra¬ 
dizione continentale, richiama l'at¬ 
tenzione sulle origini della tradizio¬ 
ne filosofica italiana, denunciando 
gli effetti disastrosi della cultura he¬ 
geliana e storicistica impostasi in Ita¬ 
lia dagli anni '20 ad oggi, responsabili 
della difficoltà di diffusione nel no¬ 
stro paese del pensiero analitico. Ma 
ciò che è sembrato vistosamente 
emergere dall'incontro è il venir me¬ 
no della contrapposizione tra analiti¬ 
ci e continentali che, se pure si è di¬ 
mostrata produttiva sul piano del 
confronto storico-filosofico, viene 
tuttavia superata dai problemi stessi 
della filosofia. Significativo l'invito 
lanciato a Enrico Berti da Alessandro 
Pagnini: «Berti ha fatto un patto di 
desistenza con la filosofia analitica e 
io vorrei invitarlo ad entrare, per così 
dire, nel governo, ricordando come, 
negli ultimi cinquantanni,la filoso¬ 
fia analitica sia stata travolta da 
un'ondata di aristotelismo...». Una 
conferma esplicita dell'oltrepassa- 
mente dei confini. 

Eddy Carli 


ECraxi 
con Zavoli 
accetta 
le sue colpe 


Torna Sergio Zavoli con i suoi lun¬ 
ghi e meticolosi viaggi nella nostra 
storia recente. Questa volta il titolo 
del nuovo programma in sette pun¬ 
tate è «C'era una volta la Prima Re¬ 
pubblica», che andrà in onda tutti i 
martedì, a partire da stasera, su Ram¬ 
no in seconda serata. Una lunga e sor¬ 
prendente intervista a Bettino Craxi, 
in cui l'ex leader del Psi accetta le pro¬ 
prie responsabilità storiche con ac¬ 
centi inediti; il racconto a più voci del 
rapimento Moro da parte di quattro 
brigatisti che ne furono protagonisti; 
un'intervista all'autore dell'eccidio 
di Peteano, Vincenzo Vinciguerra, su 
un presunto attentato a Rumor in 
connivenza con i servizi. Sono questi 
alcuni tra i momenti salienti della ri- 
costruzione di questa seconda parte 
di secolo in Italia. «Abbiamo scelto 
sei momenti fondamentali della sto¬ 
ria della nostra Repubblica - ha detto 
ieri il giornalista illustrando il pro¬ 
gramma -, approfondendoli con im¬ 
magini di repertorio e di inedite in¬ 
terviste esclusive, con documenti e 
testimonianze». Si tratta di un pro¬ 
gramma - ha aggiunto Zavoli - che 
non si rivolge ai telespettatori mai ai 
cittadini, per capire le nostre origini, 
per capire chi siamo. 

L'inchiesta darà la parola a cento¬ 
cinquanta testimoni, fra cui vari sto¬ 
rici, l'ex segretario di Stato americano 
Kissinger, e molti nostri politici, tra i 
quali Andreotti, D'Alema, Craxi, Pro¬ 
di, Violante e Mancino, Veltroni, Fi¬ 
ni, Forlani, De Mita, Bertinotti. Ma 
vediamo come si articolerà il pro¬ 
gramma. S'inizia stasera con le im¬ 
magini della caduta di Mussolini per 
poi porre l'accento sulla «svolta» del 
18 aprile '48 e la lunga stagione dei 
monocolori democristiani». La se¬ 
conda parte del programma sarà de¬ 
dicata alla «drammatica uscita di una 
parte della sinistra dall'ipoteca dell'i¬ 
deologia». Nella terza puntata si par¬ 
lerà dello stragismo, nella quarta del 
caso Moro in un inedito racconto di 
Gallinari, Maccari, Braghetti e Mo¬ 
retti. La quinta puntata racconterà la 
caduta di muri e la dissoluzione dei 
regimi dell'est; il rinnovamento del¬ 
l'ex Pei e il revisionismo di destra. Al¬ 
la sesta parte va il compito di raccon¬ 
tare la «sclerotizzazione del sistema 
di potere» fino a Tangentopoli e al¬ 
l'avvento di nuovi soggetti politici. 
Infine, nella settima puntata, ci sarà 
un tentativo, con opinionisti e politi¬ 
ci, di cogliere il passaggio epocale che 
stiamovivendo». 


PROGRESSO 



Itlfll 

:■'« x (iti:-:;-':-:. 


VI ATTENDIAMO NELLE NUOVE SEDI: 


L.ao VALTOURNANCHE, 16 

(Prati Fiscali)TEL. 88328141 


CONCESSIONARIA FIAT 


VENDITA 


miniar. 


RICAMBI 



SOLUZIONI IN TEMPO REALE 


VIA TRIPOLI, 82 

TEL. 86214658/59 


OPPORTUNITÀ 


ECCEZIONALI 


CON CONSEGNA 
48 ORE 
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L'UN A E L'ALTRO 


«Sposereste 
Di Pietro?» 

Il 55% 
dice sì 

Ha suscitato e suscita 
polemiche infinite tra 
politici, giudici, garantisti e 
giustizialisti, e a quanto 
pare l'ex pm e neosenatore 
dell'Ulivo è destinato a 
dividere anche il mondo 
femminile. Antonio Di 
Pietro è «un uomo da 
sposare»: ne è convinto il 
55% delle donne italiane, 
almeno secondo quanto 
risulta dalle interviste svolte 
per conto del settimanale 
'Anna'. Nel numero in 
edicola oggi, 'Anna' 
pubblica i risultati di un 
sondaggio, condotto con 
interviste telefoniche da 
'Marketing 

Communications' su un 
campione di 680 donne di 
età' compresa fra i 20 e i 55 
anni. Si apprende così che il 
24 per cento ha risposto con 
un deciso 'no' alla domanda 
"sposereste Antonio Di 
Pietro?", mentre le incerte 
sono il 21 percento. 

Molto variegato il 
panorama delle motivazioni 
a sostegno dei «sì» e dei 
«no», secondo i dati resi noti 
dall'agenzia di 
comunicazione d'impresa 
'Klaus Davi'. Tra le 
favorevoli a un matrimonio 
con l'ex pm e neo-senatore 
dell'Ulivo, la maggioranza 
relativa (18%) dice che lo 
sposerebbe «perchè è un 
uomo potente». 

Sull'altro fronte, un'identico 
18 per cento di donne non 

10 vorrebbe come marito 
«perchè è egocentrico». Se 
la maggior parte delle 
favorevoli, secondo il 
sondaggio, è attratta dal 
'potere' dell'uomo pubblico 
Antonio Di Pietro, a ruota 
vengono indicate le qualità' 
personali. 

1117 per cento delle donne 
raggiunte dal sondaggio 
sposerebbe l'ex pm per la 
sua «simpatia», il 15 per 
cento perchè è «un uomo 
semplice», il 12 per cento 
perchè «affascinante», e il 9 
percento perchè 
«rassicurante» e 
«protettivo». E dopo le virtù, 
ecco i vizi di Di Pietro, 
elencati nell'ordine di 
preferenza da quel 24% 
delle intervistate che non lo 
sposerebbe mai. Alla 
principale accusa, quella di 
essere «egocentrico» 

(18%), seguono quelle di 
«arrogante» (16%) e 
«antipatico» (15%). Un 12% 
delle contrarie giudica l'ex 
pm soprattutto «incolto», e 

11 9% non lo vorrebbe 
perché «reazionario». Perii 
7% Di Pietro è 
«grossolano», per il 5% 
«ambiguo», per il 2% (ex 
aequo) «volgare» e 
«disonesto». 


Ora le italiane 
sono in crisi 
già a 32 anni 

La donna italiana pare sia in crisi 
non a quaranta ma a trentadue an¬ 
ni. Secondo uno studio dell'Uni- 
versità Cattolica di Roma, condot¬ 
to dalla equipe della dottoressa Sil¬ 
via Daini, sarebbe emerso un netto 
balzo in avanti dell'età critica fem¬ 
minile. Lo studio ha fotografato la 
condizione femminile italiana at¬ 
traverso un questionario di «be¬ 
nessere e malessere psicologico» 
sottoposto a 360 donne. «Mentre 
prima il momento critico era loca¬ 
lizzato intorno ai 40 anni, ora sem¬ 
bra arrivare già verso i 32, e questo 
indipendentemente dalle condi¬ 
zioni fisiche. Infatti, a quell'età, la 
donna non ha ancora problemi fi¬ 
sici o psicopatoligici particolari, 
mentre, nel caso della crisi "classi¬ 
ca", erano legati all'awicinarsi 
della menopausa. Il lavoro, i figli, 
le troppe responsabilità sono i fat¬ 
tori, secondo la Daini, che portano 
a somatizzazioni di tipo lieve, a 
malesseri, non imputati a patolo¬ 
gie vere e proprie, a tendenze verso 
la depressione». 


LA MEDICINA E LA PAZIENTE/2. Intervista al professore Carlo Flamigni 

«Medici siate più modesti 
Accettate l'etica della cura» 


Cortesia, disponibilità, offrire spiegazioni, sono elementi che «servono persino a guarire meglio» 
dice il «papà» della fecondazione artificiale. Come può il malato avere fiducia neirambiente. 


BOLOGNA. Il pigiama giusto indos¬ 
sato nel posto sbagliato. Per esempio, 
in una corsia d'ospedale. Basta dav¬ 
vero poco per sentirsi quasi derubati 
di una parte di sè, non più persone col 
proprio bagaglio di sentimenti, desi¬ 
deri, umanità, ma semplici conteni¬ 
tori di malattia. Specie se si è anziani, 
perfino mal sopportati. Spoliazione, 
disagio, sommersa sofferenza, pesa¬ 
no tanto di più su chi ha il «torto» 
d'essere debole in un corpo di donna. 
Da Torino a Palermo alzi la mano chi 
non ha vissuto l'ansia di un colloquio 
col medico sempre indaffarato e inaf¬ 
ferrabile, e poi, quando credi di aver¬ 
cela fatta, la delusione di quelle quat¬ 
tro parole a labbra strette, misteriose 
come una formula algebrica. Per non 
dire della visita «mordi e fuggi» in re¬ 
parto con gli assistenti uniti in una 
solennità sacerdotale che sgomenta, 
disperde attese coltivate in solitudine 
e domande che restano sospese a 
mezz'aria. O, ancora, il «tu» col quale 
si viene apostrofati a valigia ancora 
aperta e ciabatte ai piedi. I fatalisti di¬ 
cono: «così va il mondo». Altri prote¬ 
stano, ma per fortuna i più non han¬ 
no motivo di lamentarsi. In fondo 
non occorre molto a essere rispettosi 
e vicini a chi soffre. «È sufficiente ac¬ 
cettare un modello di medicina basa¬ 
to sull'etica della cura. C'è un grande 
bisogno di modestia tra i medici per 
riconoscere che la nostra certo non è 


una scienza bensì una disciplina em¬ 
pirica fallace, amministrata da tecni¬ 
ci fallaci», dice il professor Carlo Fla¬ 
migni. Il «papà» della fecondazione 
artificiale, ordinario all'Università di 
Bologna, dopo aver guidato per ven¬ 
tanni il reparto di fisiopatologia del¬ 
la riproduzione, da quattro dirige la 
prima clinica ostetrica e ginecologica 
del Policlinico. Flamigni guida una 
équipe di dieci medici e sette infer¬ 
mieri alle prese ogni giorno con una 
quarantina di ricoverate. Sei ambula¬ 
tori e «l'imbuto» della sala operatoria 
dove, per interventi di routine, fibro¬ 
mi o prolassi, si può aspettare anche 
un anno: la precedenza va sempre al¬ 
le urgenze, cioè ai tumori. 1300 parti 
e tredicimila prestazioni ambulato¬ 
riali all'anno testimoniano di una at¬ 
tività elevata, quando non frenetica. 
Conciliabile con il diritto dei pazienti 
ad un rapporto decente? «Perfetta¬ 
mente. Ricordo, quando arrivai qui, 
infermieri innervositi, che "batteva¬ 
no il piedino" perchè durante il "gi¬ 
ro" mi soffermavo a lungo davanti ai 
malati. Pensavano perdessi tempo. 
Invece la cortesia, la disponibiltà, 
compresa quella a dare spiegazioni, 
aiuta a rafforzare le difese. Fa persino 
guarire meglio. Mi capita con le ra¬ 
gazze senza mestruazioni, un proble¬ 
ma che crea fantasmi e alimenta ti¬ 
mori per il futuro; io spiego la fisiolo¬ 
gia, mi aiuto anche con i disegni, e 


tante volte basta questo a sbloccare, a 
rimuovere il "disturbo". Se c'è fiducia 
nell'ambiente il malato si dispone 
meglio a seguire le terapie e persino 
alle operazioni». Flamigni non co¬ 
struisce formule magiche di seduzio¬ 
ne del paziente, ma, ammette con 
candore, una tecnica ce l'ha. Eccome. 
«Anzitutto cerco di essere sempre al¬ 
legro, scherzo, gioco, parlo molto, 
entro in contatto fisico, prendo le 
mani, soprattutto alle persone anzia¬ 
ne. Poi mi guardo bene dal ricorrere ai 
"due linguaggi", quello esplicito del¬ 
le parole e quello ambiguo dei gesti 
che le contraddicono: "sì, signora an¬ 
diamo benino", intanto un'occhiata 
al collega dice l'opposto. Inoltre la 
lunga scuola dell'Udi, fatta di centi¬ 
naia di incontri pubblici mi è servita a 
parlare in modo chiaro. Sì, credo pro¬ 
prio che le donne mi capiscano... ». 

Oggi, senza codici o protocolli 
scritti, al primo piano del Policlinico 
S.Orsola, il principio dell'«etica della 
cura» è ormai una prassi. Per spiegarla 
Flamigni ricorre alla mitologia greca: 
«La dea Cura, si racconta, raccoglie 
un po' d'argilla da un fiume e la mani¬ 
pola, pensosa e distratta, fino a darle 
la forma di uomo. Giove guarda am¬ 
mirato la statuetta e vi alita lo spirito 
della vita mentre, invece, vieta a Cura 
di darle un nome. Anche la dea Terra 
avanza diritti perchè, sostiene, l'ar¬ 
gilla con la quale è stata formata la 


creatura è presa dal suo corpo. A scio¬ 
gliere il nodo dei contrasti è chiama¬ 
to allora Saturno che sentenzia: Gio¬ 
ve riprenderà l'anima della creatura 
dopo la sua morte, a Terra ritornerà il 
corpo, mentre Cura lo possiederà in 
vita. Il suo nome sarà uomo, da hu¬ 
mus. Finché viviamo, dunque, tut¬ 
ti noi apparteniamo alla cura inte¬ 
sa come affettuosa attenzione». 
Ma oggi, esaurito un modello pa¬ 
ternalistico, il medico divenuto 
iper specializzato tende a disimpe¬ 
gnarsi, a burocratizzare il suo lavo¬ 
ro. Per quanto difficile da perse¬ 
guire l'alternativa c'è. «Solo che i 
camici bianchi dovrebbero coltiva¬ 
re dentro di sè alcune piccole virtù 
che la scuola non insegna: pruden¬ 
za, diligenza, desiderio di comuni¬ 
care cioè di parlare e ascoltare, pas¬ 
sione per l'aggiornamento, rispet¬ 
to per la volontà del paziente...». 
Proprio quelle (e molte altre) prati¬ 
cate in quell'isola strana, dall'aria 
retro e bisognosa di restauro che è 
la prima clinica ginecologica bolo¬ 
gnese. Forse anche per questo Ma¬ 
riangela, mamma felice di un bim¬ 
bo nato con la fecondazione artifi¬ 
ciale, può attribuire a Flamigni, 
«luminare» laico, il più classico dei 
nomi cristiani: «per me è un salva¬ 
tore». 


Sergio Ventura 


Pensione di reversibilità _ 

Grazie alla Cassazione 
l ; ex prima moglie 
ottiene la sua rivincita 


ROMA. Le ex prime mogli che han¬ 
no passato anni a dedicarsi alle ca¬ 
micie da stirare del marito; alle ta¬ 
gliatelle e arrosto con patate per sfa¬ 
mare il marito; alle vacanze da orga¬ 
nizzare affinché le raggiunga - ma¬ 
gari in fine settimana - il marito, ai 
bambini da portare a scuola e alla le¬ 
zione di musica e dal pediatra, e poi, 
dopo una dedizione degna di mi¬ 
glior causa, vengono abbandonate 
per una più giovane rivale - tanto, 
per una donna che piange ce n'è 
sempre una che ride - adesso hanno 
qualche motivo per tiarsi sù. Con 
una sentenza delle Sezioni civili 
unite, la Cassazione ha infatti stabi¬ 
lito che, se percepiscono l'assegno 
di divorzio, spetta a loro, alle prime 
mogli ora passate al ruolo di ex, e 
non alle seconde mogli, a quelle at¬ 
tuali, la maggior parte della pensio¬ 
ne di reversibilità dell'ex marito. 
Questo, qualora l'ex marito, il lui, il 
comagno di un pezzo di vita, sia pas¬ 
sato appunto a miglior vita e la du¬ 
rata del suo secondo matrimonio 
sia inferiore a quella del primo. In 
particolare, i supremi giudici hanno 
dato ragione, su tutta la linea, alla si¬ 


gnora Angela di Catania - sposata 
con Alfio nel 1953, con tre figlie, 
che aveva divorziato da lui nell'84, 
ricevendo un assegno di manteni¬ 
mento veramente non molto gene¬ 
roso di 200 mila lire mensili - la qua¬ 
le nel 1990, alla morte dell'uomo (il 
quale aveva pensato bene di rispo¬ 
sarsi nell'84 con Beatrice, dopo 11 
anni di convivenza nei quali gli era¬ 
no nati due maschi) ricorreva con¬ 
tro il Tribunale di Appello di Cata¬ 
nia che le aveva assegnato solo il 
25% della pensione dell'ex marito, 
lasciando il resto alla vedova. In pre¬ 
cedenza, le era stato riconosciuto in 
primo grado il diritto al 40%. Ades¬ 
so la signora Angela, invece, riceve¬ 
rà ben di più perché la Suprema Cor¬ 
te ha sottolineato che anche se le 
due donne - ex moglie e vedova - 
hanno in questo caso «autonomo 
ed uguale diritto» a ricevere la pen¬ 
sione, questa sarà suddivisa «esclu¬ 
sivamente sulla base del criterio del¬ 
la durata legale dei rispettivi matri¬ 
moni ed in rigorosa proporzione 
con tali periodi» nel computo dei 
quali non rientra la «valorizzazio¬ 
ne» delle convivenze more uxorio. 


Sally Potter _ 

«Aiutiamo 

Lindsay 

Cooper» 

Un messaggio di solidarietà per la 
nota musicista Lindsay Cooper arri¬ 
va da Sally Potter. Si tratta della regi¬ 
sta, che ricorderete per il film «Orlan¬ 
do», meravigliosa e godibile trasposi¬ 
zione (con l'attrice Tilda Swinton) 
del romanzo di Virginia Woolf, ha di 
recente girato «Lezioni di tango», 
film autobiografico, nel quale lei stes¬ 
sa compare anche in veste di attrice 
(oltre a aver composto le musiche), 
per raccontare il suo amore per il bal¬ 
lerino Pablo Veron. Ecco il testo: 
«Lindsay Cooper ha deciso di rivelare 
ai suoi amici la sclerosi multipla che 
le è stata diagnosticata dieci anni fa. 
In questo periodo di lotta contro il 
male, Lindsay ha accumulato note¬ 
voli debiti. Come la maggior parte dei 
musicisti, non ha un'assistenza sani¬ 
taria adeguata, né pubblica né priva¬ 
ta. per questa ragione è stato istituito 
un fondo intestato a "The Bassonist 
Club", presso la NatWest Bank, nu¬ 
mero 29672295, sort cole 50 - 30 - 25. 
Quelli che nel tempo hanno apprez¬ 
zato la musica di Lindsay e la sua ami¬ 
cizia, ora hanno l'opportunità di dar¬ 
le indietro qualcosa. Con amicizia e 
affetto». 


In Alto Adige 

Pompieri 
di sesso 
femminile 

In Alto Adige, tra poco, ci saranno 
le donne pompiere, dal momento 
che i vigili del fuoco di Fortezza han¬ 
no deciso di aprire le porte della ca¬ 
serma, fino a oggi rigorosamente 
monosessuata, al sesso femminile. 
Pronte a essere arruolate nel corpo 
volontario del paesino della Valle 
d'Isarco, ci sarebbero già tre ragazze, 
che non appena la decisione verrà 
ufficializzata, indosseranno la tra¬ 
dizionale tuta ignifuga e saranno fe¬ 
lici di calzare l'elmetto. La proposta 
è stata presa in considerazione non 
tanto per ottemperare alle pari op¬ 
portunità quanto per rimediare alla 
grave carenza di nuove iscrizioni di 
volontari, dovuta al calo demogra¬ 
fico di questi ultimi anni. Probabil¬ 
mente, la vicenda ha avuto una 
svolta dopo una recente visita alla 
sezione altoatesina di pompieri (te¬ 
deschi) di Zeitlarm (paese gemella¬ 
to con Fortezza), dove da anni ope¬ 
rano anche con una squadra di sole 
donne. I problemi riguardanti gli 
spogliatoi e i servizi non dovrebbe¬ 
ro più sussistere, visto che la caser¬ 
ma Fortezza è in via di ristruttura¬ 
zione. 


La notizia - a pagina 54 dell'ulti¬ 
mo albo - la dà Dylan Dog in per¬ 
sona. Quando l'amico Groucho gli 
chiede se per caso non si stia inna¬ 
morando di nuovo, «l'indagatore 
dell'incubo» sospira rapito: «È sta¬ 
to un incontro straordinario... an¬ 
che se ho l'impressione di non pia¬ 
cerle: si chiama Juliet Jones, ha 
passato la quarantina, è grassa, e 
forse somiglia a Louis Armstrong». 
Insomma, per chi non conoscesse 
Dylan Dog la notizia è questa: il 
più famoso personaggio del fu¬ 
metto italiano - anticonformista, 
libertino e «tombeur de femmes» - 
questa volta si è innamorato di 
una donna dichiaratamente brut¬ 
ta. Una donna di colore, che ha le 
guance paffute, qualche chilo di 
troppo addosso e i fianchi larghi. 
Non basta: Juliet è anche extraco¬ 
munitaria (una senegalese immi¬ 
grata in Galles), ragazza madre, e 
per sopravvivere fa la colf. Lei e 
Dylan si sono incontrati nel corso 
di un'inchiesta paranormale a cui 
prende parte un certo professor 
Humbert Coe, che pare modellato 
sulle fattezze di Umberto Eco. Il 
nostro professore è tormentato da 
incubi glottologici e le sue peregri¬ 
nazioni oniriche si concludono 
immancabilmente in una torre di 
Babele che pare uscita da un dipin¬ 
to di Bosch. Quello che più ci inte- 


Lo Specchio di Eros 


Tramonto dell'eroe virile 
Dylan Dog innamorato 



LUCA TELESE 


ressa in questa storia non è tanto 
l'intreccio o l'affettuosa parodia 
dell'autore de «Il nome della Ro¬ 
sa», quanto lo sviluppo dell'im¬ 
prevedibile flirt e le sue implica¬ 
zioni. Nonostante le pessimistiche 
previsioni del nostro eroe, infatti, 
nel volgere di poche pagine, lui e 
Juliet finiscono a letto: «Sono im¬ 
barazzato come un sedicenne», si 
schernisce Dylan, e dopo una dol¬ 
ce notte di sesso si sbilancia: «Per¬ 
ché non vieni ad abitare con me a 
Londra?». Lei, navigata, pratica 
del mondo, sorride e replica con 
(auto) ironia: «Ti chiami Dylan, e 
non Romeo... e io come Juliet sono 
un po' appassita». L'albo «Lassù 
qualcuno ci ama» (il 136esimo del¬ 
la serie) si chiude con i due che si 
tengono teneramente per mano 
come i fidanzatini di Peynet. Per 
sapere se ci saranno sviluppi do¬ 
vremo aspettare il prossimo nu¬ 


mero. Eppure basta questa anoma¬ 
la love story a confermare il ribal¬ 
tamento di stereotipi che ha ga¬ 
rantito al personaggio una nutrita 
schiera di lettrici. Dylan Dog deve 
molto del suo successo alla capaci¬ 
tà di tenere insieme un pubblico 
eterogeneo che va dai bambini 
agli adulti, ma anche e soprattutto 
perché (contrariamente a tutti i 
suoi «colleghi») non si rivolge ad 
un ipotetico lettore «indifferenzia¬ 
to neutro maschile». Come in que¬ 
sto caso, spesso il tono «splatter» 
viene meno e cede il passo a regi¬ 
stri narrativi che strizzano l'oc¬ 
chio (con intelligenza ed autoiro¬ 
nia) anche alla letteratura rosa. So¬ 
no tantissime le ragazze che ogni 
mese leggono gli albi dell'«indaga- 
tore dell'incubo», prendono carta 
e penna e scrivono le loro impres¬ 
sioni nella rubrica delle lettere, 
criticando ogni accenno di «ma- 


chismo» del nostro eroe e dichia¬ 
rando apertamente di volerlo me¬ 
no dandy e più sensibile. Detto fat¬ 
to: due anni fa l'indagatore del¬ 
l'incubo era andato «in bianco», 
intaccando il mito della virilità in¬ 
fallibile. Stavolta infrange l'ulti¬ 
mo dei baluardi buonisti, l'idea 
che alle piccole fiammiferaie e alle 
cenerentole, in virtù della loro av¬ 
venenza, si possa «perdonare» la 
povertà. Dylan Dog, a ben vedere, 
è un piccolo fenomeno di costume 
e può dirci qualcosa di interessan¬ 
te sui mutamenti dell'immagina¬ 
rio collettivo. Forse l'intreccio di 
questo albo non sarà dei più riusci¬ 
ti, ma l'innovazione «simbolica» 
c'è, e dà indizi interessanti sull'e- 
clissi dell'eroe virile e pieno di cer¬ 
tezze. No, le donne che popolano 
il mondo di Dylan Dog hanno la 
testa sulle spalle e le idee più chia¬ 
re degli uomini. Adesso non han¬ 
no nemmeno bisogno di essere 
belle. 


Il nostro amico e compagno 

GIGI ZAVALLONI 

è deceduto venerdì 16 gennaio. È stato se¬ 
polto in silenzio, come da suo desiderio. La 
Federazione Pds di Como. 

Como, 20 gennaio 1998 


Due anni fa moriva il compagno 

ROMANO CICCARELLA 

Tiziana, Nico e Vittorio lo ricordano sempre 
con affetto. 

Roma, 20gennaio 1998 


Nel 7° anniversario della scomparsa del 
compagno 

EZIO MANIERO 

la moglie e i figli lo ricordano sempre con im¬ 
mutato affetto e sottoscrivono per l'Unità. 

Genova, 20 gennaio 1998 

Nel 10° anniversario della scomparsa dei 
genitori 

GIULIANA e ANTONIO 
TARTARA 

i figli in memoria sottoscrivono per l’Unità. 
Firenze, 20gennaio 1998 


È prematuramente scomparso a soli 43 anni 
il compagno 

RAIMONDO OGGIANO 

Alla compagnaMilòBertolottogiungaun fra¬ 
terno abbraccio e sentite condoglianze dai 
compagni e compagne della sezione di Ca- 
mogli e della Federazione genovese del Pds. 

Genova, 20 gennaio 1998 

La Filcams Cgil Milano e Regionale è vicina 
alla moglie e alle figlie di 

CLAUDIO LANCINI 

scomparso nel tragico incidente sul lavoro 
avvenuto al San Raffaele. 

Milano, 20 gennaio 1998 

Nel 13° anniversario dellascomparsa di 

GINO LENZI 

la moglie e la figlia, sempre ricordandolo con 
immutato affetto, sottoscrivono in sua me¬ 
moria peri'Unità. 

Milano, 20 gennaio 1998 



l’ARCI CACCIA 

su TELEVIDEO 
a paci. 723 

ARCI CACCIA: Direzione Nazionale 
Largo Nino Franchellucci, 65 - Roma (00155) 

Tel. 06/4067413 - Fax 06/40800345 oppure 06/4067996 


Direzione Nazionale PDS 
Unione Regionale Lombardia PDS 
Gruppi Parlamentari Sinistra Democratica 

Convegno 

Governo societario 
e mercato dei capitali: una sfida 
per il capitalismo italiano 


ore 9-30 apertura dei lavori 
Pierangelo Ferrari 

Segretario Unione Regionale 
Lombardia 

introduzione 
Marcello Messori 

Direttive* Cespe 

relazioni: 

Renzo Costi 

Docente Università di Bologna 

Mauro Agostini 

Capogruppo S D. Commissione 
Finanze Camera Deputati 

discussione 

ore 13-00 buffet 
ore 14.30 discussione 

ore 17.00 conclusioni 
Lanfranco Tiirci 
Responsabile Dipartimento 
impresa Direzione PDS 


Intervengono: 

Alberto Alberti ni 
Luigi A. Bianchi 
Guido Catrimarano 
Mario Carrara 
Davide Corri tore 
Francesco Giavazzi 
Piergaetano Marchetti 
Pietro Marzotto 
Giangiacomo Nardozzi 
Marco Pagano 
Leonardo Pagni 
Galeazzo Perori Giraldi 
Alessandro Penati 
Stefano Preda 
Lucio Rondelli 
Francesco Velia 
Jody Vender 
Guido Roberto Vitale 
Giuseppe Zadra 
Umberto Zanni 



Milano, venerdì 23 gennaio 1998 
Novotel, viale Suzzani. 13 


Compleanno 


Giovanna Consolini ha festeggiato il 14 gennaio il 
suo 83° compleanno. La tua famiglia ti augura una 
lunga vita serena. 

Bologna, 20 gennaio 1998 



Partenza 

da Milano e da Roma I’ 11 febbraio, il 4 e il 25 marzo 
Trasporto con volo di linea. 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti). 

Quota di partecipazione: lire 1.450.000 

Visto consolare: lire 40.000 

Seppi, per la partenza di lY&rzo lire 100.000. 

L'itineiairio: Italia/Pechino/ltalia 

La quota conprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, la sistemazione in camere doppie all’hotel New Otani di 
Pechino (5 stelle), la prima colazione continentale, un giorno la 
mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assistenza 
della guida locale e della guida nazionale cinese di lingua italiana. 
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+ 

Le Religioni 


Centinaia di persone in Duomo a Civitavecchia per ascoltare la lettera pastorale di monsignor Grillo 

Il vescovo crede troppo alle lacrime 
Sulla Madonnina deciderà Wojtyla 

Malgrado spetti al responsabile della diocesi decidere sulla veridicità del miracolo e sull'apertura del culto, sarà invece il 
Pontefice a dire l'ultima parola. L'alto prelato ha parlato di «sana devozione» nei confronti della statuetta. 


Dal 26 gennaio il via ai programmi 

«Così formeremo 
le coscienze della gente» 
Il card. Ruini presenta 
la tivù dei vescovi 



La Verde/Agf 


_ Il commento _ 

Quella ferrea promozione 
della «sana devozione» 

MARINO NIOLA 


DALL’INVIATA 


CIVITAVECCHIA. «Signori, prego, 
un attimo di calma: tra breve il vesco¬ 
vo farà un importante annuncio, vi 
invitiamo a far spazio alla stampa... 
Potete prendere posto in fondo, per 
favore, date ai giornalisti la possibili¬ 
tà di lavorare». Civitavecchia ore 11 
precise. La sala della curia vescovile 
«Giovanni Paolo II» è strapiena. Anzi 
stracolma. L'atmosfera è da fibrilla¬ 
zione, in tutto il vociare si fa fatica a 
ricordare che siamo in una cancelle¬ 
ria vescovile. Sembra invece di essere 
capitati nel bel mezzo di uno spetta¬ 
colo, a metà tra una festa da paese e 
una popolare trasmissione. Con un 
giovane sacerdote che scandisce di¬ 
sposizioni al microfono come un 
conduttore televisivo. Similitudine 
che certo non s'addice ad un prete. 
Ma tant'è. Certo, colpa della gran 
confusione, tra quel pubblico etero¬ 
geneo che spinge, s'accalca, s'accalo¬ 
ra aspettando quanto dirà il monsi¬ 
gnor Grillo: non ha fatto balenare 
forse importanti novità alla vigilia 
del terzo anniversario della lacrima¬ 
zione della Madonnina? Non dirà 
forse, il monsignore, qualcosa di 
straordinario su quella statua rac¬ 
chiusa ora con venerazione in una te¬ 
ca della chiesa di Sant' Agostino a 
Pantano che dagli occhi versa san¬ 
gue, sangue umano, sangue più ma¬ 
schile che femminile, stando almeno 
agli accertamenti di qualche analisi? 

L'attesa palpita dalla prima all'ulti¬ 
ma fila dove siedono padre Pablo 
Martin che di ritorno da un pellegri¬ 
naggio a Medjugorie regalò la famosa 
statuetta alla famiglia Gregori (la cui 
figlioletta fu la prima ad assistere al 
prodigio), i sacerdoti della diocesi, le 
suorine a testa bassa e le mani intrec¬ 
ciate sul grembo come in perenne 
preghiera, le centinaia e centinaia di 
fedeli. Volti di gente semplice, gente 
già conquistata dall' «evento» straor¬ 
dinario che, però non ha ancora un 
imprimatur ufficiale. Che sia la volta 
buona? «Signori, ancora un po' di pa¬ 
zienza, cercate di comprendere...» ri¬ 
pete con sapiente regia il giovane sa¬ 
cerdote: «Tra breve saprete». Ma ec¬ 
co, c'èil vescovo: èli, s'affaccia da una 
entrata della sala. Che fa? Perché non 
comincia? Ah, la troupe del tgl: non 
è arrivata ancora, è rimasta impiccia¬ 
ta nel traffico. Così si spiega il ritardo, 
signori miei. Brusii tra la platea, men¬ 
tre il curato al microfono s'affretta a 
spiegare: «I mezzi di comunicazione 
sono importanti, devono essere tutti 
presenti». Giusto, altro brusio nella 
stanza poi, finalmente fanno la loro 
comparsa le agognate telecamere. 

Il vescovo prende posto al tavolo, 
sorride mentre addetti solerti distri¬ 
buiscono in giro le copie della lettera 
pastorale redatta d'intesa con la Con¬ 
gregazione della fede, con tanto di 
annotazioni di «spiega». Attacca, 
monsignor Girolamo Grillo e si capi¬ 
sce subito che non ha una sola, bensì 
ben tre novità ha da comunicare. For¬ 
se non è proprio quello che ci si aspet¬ 
tava. Vediamo. Primo: sul pianto del¬ 
la vergine, sarà il Papa in persona o 


uno dei suoi più illustri collaboratori, 
a dire l'ultima parola. Particolare mai 
registrato nella storia della Chiesa, 
tiene a specificare: non avvenne né 
per Lourdes, né per Fatima. Il fatto 
che la vicenda venga portata all'esa¬ 
me di un'istanza superiore, precisa 
l'alto prelato, deriva dalla risonanaza 
internazionale che ha accompagna¬ 
to e accompagna la vicenda nonché 
dal fatto che lo stesso Grillo ha visto 
con i propri occhi quelle lacrime. Se¬ 
condo: ne consegue che lo stesso ve¬ 
scovo, proprio in virtù di tale espe¬ 
rienza sarà ascoltato soprattutto co¬ 
me testimone, più che giudice natu¬ 
rale del fenomeno. Ma non è una 
sconfitta? Niente affatto: «Cosa 
avrebbe detto la Storia - aggiunge 
compiaciuto monsignor Grillo che 
sicuramente almeno in questo caso si 
rivela un gran comunicatore - se il ve¬ 
scovo avesse giudicato sé stesso?» In¬ 
fine terzo e ultimo elemento: su solle¬ 
citazione del cardinale Ratzinger (e il 
sorriso a questo punto gli si allarga sul 
viso), «sarà cura mia e dei miei colla¬ 
boratori pastorali riservare verso quei 
fedeli che giungono a Civitavecchia 
spinti dalla fede, quell'attenzione e 
cura pastorale necessarie per pro¬ 
muovere una sana devozione verso la 
Vergine Maria» 

Significa? Significa che «non pos¬ 
siamo restare con le mani in mano di 
fronte a questo afflusso di perso¬ 
ne, che è necessario preparare una ac¬ 
coglienza a tutti i pellegrini dal punto 
di vista spirituale: ci vogliono sacer¬ 
doti disponibili per le confessioni e 
per la celebrazione dell'Eucarestia. 
Non che oggi tutto ciò non venga già 
fatto. Solo che d'ora in poi sarà un ob¬ 
bligo inderogabile per la chiesa di Ci¬ 
vitavecchia». E dal punto di vista ma¬ 
teriale? Si pensa anche a quello. Per 
forza. Gli arrivi si moltiplicano, non 
si può far finta di niente. Dunque « 
abbiamo già pensato ad allestire una 
grade tenda bianca, circa mille posti a 
sedere, e poi probabilmente ci vorrà 
un ostello...». Ahi. Un fremito per¬ 
corre i più maliziosi. Il giubileo è vici¬ 
no, vicinissimo: resterà solo un sem¬ 
plice ostello o alla lista si aggiungerà 
qualche altra cosa? Ma no, che vai a 
pensare. E poi non è mica questa la se¬ 
de per parlarne. Dunque meglio sten¬ 
dere un velo e tornare alla devozione. 
A quella sana che non permette affari 
o mercanteggiamenti. E infatti il 
monsignore proclama: «Chiederò al¬ 
le autorità comunali di impedire l'al¬ 
lestimento di rivendite di altre cose 
simili. La devozione alla Madonna 
ha bisogno di silenzio e non di una 
piazza dove si comprano oggetti reli¬ 
giosi». Sacrosanto. Se però non è un 
vera e propria apertura di culto, ci sia¬ 
mo vicini. 

Intanto Grillo dice che per la pro¬ 
nuncia superiore dovrà passare mol¬ 
ta acqua sotto i ponti («si prevedono 
tempi lunghissimi»), annuncia che a 
breve sarà ascoltato da un'apposita 
commissione vaticana e che si sente 
sereno, per nulla preoccupato: «Fino 
alla fine - riprende emozionato - ripe¬ 
terò che la Madonna ha pianto nelle 
mie mani davanti a mia sorella, a mio 
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nipote e alla presenza di altre due per¬ 
sone». Ancora. Conferma che la 
commissione teologica da lui istitui¬ 
ta si è già espressa positivamente sulla 
«soprannaturalità» dell'accadimen¬ 
to. Due terzi tra i componenti hanno 
dato parere favorevole, pochi contra¬ 
ri, solo uno si è espresso negativa- 
mente». Dunque avanti, avanti con 
giudizio sembra dire il vescovo. E ri¬ 
corda che «il più grande miracolo di 
questo evento sta nelle quotidiane 
conversioni». Fa anche un esempio: 
«una sessantottina romana che ave¬ 
va fatto morire di crepacuore il padre 
e che mi ha gettato le braccia al collo 
dicendomi: "La sua Madonnina mi 
ha stravolto la vita..."». È vero che tra 
i convertiti ci sarebbero alcuni espo¬ 
nenti del mondo islamico? È possibi¬ 
le che la lista comprenda anche alcu¬ 
ni ex terroristi? Grillo glissa la do¬ 
manda perché «è troppo delicata». E 
se tutto questo fosse opera di Satana, 
azzarda qualcuno? «Lo escludo - ri¬ 
sponde - la dimostrazione che non 
può trattarsi di un'opera di disturbo 
del demonio, ripeto, sono proprio le 
conversioni». Infine un'ultima «cer¬ 
tezza». «Se ripenso al giorno in cui ho 
visto la statua piangere, mi commuo¬ 
vo ancora. Avrei potuto morire di 
paura. Ma sono qui.. Non è questo un 
miracolo?» 


Valeria Parboni 


I MIRACOLI rinviano ad un mistero 
inattingibile. La questione della 
loro verità è per definizione inde¬ 
cidibile. Tuttavia le forme culturali 
che essi assumono in quanto «segni» 
autorizzano una lettura dei loro si¬ 
gnificati storici ed antropologici. Dei 
simboli che gli uomini scelgono per 
formulare le proprie domande, per 
rappresentare le proprie incertezze, i 
propri timori, per dire il proprio do¬ 
lore. È questo che distingue irriduci¬ 
bilmente l'interpretazione della real¬ 
tà religiosa dall'interpretazione reli¬ 
giosa della realtà. E in questo senso 
più dell'autenticità e della prove¬ 
nienza - maschile, femminile o neu¬ 
tra - delle lacrime della Madonnina 
di Civitavecchia, sembrano interes¬ 
santi proprio le argomentazioni della 
Chiesa, oscillanti tra una misurata , e 
doverosa, prudenza, e una sapiente 
promozione. Una sapiente, amoro¬ 
samente pastorale, ma ferrea pro¬ 


mozione di una «sana devozione», 
come ha detto monsignor Grillo, 
che aiuti tutti a tenersi lontani dalla 
«religiosità magica». Ovvero, da 
quei comportamenti che «talvolta, 
nella pietà popolare, si caricano di si¬ 
gnificati diversi, quasi magici e su¬ 
perstiziosi». In queste parole sem¬ 
brano riaffiorare i termini di una anti¬ 
ca contrapposizione tra il dettato 
della Chiesa in materia di santità e di 
miracoli mariani e i significati, spesso 
diversi e più vicini ai propri bisogni, 
che gli uomini attribuiscono a tali 
eventi straordinari. Solo gli sviluppi 
futuri chiariranno se davvero di mira¬ 
colo si tratti e insieme soprattutto 
aiuteranno a far luce su tutte le illa¬ 
zioni velenose, su quello che può ap¬ 
parire un eccessivo zelo, oltre che un 
eccesso di progetti, dettati pare, dal 
massiccio afflusso di pellegrini. 

Fino ad allora: honni soit qui mal y 
pense. 


ROMA. Con il sostegno dei vescovi 
italiani, il 26 gennaio partirà la «Blu- 
sat», con sede a Milano, per le tra¬ 
smissioni radiofoniche, ed il 9 feb¬ 
braio prenderà avvio la «Satduemi- 
la», la televisione satellitare, con se¬ 
de a Roma. Lo ha annunciato, ieri 
pomeriggio, il Cardinal Camillo 
Ruini, aprendo i lavori del Consi¬ 
glio permanente della Cei. 

«Dopo molti mesi di duro lavoro 
per la fase preparatoria e progettua¬ 
le - ha detto il cardinale - prenderan¬ 
no il via le trasmissioni radiofoni¬ 
che e televisive». Il progetto - ha pre¬ 
cisato - è di realizzare le «sinergie», 
non solo tra l'emittenza radio-tele¬ 
visiva e la carta stampata, ma anche 
la collaborazione, sul piano delle 
notizie, con l'agenzia «Sir», con 
«Avvenire», con i settimanali catto¬ 
lici e con le radio e tv diocesane. Le 
«sinergie», ha spiegato il cardinale, 
devono tendere ad «irrobustire», at¬ 
traverso il «mutuo sostegno», sia le 
emittenti locali e, nell'insieme, «Sa- 
tduemila» e «Blusat». 

La gestione e direzione è affidata a 
giornalisti cattolici, a cominciare 
dai fratelli Avati, chiamati a svolger¬ 
vi un ruolo preminente. Come base 
di capitali, si parte da venti miliardi, 
ma con l'impegno di adeguare il fi¬ 
nanziamento in rapporto allo svi¬ 
luppo ed ai risultati delle due emit¬ 
tenti, che rappresentano una novi¬ 
tà assoluta nel panorama giornali¬ 
stico italiano. 

Va ricordato che l'idea di una Tv 
cattolica, a livello nazionale, è stata 
del presidente della Cei, Camillo 
Ruini, il quale già nel 1989 aveva vo¬ 
luto un'agenzia «Sir» a cui era segui¬ 
ta, un anno dopo, la «Newspress» 
per fornire videocassette alle tv dio¬ 
cesane locali. Il problema di una Tv 
nazionale fu, poi, posto da Ruini al 
Convegno ecclesiale di Palermo del 
novembre 1995. Fu confermata e 
precisata, sul piano progettuale, 
nell'assemblea dei vescovi tenutasi 
a Collevalenza nell'autunno del 
1996 e, per tutto il 199 7, si è lavorato 
per mettere a punto il progetto che 
ora passa alla realizzazione pratica. 

Dal momento che la tv «Satdue- 
mila» è satellitare, le trasmissioni a 
colori potranno essere ricevute con 
un'antenna parabolica e saranno 
gratuite. Le trasmissioni compren¬ 
deranno i tele e radiogiornali ma 
avranno apposite rubriche per gli 
approfondimenti. Con questi nuo¬ 
vi strumenti, la Cei si propone, da 
una parte, di far conoscere a livello 
nazionale le attività, le iniziative re¬ 
ligiose, culturali e sociali che vengo¬ 
no promosse a livello locale, e, dal¬ 
l'altra, rendere visibili le posizioni 
della Chiesa e delle associazioni ad 
essa legate al dibattito culturale e 
politico del Paese ed al confronto 
sui temi di carattere internazionale. 

«Il cammino delle nuove emit¬ 
tenti - ha osservato il card. Ruini - 
non si presenta facile, ma ci sentia¬ 
mo impegnati perché grande è l'in¬ 
teresse, nella prospettiva della nuo¬ 
va evangelizzazione, ed abbiamo 
già riscontri dell'interesse che que¬ 


sta iniziativa suscita in non poche 
Chiese sorelle d'Europa, come del 
resto avviene anche per tutto il pro¬ 
getto culturale». 

Era stato il Papa a sottolineare che 
i mass media sono «il nuovo aeropa¬ 
go» in cui, in larga parte, «si forma¬ 
no le coscienze ed i comportamenti 
della gente». E la Chiesa italiana, 
forte dei cospicui introiti dell'otto 
per mille e di altri contributi, ha rac¬ 
colto la sfida che il Papa a posto alla 
Chiesa italiana ed a quelle di tutto il 
mondo. 

Considerando, poi, la situazione 
complessiva del Paese, il presidente 
della Cei ha riconosciuto «con pia¬ 
cere il notevole sforzo di risana¬ 
mento economico e finanziario 
compiuto dal governo e di alcuni 
importanti risultati», soprattutto 
per quanto riguarda la partecipazio¬ 
ne dell'Italia «al decollo della mone¬ 
ta unica europea». Restano, tutta¬ 
via, «problematiche le condizioni 
della vita sociale, a cominciare da 
quel nodo di fondo che è la gravissi¬ 
ma mancanza di lavoro, malamen¬ 
te surrogata dal cosiddetto lavoro 
nero, in troppe aree geografiche». 
Ed ha annunciato che la Chiesa ita¬ 
liana terrà un Convegno il prossimo 
maggio sul tema: «La questione la¬ 
voro oggi. Nuove frontiere dell'e¬ 
vangelizzazione». 

Il presidente della Cei ha, poi, la¬ 
mentato il fatto che, nella legge fi¬ 
nanziaria approvata, «siamo rima¬ 
sti lontano da un adeguato impe¬ 
gno per le politiche familiari e per¬ 
ché non sia penalizzata la procrea¬ 
zione». E, di fronte a proposte favo¬ 
revoli all'autorizzazione dell'uso 
della droga, Ruini ha affermato, con 
molta nettezza, che «la legalizzazio¬ 
ne della droga, al di fuori dei casi di 
prescrizioni strettamente terapeuti¬ 
che, è in contrasto con un fine prio- 
mario dello stesso ordinamento 
giuridico». 

Al Parlamento, dove si stava di¬ 
scutendo una proposta di legge sul¬ 
la fecondazione medicalmente assi¬ 
stita, Ruini ha ricordato che, per la 
Chiesa, è «un presupposto impre¬ 
scindibile di ogni accettabile legi¬ 
slazione la piena umanità dell'em¬ 
brione e quindi il suo diritto alla vi¬ 
ta». Richiamando, a tale proposito, 
la Dichiarazione dei diritti dell'uo¬ 
mo e quanto è stato detto nel recen¬ 
te convegno su «Identità e statuto 
dell'embrione umano» promosso 
dalla Pontificia Accademia per la vi¬ 
ta presso l'Istituto Superiore di Sa- 
niyà. E, infine, è stata richiamata 
l'attenzione del governo e del Parla¬ 
mento sulla «scuola non statale» 
che, ancora una volta, a suo parere, 
«ha trovato scarso rilievo nella legge 
finanziaria. 

Dalla relazione del presidente 
della Cei risalta che la Chiesa italia¬ 
na, non avendo più un partito come 
referente, sta spostando il suo inte¬ 
resse sui problemi facendo conosce¬ 
re le sue idee e proposte nel confron¬ 
to con tutte le forze politiche. 


Alceste Santini 


L'associazione dei consumatori da tempo è in guerra contro il comportamento tenuto dal vescovo 

E il Codacons si appella al «Tribunale delle Anime» 

Don Riboldi elogia l'atteggiamento pmdente della Chiesa. Ida Magli definisce tutto l'evento «un atto bmtale e primitivo». 


«Su simili faccende bisogna essere 
molto prudenti, per evitare che false 
statuine lacrimanti fioriscano in 
ogni parte d'Italia. Per questo la deci¬ 
sione presa dalla Santa Sede confer¬ 
ma ancora una volta la saggezza degli 
uomini che governano la Chiesa». 
Monsignor Antonio Riboldi giudica 
«più che giustificata» la linea della 
prudenza adottata per la Madonnina 
di Civitavecchia: «Dimostra che la 
Chiesa non si abbandona a facili en¬ 
tusiasmi, non è preda di inutili sensa¬ 
zionalismi». 

«Deluso» dai tempi troppo lenti 
della giustizia civile è invece il Coda¬ 
cons che si appella a quella ecclesia¬ 
stica. E chiede al Tribunale delle Ani¬ 
me, istituito presso il Concistoro Va¬ 
ticano, «di valutare il comportamen¬ 
to tenuto dal vescovo di Civitavec¬ 
chia, monsignor Grillo, nella vicen¬ 
da della Madonnina di Civitavec¬ 
chia». «Più di un anno fa - spiega l'as¬ 
sociazione dei consumatori che si 
appellerà anche al Tar contro la va¬ 
riante di piano regolatore per la co¬ 
struzione di un santuario - denun¬ 


ciammo la Commissione teologica 
nominata da monsignor Grillo per 
abuso della credulità popolare, ma 
l'inchiesta relativa non è ancora arri¬ 
vata alla conclusione». 

Che cosa si aspetta il Codacons dal 
Tribunale delle Anime? «Che puni¬ 
sca il vescovo con la sanzione spiri¬ 
tuale del caso (dalla sospensione dal¬ 
le funzioni fino alla scomunica), tra¬ 
sferendolo immediatamente ad altra 
Diocesi». Ma - si nota in ambienti va¬ 
ticani - competente a giudicare l'ope¬ 
rato dei vescovi sono oggi le Congre¬ 
gazioni Vaticane. Quella per i Vesco¬ 
vi su questioni di tipo disciplinare, 
quella della Dottrina della Fede su 
questioni teologiche e quelle per il 
Clero e per i Sacramenti negli ambiti 
di competenza. 

Alla Congregazione per la Dottrina 
della Fede, presieduta dal card. Rta- 
zinger, dovrebbe eventualmente ri¬ 
volgersi il Codacons, ma sarebbe co¬ 
munque una azione pletorica in 
quanto il vescovo Grillo ha annun¬ 
ciato ieri che essendo lui testimone di 
una lacrimazione sarà proprio questa 



Girolamo Grillo 


istanza superiore a pronunciarsi sul 
caso della Madonnina di Civitavec¬ 
chia. 

L'antico Tribunale delle Anime, 
oggi Penitenzeria Apostolica, ha in¬ 
vece competenza unicamente su 
questioni di coscienza che riguarda¬ 
no singoli fedeli i quali chiedono di 
essere assolti da peccati particolari, 
ad esempio i cosidetti sacrilegi come 
la profanazione dell'Eucarestia, che 
esulano la competenza dei confessori 
ordinari. In Vaticano operano anche 
quattro altri tribunali: quello per l'in¬ 
terpretazione dei testi legislativi, che 
equivale alla Corte Costituzionale, 
quello della Segnatura Apostolica, 
che è di ultima istanza come la Cassa¬ 
zione, quello della Rota Romana, che 
è una Corte d'appello ed è competen¬ 
te in particolare sui matrimoni, e, in¬ 
fine, quello della Città del Vaticano, 
che giudica sotto il profilo penale e ci¬ 
vile ma solo limitatamente a quanto 
avviene nel piccolo Stato. 

Non solo il Codacons è indignato 
per la vicenda della Madonnina. 
«Una vicenda rozza, anzi la più rozza 


di tutta la storia dei presunti miracoli 
attribuiti a Maria Vergine». Lo ha det¬ 
to l'antropologa Ida Magli, studiosa 
dei fenomeni religiosi, a proposito 
degli ultimi sviluppi della vicenda 
della Madonnina di Civitavecchia. 

«Quella di affidare direttamente al 
Papa il pronunciamento (questa la 
decisione annunciata ieri) è un esca¬ 
motage per superare gli imbarazzi 
che le esternazioni del vescovo Giro¬ 
lamo Grillo hanno creato ai vertici 
della Chiesa. È chiaro che si sta cer¬ 
cando una soluzione per cercare di 
non smentire direttamente un vesco¬ 
vo che ha affermato di aver visto le la¬ 
crime della statuina». 

Secondo la Magli, «siamo di fronte 
a un evento tra i più brutali, che ap¬ 
partiene alle fasi primarie del pensie¬ 
ro magico: cioè l'animazione di un fe¬ 
ticcio. Nel caso di Civitavecchia non 
c'è stata un'apparizione come a Lour¬ 
des o a Fatima, ma una statuina della 
Madonna che lacrima sangue, per di 
più maschile. Un bel guazzabuglio 
che sta mettendo in serio imbarazzo 
il Vaticano». 
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Sottoscrivete perii 
rilancio de l’Unità 


Care compagne, cari compagni, care lettrici, cari lettori, 

il nostro giornale ha attraversato in questi mesi una tempesta, ha affrontato in 

condizioni di debolezza una sfida molto difficile. 

E’ grazie al contributo di tutti che, oggi, sta risalendo la china. Le notizie di 
queste ultime settimane sono incoraggianti. C'è stato un enorme sforzo collet¬ 
tivo che ha permesso di creare le condizioni per rimettere in ordine i conti 
economici. 

Con l’inizio del nuovo anno si apre una nuova stagione di fiducia e di crescita 
per l'Unità. 

Non c’è neppure bisogno di dire che per molti di noi questo non è un giornale: 
è molto di più. E’ un compagno di tante battaglie. E’ una presenza legata ad 
esperienze esaltanti della nostra storia umana e politica, a momenti intensi, ad 
emozioni collettive di straordinaria forza, a esaltanti vittorie e ad amare sconfitte. 

Lo so, sono stati molti i momenti in cui avevamo pensato che l’Unità non 
avesse più bisogno di sostegno, che il rapporto con i lettori fosse sufficiente a 
doppiare la boa, che l'Unità potesse farcela a navigare da sola in acque più 
tranquille. 

Purtroppo non è stato così: il mercato deireditoria ha vissuto in questi due 
anni profonde turbolenze e se oggi l’Unità è ancora in piedi, Io dobbiamo so¬ 
prattutto allo spirito di sacrificio dei lavoratori e delle lavoratrici del giornale, 
a coloro che hanno puntato sul futuro di questa nostra gloriosa testata, ed è 
per questa tenacia, che oggi è possibile ripartire di slancio. 

Con il 1998 cambierà l’assetto proprietario del giornale. L’idea che un partito 
politico sia anche il proprietario di un’impresa editoriale non è più di attualità 
e la scelta di cedere la maggioranza delle quote ai privati risponde ad una ne¬ 
cessaria modernizzazione imprenditoriale e culturale. 

Il nostro, però, non è un disimpegno; non è il modo per abbandonare una bar¬ 
ca in difficoltà. Il PDS manterrà una quota significativa di azioni e, con il pas¬ 
sare del tempo, è possibile che una parte di queste possa essere acquisita dai 
veri protagonisti della vita del giornale: coloro che ogni giorno lavorano per 
fare arrivare in edicola un prodotto che - come oggi - sarà capace di offrire ai 
lettori la propria interpretazione dei fatti, di presentare la propria lettura della 
vita politica, sociale, economica e culturale del nostro tempo. 

E’ guardando a l’Unità del futuro che chiedo ancora uno sforzo a tutti voi: il 
versamento di 100 mila lire. Lo chiedo a chi ha sostenuto questo giornale da 
sempre, a chi si è avvicinato in questi ultimi anni, a chi vuole continuare a po¬ 
tere sentire una voce autorevole e serena nel panorama dell’informazione. 

E’ l’ultima “classica” sottoscrizione che chiedo in favore della stampa del no¬ 
stro partito. 

100 mila lire per l'Unità. 100 mila lire per spiegare le vele verso un’altra sta¬ 
gione del più grande giornale della sinistra italiana. 


/?? 




Si può sottoscrivere per l’Unità 
disponendo un bonifico 
bancario intestato a: 

Partito Democratico 
della Sinistra / Direzione, 

Via delle Botteghe Oscure, 4 
00186 Roma, 
presso la 

Banca di Roma / Agenzia 203, 
Largo Arenula 32, Roma 
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Partito Democratico 
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